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’ Vvegnitchc  cìAmqw  aW 

’M.  altrui  padrocìnìo  ruccù' 

manda  h pr<prie  c V altrui  letterarie 
fatiche  per  tutela  e difefa  , ricerchi  a 
persone  di  nobile  Vrofapia  , o quelle 
•che  tali  rendute  fi  fono  colP  efercizìo 
dple  più  [ode  virtù  % o collo  fiudio  del^ 
' le  lettere  y e col  padrocìnìo  ad  effe  ac* 
cordato  y io  debbo  certamente  confolar mi 


Illuftrifs,  e Reverendifs ,ìionfig,  nelPaoer- 
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Z'ì  fcelto  per  Protettore  di  quejla  Rac- 
colta , ìmpercìochì  tutte  le  tre  accenna-  ^ 
te  onorevoli  qualità , ognuna  delle  qua-  || 
li  di  fregio  fono  ad  un  uomo  ^ ancorché 
divìfe  ft  trovino  , in  voi  unite  fi  veg-  ^ 
gono  • Mercecchè  fe  la  nobiltà  de 
tali  confideri , la  voftra  Famìglia  è 
quanto  antica  altrettanto  nobile,  e ben- 
ché fembrì  che  in  effa  Pallade  abbia  ^ 
pofto  il  Juo  domicilio  , perochè  fenza^  ^ 
parlare  del  nobilijftmo  Mufeo  degno  d 
un  Principe  , e ogni  forta  SP  antica-  | 

■glie  mafiìmamente  Etrufche  ripieno , che  ^ 
la  voftra  cafa  pojpfde,  molti  valorofi  ed  ■ 
' illuftri  letterati  tra'  voftri  Maggiori  an-  , 
noverate,  come  galeotto  celepre  Poeta, 
Filofofo  e . Mattematico  Jacopo  Arci-  i 
diacono  della  i Cattedrale  di  Perugia,,]^ 
Marcantonio  che  ne  fu  Vefcovo,  Tefeo, 

w * 

e Sforza  in  pgni  genere  di  letteratura 
infigne  e Profejfore  celebratijfmo  del 
fuo  tempo  nelle  primarie  Univerfità  d* 

Ita-  ^ 


J . 


ì 

y 
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Italia  \ ciò  non  ofiante  'non  minori  f/o- 
ria  ne  riportarono  quelli  che  neW  arm- 
^ fi  fegnalarono , e pé'  loro  ineriti  Cava- 
lieri furono  a varj  ordini  aferitti , Gri- 
^ fone  y Ercole  y Antonio,  Galeotto  eSfor- 
za;  e concioffachè  di  quejii  tutti  lun- 
go farebbe  il  dirne  le  azioni  , e porne 
in  viji a gli  egregi  fatti,  come  quelli  che 
da  noi  alquanto  furono  lontani  , così 
pon  Ji  può  ommettere  fenza  nominarlo 
più  particolarmente  P illuflre  'voftro  fta- 

t fello  il . Conte  . Giulio  Cavaliere  Gerof ?- 
limitano,  il  di  cui  valore  ben  provaro- 
^ no  due  volte  i Corfari  , allora  quando 
^ la  prima  volta  nella  Calanca  dì  Ceuta 
r combatte  egli  falla  Nave  S,  Giovanni 
» contro  fette  decloro  fcìamhechi,  affon- 
dandone  feì,  e la  feconda  battendo  al- 
^^/ri  Jciambechi  fra  lo  fretto  di  Gìbìl- 

r terra  e Malaga,  : 

Ma  fe  le  lettere  e V armi  dìftìnguono 
la  nobiltà  della  famiglia  non  men  pesò 
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U foìtM  , e le  ìllufitì  alleanze  , e le 
perfine  per  Ecclefiaftìche  dignità  confph 
cue.  Io  non  parlo  delle  printer  ìmper-  ^ 
cìochè  fi  fa  ejfere  la  voflra  cafa  unita 
con  i vincoli  di  parentela  con  le  più  il-  4 
Jlri  cafi  di  Perugia  e di  Roma , e per 
le  feconde  tacerò  tutto  ciò  che  dir  po- 
trei di  Marcantonio  Vefcovo  di  Perugia  ' 

I 

per  lo  fio  zelo  comendevole,  e di  mol-  ^ 
ti  altri  che  la  •vofira  famìglia  hanno  ìl^ 
lufirata,  dopo  che  l*  Eminentìjftmo  vo-  ^ 
ftro  Zìo  ha  fiperato  colle  fie  •virtù,  e « 
colle  fie  egregie  azioni  quelle  de*  fioi  ^ 
Maggiori . Preffo  noi  dura  dì  lui  P ono~  J 
revole  memoria  ^ e durerà  per  molto  il 
tempo,* tanto  s* è egli,  con  favìezza  e | 
prudenza  nella  fia  Nunziatura  dìpor-  \ 
tato,  e nella  voflra  mente  durerà,  fin-  J 
cbè  abbiate  fpirìto  e vita,  che  funghi f- 
fima  vi  defidero , le  immagini  delle  fie  «j 
glorhfe  azioni,  le  quali  fitto  gli  occbj 
avete  a'oute  nel  tempo  della  fia  Lega- 

zìo-  ^ 
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zione  di  Romagna  ..  Voi  vodulo  aneto 
in  effo  m Eroe  , c&e  ha  faputo  unire 
injieme  la  gìufibUa  e la  clemenza  , la 
pietà  più  lumùtofa  , e il  decoro  del 
Principato , fempré  vigilante  perchè  il 
fuddito  non  marùtalfe  d propr}  doveri^ 
e fempre  intento  al  di  lui  follievoy  e 
d di  lui  comodi , violentando farei  per 
dire , la  natura  medejtma , qualora  trat- 
tavafi  del  di  lui  vantaggio , come  fu 
alloraquando  fece  conjiruire  due  Ponti 
/opra  i rapidijftmi  , e dirò  quafi  indo- 
mabili fiumi  il  VaternOf  e il  Crufiumio 
per  comodo  del  commerci  e de' viag- 
giatori y i quali  alle  volte  nel  guado 
de' mede  fimi  a una  certa  morte  efpo- 
nevanfi  • 

Ma  mentre  paffo  io  oltre  i confini 
d'una  lettera  folamente  col  toccare  al- 
cuni. de'voflri  Maggiori  y e altri  a voi 
vicini  > non  vorrei  che  fi  fiimajfe  , ri- 
cercarfi  da  me  il  merito  non  nella  vo- 
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Jtra  perfona , negli  altri . Jq  fo  be- 
nìjfmo  ^ quante  a cuore  vi  fila  quella  no- 
bìltà  ^che  non  dal?  altrui  axìonì  , ma 
dalle  proprie  in  noi  deriva;  quindi  èy 
che  tutte  quelle  virtù  le  quali  rendono 
un  uomo  nobile  degno  di  fiima  y non  fok 
' da  voi  fi  amano  y ma  fi  coltivano  e fi 
portano  alla  perfezione,  Lofpirìto  pron- 
to e vivace  di  cui  fiete  dotato  dalla  na- 
tura y è talmente  dalla  virtù  regolato  y 
che  anzi  che  portarvi  ad  alcuna  -cofa 
la  quale  ardimento  o precipizio  dimo- 
firiy  come  far  fuole  né*  men  virtmfiy 
vi  fa  fpicciare  gli  affari  più  ardui  con 
prontezza  , prevederne  le  confeguen- 
ze  y conofcere  i rimedj  y e a fiabilirne 
i ripari  a ciò  che  potrebbe  o ritardar liy 
0 farli  andare  in  finìfiro . 

Sembrerà  affai  a taluno  che  voi  fiate 
in  un  età  ancor  giovanile  fi  vìvo  e 
pronto  y e nello  fieffo  tempo  tanto  favio 
e prudente  ,•  ma  ceffar  debhe  V ammirar 
- zìo- 


C a 


D-  •• 


Tiene  ìnchecchefiàquahr  fi  fappJa , che 
voi  non  contento  dì  ' coltivare  le  virtù 
per  met a y di  tutte  arricchir  l'animo  voflro 
volete  y e a tutte  v'  applicate  fenza  man-- 
care  aW  applicazione  dovuta  a ciafchs- 
duna.  Chi  per  tanto  ha  la' bella  forte 
dì  conofeervi  vi  trova  fempre  benefi- 
co y fempre  generofo  , fempre  cortefe  ^ 
fempre  aW  altrui  bene  portato  fenza  ri- 
guardo a fe  mede  fimo  y e fenza  che  co- 
fa  alcuna  improvifa  guafiar  pojfa  P ar- 
monia delP  animo  voflro  in  ogni  occa- 
fione  ugualmente  vìrtuofo, 

Crederebbefi  forfè  che  a tanto  v'  avef- 
fe  condotto  P efercìzìo  e la  pratica  nelP 
impiego  y in  cui  fiele  fiato  folto  P Emi- 
nentijfimò  vofiro  Zio , e in  quello  che 
era  fofienete  da  qualche  tempo  fohy  fino 
alP  arrivo  dell  Eminentijfimo  Bolognetti 
a cofefla  Legazione , ma  s*  ingannerebbe 
a partito  Chiunque  così  penfajfe  , ìm- 
perciochè  fino  dal  primo  )nomento  y in  cui 
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comparile  nél  Pubblico  ^ comparìfii  qual 
fiete  al  prefente  ugualmente  virtuofo» 

V applkaxìone  più  toflo  allo  fiudio  , e | 
a fcoprìre  col  dì  luì  mezxo  i beni , e i 
mali  della  focìetà  , a conoscerne  le  ca- 
gioni , a ìnvejìigarne  :i  rhned/,  ha 
re[o  qual  fiete  ^ e ^ ha  poflo  nella  men~ 
te  le  vere  idee  delle  cofe , e che  la  glo~ 
ria  d*un  uomo  nobile  non  da  altre  cofe 
dee  rìcercarfiy  che  dalle  virtuofe  e lo^ 
devolì  azioni  , Quindi  vedendo  quanto  j 
voi  dallo  fiudio  rìtraefie  et  utilità  ^ por-  ! 
tato  vi  fentifte  ad  amare  gli  uomini  di  ■ 
lettere  , a proteggerli  , a procurarne 
gli  avanzamenti  ^ Ebbero  pertanto  da 
quefii  Sentimenti  principio  le  due  Acca- 
demie da  voi  erette  in  Ravenna  nel  Par 
lazzo  Apofiolìcoh  Puna  dì  Filofcfia , P 
altra  Ecclefiafiìca  Jfioria  , le  quali 
fono  e jaranno  un.  monumento  perpetuo 
del  voflro  zelo  per  V avanzcmento  delle 
fetenze  , ed  un  jccitt  amento  allo  fiudio 

in  ^ 
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in  una  Città  nella  fua  antichità  tanto 
illujìre.  Ver  che  però  V efempio  può  molto 
più  muovere  di  qualunque  altra  co[a  voi 
avete  in  effe  letta  qualche  vofira  filo- 
fofica  Differtazione  , noumeno  che  qual- 
che altra  di  Ecclejtajiica  Ifioria , e per 
accertarvi  nelle  Filofofiche  col  fatto  , a 
corredarle  colP  efperienze  da  voi  mede- 
Jìmo  fatte , 

Se  la  vojlra  rnodeftia  lo  permettèffe 
più  oltre  porterei  quefta  lettera  y e le 
voftre  pregevoli  doti  più  a lungo  di  ce- 
lebrare mi  forzerei  , ma  tempo  è or- 
mai che  cono  fendo  io  la  mia  infujf- 
(ìenza , e lo  fpirito  vojlro , che  la  lode 
con  le  virtuofe  azioni  di  meritare  pro- 
cura ^ ma  non  la  defìdera^  mi  contenti 
dì  terminare,  raccomandandovi  quefta 
V-accolta  , che  dovrete  confi  derare  da 
qui  avanti  come  cofa  vofira,  contenen- 
do il  prefente  Tomo  alcuna  delle  Dif- 
fertazioni  dette  da'  voftri  Accademici  , 

e ah 


t altfè  nel  vegnente  d<fvenàene  entra» 
re  y e rajjègnandomi  con  pìenìjfima  Jlh 
ma  e rìfpetto  fono 


Di  V.  J*.  Itluflrifs.  e ktvtfeniifi^ 


Venei^a  adì  8.  Maggio  ijsu. 


VviUift.  Dtvetifi.  06Higatifs.  ÌtYvi&^ 
D.  Angelo  Calogierà. 

/ 


PRE^ 


P R E F A Z I O N E. 


E Sfendo  utile  e conveniente  co-» 
fa  , che  le  azioni , gli  fludj  e 
le  diverfe  vicende  degli  uo^ 
mini  , che  li  fono  nella  Letteraria 
Repubblica  diftinti. , fieno  alla  me^ 
moria  de’  pofteri  tramandate  , m’ è 
nato  defiderio  di  veder  efpofla  la  vir 
ta  del  iàmofo  Cofiantìno  Grimaldi,  1’ 
anno  fcorfo  defunto  , per  la  qual 
cofa  avendomi  indirizzato  al  genti-' 
lifiimo  e dottiffimo  Sig.  Conte  Gian 
Maria  Mazzucòel/i  che  la  lettera-' 
ria  Ifloria  d’  Italia  con  felicità 
profeguendo  , efièndo  ben  incami-f 
nata  la  (lampa  del  primo  Tomo 
della  fua  Biblioteca  degli  Scrittori 
d’  Italia  , egli  ha  voluto  imediata- 
mente  compiacermi  inviandomi  le 
NotìzJe  Storiche  Critiche  intorno  a sì 
celebre  letterato  , le  quali  fi  leggo-» 
no  in  primo  luogo  nel  prefente  To- 
mo . Chi  fa  alcun  poco  le  contro-» 
verfie  avute  da  quello  celebro  Let» 
terato  , e le  diverfe  vicende  delia 
fua  vita,  non  potrà  fe  non  ammirar 
re  il  lavoro  dell’Autore  , il  quale, 
nulla  lafciando  di  ciò  che  da  un  Iflor 
rico  fedele  fi  dee  riferire,  ha  perù 


talmente  maneggiate  le  fue  memo- 
rie , che  non  vi  farà  per  fona  , la 
quale  comparifca  in  cattivo  a^Jet- 
to  , c ofFefa  pofla  giuflamente  re- 
ftarne-. 

Un  elegante  ed  erudita  lettera  del 
Sig.  Girolamo  Zanetti,  indirizzata  al 
Sig.  Ab..  Brunacci)  viene  in  fecondo 
luogo  . In  efla  fi  difcorre  fopra  un 
piombo  del  Doge  Enrico  Dandolo , 
che  fi  trovava  appefo  ad  una  Duca- 
le , in  cui  v’era  una  commifiSone 
a’  itcgati  Veneti  cfi  trattare  alla  Corte 
di  Coftantinopoli  una  lega  contro 
airimperadore  d’Alcmagna,  Si  eia- 
mina  quefto  piombo  con  diligenza , 
e con  erudizione,  Quefta  lettera  ha 
data  ^ in  qualche  maniera  occafione  ’ 
ai  Sig,  Brunaccì  di  ftenderne  una 
pifi  lunga  fili  fatto  della  Marca,  e 
da  una  lega  de  Veneziani  coll’ Im- 
peradore  di  Coftantinopoli  gli  fi  dà 
occafione  di  palfare  a commemorare 
altra  lega  de- Veneziani  collo  flieflo 
Imperadore  di  Coftantinopoli  contro 
rimperadore  d’ Alemagna,  che  fu  1* 
origine  del  fatto,  che  fi  dice,  della 
Marca  , De  molte  cognizioni  che 
adornano  quefio  Opufcolo  fpettanti 
o agli  ufi  ed  alle  coftumanze  o all* 
fftoria  di  que’  tempi  , fempre  av- 
valorate <on  carte  autentiche  , lo  , 
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rendono  in  ogni  fua  pagina  prege- 
vole . 

A quelle  due  Lettere  tien  dietro 
un  Commentario  fopra  un  Codice 
inlìgne  delia  Chiefa  di  Lucca,  che 
fu  fcritto  al  tempo  di  Carlo  Magno* 
Si  dà  in  quello  Commentario,  una 
notizia  non  lolo  generale  del  Codi- 
ce , ma  drcoHanziata  alTai  di  tutte" 
le  parti  che  Io  contengono  , e il  P* 
Gio,  Domenico  Manfi  della  Madre  di 
Dio,  che  n’è  l’Autore,  ha  fatto  un 
Operetta  , per  cui  molto  grado  gli 
eruditi  debbongli  avere. 

All’erudito  Commentario  del  P* 
Manli  fegue  una  breve  Dillèrtazione 
del  Sig.  Conte  Giufeppe  Rinaldi,  de- 
gno Fratello  del  Conte  Qirolamo 
ProfelTore  di  Geometria  elementare 
neU’Univerlità  di  Padova*  Egli  non 
ci  avrebbe  data  quella  dotta  PilTer- 
tazione  , e quel  più  che  fperar  pof- 
fiamo,  feaveffé  accettata  T offerta  di 
portarli  al  Bralìle  in  fervizio.  del  Re 
di  Portogallo,  per  fare  la  Geografia 
di  quel  Paefe , come  era  ftabilito , e 
fe  il  riguardo  della  falure  trattenuto 
non  favelle  dall’ accettare  le  onore- 
voli condizioni,  che  allora  gU  veni- 
vano offèrte . 

La  Vita  d’un  Pittore,  eh* è Dor* 
menico  del  Ghirlandajo,  fcritta  dal 

Sig% 


.Sig.  Domenico  Maria  Manni  vier?e 
in  feflo  luogo.  EfTa  ha  il  fuo  rneri- 
to,  e per  gli  amanti  di  quell’arte 
il  fuo  utile. 

Due  Lettere  del  P.  Francesco  An- 
tonio Zaccaria  della  Compagnia  di 
Gesù  r una  latina,  l’altra  Italiana  . 

. vengono  dopo  quella  vita . EflTe  era- 
no da  qualche  tempo  in  mie  mani., 
ed  io  fono  flato  dubbiofo  di  pubbli- 
care la  prima  d’elTe^^  da  che  il  Pa- 
dre Zaccaria  colle  (lampe  di  Mila- 
no ha  pubblicata  unita  agli  atti  de’ 

SS.  Martiri  Fèdele  , Carpoforo  ec. 
r III  ori  a dell’Abazia  d’Arona  ; ma 
riflettendo  , che  oltre  le  carte  in 
quefta  lettera  prodotte  , le  quali  fi  j 
t rovano  nell’ Iftoria,  v’ è qualche  buo-  ' 
na  notizia  de’ Codici  Manofcritti  del 
Collegio  d’Arona  , così  ho  creduto 
cofa  ben  fatta  dì  pubblicarla,  e d’ 
unirla  all’altra  Italiana  fopra  alcune 

fiunte  e correzioni , le  quali  potreb- 
ero  farli  all’ Orlandi  full’ Origine  e 
progrelli  della  ftampa  . Con  quella 
òccafione  io  debbo  avvifare  i miei 
lettori  , che  replicatamente  il  fud-  , 
to  P.  Zaccaria  m’ha  pregato  di  dire 
alcuna  cofa  fopra  la  Lettera  diretta 
al  Sig.  Ab.  Rivautela  inferita  nel 
Tom.  XLIV.  di  quefta  Raccolta,  in  i 
cui,  egli  credendo  inedito  il  Ganzo"  | 


niere  di  Luca  Valenziano,  come  di 
tale  ne  aveva  fatto  memoria , e por- 
tato alcun  faggio,  ma  eflendogli  ca- 
pitata alle  mani  l’edizione  fatta  in 
Venezia  1’  anno  1532.  per  Maeftro 
Bernardino  de’ Vitali  , ha  fcoperto 
l’errore,  e defidera  che  fia  emenda- 
to; errore  per  altro,  in  cui  fono  ca- 
duti molti  valentuomini  nel  pubbli- 
care inedite  delle  opere  , che  non 
erano  tali , efìTendo  difficile  nella  mol- 
tiplicità  fi  grande  di  libri  vederli 
tutti,  e aver  di  tutti  cognizione. 
Aveva  fcoperto  qucft’ errore  il  Nob. 
Uomo  Sig.  Tornmajo  Giuseppe  Farfet- 
ii  erudito  Cavaliere  , il  quale  in 
una  lettera  l’ ha  efpoflo  molto  one- 
llamente  , e una  notizia  ci  dà,  di 
quel  Canzoniere  più  ampio  del  MS. 
avuto  fotto  gli  occhj  dal  P.  Zacca- 
ria . Quefta  lettera  efièndomi  fiata 
favorita  da  quefto  Cavaliere  infieme 
con  un  venufiiffimo  Poemetto  del 
fu  N.  V.  Sig.  Abate  Giambatifla 
Carminati  Patrizio  Veneto  , io  1* 
una,  e l’altro  ho  ftampato  nel  fine 
di  quefto  Volume  . Sarebbe  defide- 
rabile , che  con.  diligenza  fi  ricercaf- 
fero  e unifiero  infieme  le  Poefie  fi 
Latine  che  Italiane  fatte  dall’  Aba- 
te Carminati , veramente  valentif- 
fimo  Poeta  nell’  una  e nell’  altra 

lin- 


lingua  » e che  fi  deffèro  al  Pub- 
blico . 

EHetPo  alle  lettere  del  P.  Zacca- 
ria fegue  una  Difièrtazione  fopca  un 
pezzo  fingolare  di  avorio  ra|>prefen- 
tante  un  Re  affilò  in  trono , circon- 
dato dalle  guardie  e con  un  Falcone 
filila  mano  . L’Autore,  eh’ è il  P. 

D.  Anfelmo  Cofiadonì,  fu  quello  pez- 
zo figurato  ha  dette  molte  cofe  eru- 
dite, ed  ha  efpofie  le  fue  conghiet- 
ture  per  credere , che  <piefia  ftatuet- 
ta  rapprefentar  anche  pofTa  Enrico 
l’ Uccellatore . > 

Alcune  brevi  Notizie  della  perfo-  ’ 
na  tlel  P.  Giufeppe  Rocco  volpi  oc-  | 

capano  il  decimo  luogo..  M’  erano  4 
ellè  fiate  mandate  poco  dopo  la  mor-  ! 
te  di  quello  degno  Religiofo  ; e tan- 
to ho  diferito  a pubblicarle  colla  fpe- 
ranza  d’ averne  di  più  circofianziate , 
ma  non  avendo  trovato,  in  chi  pur 
doveva,  la  volontà  di  fomminiftrar- 
mele,  l’ho  lafciate  ufeire  quali  al- 
lora mi  furono  mandate. 

Due  Operette  dell’incomparabile 
Sig.  Marchelè  Scipione  Maffel  fiicce- 
dono  a quelle  Notizie,  la  prima  è ■ 
inedita  , e contiene  la  Rifpofia  ad  ] 
alcuni  dubbj  propofti  a lui  in  Ve- 
rona fopra  il  Rinoceronte  vedutoli 
in  Venezia  in  quell’ anno  1751.  Le  , 
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rifpofte  quanto  fon  brevi  tanto  fono 
fugofe,  e moftrano  Tempre  l’eftefa 
del  fapere  e dell’ erudizione  di  que- 
flo  Cavaliere.  La  feconda  operetta  è 
una  lettera,  ch’era  liampata  nel  li- 
bro di  Obelì[co  C tifar is  pubblicato  in 
Roma.  Io  l’ho  riprodotta,  perchè 
veniva  fpezialmente  defiderata  per 
moftrarvifi  in  ella  il  fine  e l’ufo,  eh* 
ebbero  così  fatte  moli  in  Egitto,  e 
ancora  per  le  importanti  emenda- 
zioni di  due  palli  delle  traduzioni, 
che  corrono , di  Diodoro  e d’  Erodo- 
to. E tanto  più  l’ho  fatto  volentie- 
ri , quanto  che  ancora  fi  ritrovava 
quella  lettera  llampata  ih  un  libro 
di  prezzo,  e ridotta  dagli  fiampatori 
ad  una  llravagante  Ortografia , e con 
ommiflione  di  parole  in  varj  luoghi. 

I due  altri  Opufculi  , i quali  en- 
trano in  quello  Tomo,  mi  fono  ve- 
nuti da  Ravenna  , e polTono  dirfi  un 
frutto  dell’ Accademie  inllituitevi  da 
Monfig.  Oddi . Nè  fono  le  fole  che 
io  debo  pubblicare  in  quella  Rac- 
colta, avendovene  dovuta  lafciare  al- 
cuna addietro,  perchè  arrivata  trop- 
po tardi  . La  prima,  ch’è  del  Sig. 
Conte  Marcantonio  Ginnani  fpiega 
un  Monogramma,  il  quale  Ha  a’ pie- 
di d’ un  Crocifilfo  efillente  nella  Chie- 
fa  di  S.  Francefeo  nella  Terra  di 

Mei- 


Meldola  e la  fpicgazione  n’è  molto 
plaufibilee  ben  fondata;  l’altro  Opu- 
fcolo  è d’unk  materia  affatto  diver- 
rà, ©d  ha  per  Autore  un- nobile  Ca- 
valiere , il  quale-  alla  molta  dottri-r 
na,  di  cui  è fornito  , unifce  un  in- 
comparabile modeftia  . Io  ne  tacio 
il  nome  , ficuro  che  fe  lo  rivelaflì , 
gli  arreccherei  notabile  difgufto  , e 
forfè  farei  privato  di  poter  produrre 
altre  cofe  fue  in  quella  Raccolta, 
lo  che  difpiacerebbemi  facendone 
molta  Hima  , e fpero  che  fia  per 
concepirne  chiunque  leggerà  quella 
Operetta.  Quelli  fono  tutti  gli  Òpu- 
fcoli^  contenuti  nel  Tomo  prefente , 
a cui  lì  farà  fuccedere  il  più  pre-  i 
• Ho  che  farà  poflibile,  il  qiiaranteli- 
mofello,  . 
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Revifione , ed  Approvazione  del 
P.  F.  Paolo  Tommafo  iVJanuelii  Jn? 
quifitere  nel  Libro  intitolato  : Racr 
colta  iPOpufcoli  Scientifici  e ' FìMogìci 
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llampato  ; onèrvandp  ’gl*  ordini  in 
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■ tjIAMM ARtA.,^A2ZUCHyLLÌ\  j 

N;  t:vV- 

ON  s'ingufina  K P:  ifem  Ufi 
■ fup^orte  che  io  iHÒ^ 
•fólte  le  piti  importami  mtìtie  imorm 
cUla  fUaf  agli  Scritti  del  celebre  B.  to^ 
Pantìm  ^rifrùtldì  metto  -nèl  ppffaìV  At& 
turino*  EgUè flato  nei  ’tìumèrb  des  inili 
amici  e cartìfpwidenti , ed  era  hfhgiufl» 
il  Mio  defiderió  di  faperé  di 
anche  degli alttiStrìttori  ììatiàni  4ò  iìtìf- 
do  ricercando  per  eontinuanU  thia  Ope*’ 
ra  fopra  un  tale  tìrgamento  * J^ticflo  é il 
motivo  per  cui  agevole  mi  è riufcHo  Pub^ 
^ hìdirla  , eflertdenio  nelle  po^d  orò  ^ cèt 
mi  vengono  lafciate  Ubere  da  altri  -aflo^ 
ri , quanto  mi  pareva  che  fcrivtfe  fi  flih 
teffe  intórno  a lui  e alle  fue  Opere  ^èra^ 
mente  famofè  per  le  firane  Vicende  '-a  cui 
fono fiate  foggette , Come  a lei  nulla  da 
me  fi -può  negare^  così  prontamente  le 
trafmetto  qu^aVita  fottomettendola  al 

a j j pur- 
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pur  gai  ìjfitno  giudizio  fuo , j^andoneU 
difpiaccia  avrà  luogo  a fuo  tempo  nel 
ropera  mìa  j e intanto  ella  n:  potrà  dif- 
porre  a fuo  piacere . Solo  per  lume  fuo  le 
dirò  come  quejle  notìzie  fi  fono  da  merir 
cavate  da  piìifonti^  cioè  da  diverfe  Scrit- 
ture eftefe  a favore  e contro  del  me  defimo 
in  occafione  de*  fuci  gravi , e lunghi  im- 
pegni coir Aletino , e co'  fuoi  V artigiani  ; 
da  diverfe  Memorie  intorno  alla  fua  Vita 
che  mff,efifiono  prejjo  di  me\  dalle  fue 
Opere , e principalmente  dalla  Prefa- 
zione che fla  avanti  alle  fue  Dircuffioni 
Ifloriche,  Teologiche , e Filofofìche  1 
ec.  e finalmente  da  un  bell'elogio  di  lui , j 
che  abbraccia  eziandio  molti  awenì-  i 
menti  della  fua  Vita  , fcrìtio  in  Lingua  i 
Latina  dal  celebre  P.  Caflo  Innocente  | 
Anfaldi 'dell'Ordine  de' Predicatori  ora 
pubblico  Profejforefii  Teologia  nell'  Uni-  i 
verfità  di  Ferrara,  il  quale  fi  conferva  i 
altresì mf, prejfo  di  me.  Forfè  era  ne^  ì 
cejfario  che  tutto  ciò  fojfe  noto  a lei , per-  I 
che  così  giudicar  potefe  della  fede  che  j 
merito , ciò  che  ho  fcritto . Per  altro  1 
ella  vi  vedrà  riferire  molti  documenti  1 
autentici  che  non  l af ciano  fuogo  ad  e fi-  ^ 
razione . Sia  l'ubbidienza  mìa  ima  nuova  ^ 
prova  del  defiderio  che  ho  di  fervirla  in  J 
cofe  di  maggior  importanza , e mi  fegno  ’ 
Di  Brefcia  a’ 28.  Febbraio  1751. 
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COSTANTINO  GRIMAL- 
DI, uno  de’  più  chiari  Let- 
‘ cerati  che  fieno  fioriti  in 
Italia  nel  prefente  fecole  , nacque 
in  Napoli  à-  '30.  di  Gennajo  del 
1^67.  e fu  battezzato  nella  Pàrroc7 
chia  di  ' Santa  Maria  l’ Avvocata . 
Furono  fuoi  genitori  il  Dottor  Don' 
Francefeo  Antonio ‘Grimaldi  j ' ed' 
Antonia'  Cacace  famiglie  améndue'* 
nobili  ed  antiche.  Dal  Padre'  ven-' 


ne  confegnato  ancor  giovanetto  a 
Don  Scipione  fuo  Zio  , il  quale, 
feoperto  avendo  un  raro  talentò  nel' 
nipote,  pofe  fingolar  cura ' nell’ al^ 
levarlo,  procurandogli  tutti  quegli 
ajutt^  che  b neceflar} , o giovevoli 
fo^o  à*  giovani 'per  un*  òttima  edu- 
catione  » Prima  di  giugnere  airanno  ‘ 
' a iij  ■ duo" 


•vji  Notìzie' 

duodecimo  di  fua  età  egli  aveva: 
ottimamente  apprefe  le  due  Lin- 
gue Greca , e Latina , e la  Retto- 
ri?(i;  fQftQ  h dlfc.iplina,  deLSwerdo- 
le  Doiv  Matteo-  Taurinp‘>  c ;nello 
f^azio-d'un  anno  fòttò-la  cótidotta 
d' un  Padre  delle;  Scue>le<:Pi«  coin- 
piè  il  corfo  della-  Filofofia  Peri- 
patetica , onde  fuJk  fioet  dell’anno. 

deir  età  fua  rofténne,  fenza 
ajiito  à’ àfìiftente  , du^  puroliclie 
Conclufioni  , e 'ciò  con  tanto  fuo> 
onore  ed  univerfale  applaufo,  che 
pqr/  fOPlti  anav^«  ^efbQ)l»'  «e.**- 

aUqra^  il  padx^- 4?’impié- 

tarlo-lnegU  ftwdj.Lcgi^U,,  ;«5, ai 
pi  fipe.  conckiffe  i.n  caia  ^ Datto^- 
Do,n^eoic.qjP,a4ffca3,.  o di  pòi  . Poni 
Matt;?qr  tielJl5.'Sa-cerdptfi>.  Lecceff;^ 
4^.’  iguaJi  niellOjLpazjio»  dk.^ren^^W 
acprefe  jqpn  t»I  ,prp^«:pi  fe.  M§gi 
chpf  nj^Jl’  età  dÀ,  ioU. 
ma,  con;,d.i^ehifa- .d.el  CfillJweraWt. 
P?r  dife.ttQr  déll’  e^à  .,  coafe^ì. 

U Laurea  PottoifaÌe-^,  ppj,  G,ominr' 
cÌ9f  ?‘>.fr^>?€maiie  i|- a fq-f, 
ftqnei-vi  cpOf  applftufp;  diue.r^e,  Cau»^ 
fe  ^.,e  a4,  «flendgfo  ‘Rilega' 

zioni-àh^-  fv,h^ft-  4la  ftàmga  ^ 

pqnr  pcjiijtaAto , ivatb.  ùfiiìia vau 
g]ij  ljii^j,,dqlÌ!?*^beilfi: 
..jtj  Lette- 
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Grimaldi . vrj‘ 

Lettere  e della  Filofofìa;»  che  anri 
andando  egli  tutte  le  felle  deiranno 
per  efercizio' delle  virtù  criftiane, 
delle  qtìalf  era  pure  affai'  fornito  , 
alle  Scuole  Pie  fuori  della  Pòrta 
dello  Spirito  Santo'  ,►  ben'/  fovente 
ebbe:  occafione  di'  trattare'  con  Don 
Luca  Giordano-  Prete  cJai  Lecoe^, 
it  quale  molto  ftudicp  ■ impiegato 
aveva  ne’  moderni'  Filofoficl  Sifte^- 
mi,  e di  effi  fi  moflrava’  affai'  in- 
vaghito. Il(  Grimaldi  dopo'  avere 
avuti  fecolui  per  afeun;  tempo  fo* 
pra'  di  ciò'  varj;  contraili'  , voile 
alla  fine'  leggerne  i libri  im  fonte , 
e sì’  da  quello  che'  da  quelli  fi  tro“ 
vò  prefo ,»  che  tanto-  d’ orrore  con- 
cepì' di  poi  contrai  la’  Filofofia  Pe- 
ripatetica',. quanto»  maggiore  liima 
ne  aveva  avuta  da  prima.  Quindi 
fi-  diede  ad  illudiare  da  fe  folo  gli 
Elementi  d’ Euclide , e’  a compie- 
re uni  corfo  intero  di  Materaafi»- 
ca  , e le  due  Lin^ie  altresì  ap- 
prelè  Francefe eSpagnuola quel- 
la per  detti  fuoi  lludj  geniali , e 
quella  per  ufo-  del  Foro  e:  come 
più.  ulìtata  da  quel  Governo  . A 
corcivare*  al  Ilio-  fpirito  nom*  poco-  ■ 
contribuirono  anche  le:  converlàzio- 
ni  degli  uomini  più-Letterati  d’al- 
lota,,lbliti  raunarfi  preffo  al  cele- 

a iv  bre; 
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tre  Gmfeppe  Vailetta , ove  pure 
•anterveniva  il  noftro  Coftantino,  i 
quali  non  potevano' non  ammirare 
il  talento  di  lui , e co*  quàli  prefe 
Collantino  fretta  famigliarità  » Fra 
quelli  fi  dillinfero  Francefca  Bil»* 
lio  alTai  intendente  d’ Allronomia  , 
Amato  Danio  fotto  di.  cui  apprefè 
la  Storia:  Ecclelìallica  c le  Qantro- 
verlìe  Teologiche,  Tommalb  Don- 
zello dal  quale  ^ iHrutto  nella 
Medicina , Antonio  Moforte , Gia- 
cinto di  Griftolòrovc  Felice  Stoc- 
chetti  tutti  e tre  illuftri.  per  /l’O- 
pere  ^ da  elfi  pubblicate  - , ed'  altri; 
molti , che  allora,  fiorivano  in  Na- 
poli, cui  è fovverchio  d’annovera- 
re ...  Colla  pratica,,  di , si  chiari  Sog- 
gctti  e colla  lettura  delle  Opere 
migliori  11  diede  Coliantin©  ad.  ab- 
bozzare- la-  Storia  della  Filofofia  in- 
cominciandola da’ primi  tempi  d’A- 
datno  lino  a’  nofiri , ma  qual  efitò. 
abbia  avuto  qudV  Opera  non  cl  è 
ben  noto.  Fors’e^li.  non  le  diede: 
l’ultima  mano,  diftr-afto:peravven- 
tura  da  altro  lavoro  di  ^maggior 
impegno,  il  quale  fu  poi  la,cagio-i 
ne,  o almeno  r origine  dei  moltf; 
contraili  e dillurbi  Letteraxj.  a? 
quali  foggiacque.  i 
Bollivano,  in  que’  tempi  i Partr- 
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fi  de’  var]  Filofofanti  , cobi&atten- 
da  chi  a favore  de’  moderni  Sifte- 
mi , e ehi  in  difefa  della  Filofofia 
Peripatetica  Scolaftica , la  quale  a 
crollare  già  incominciava  » Unode*^ 
forti  foftenirori  di  quefta  fu-  il  ct- 
lebre  P»  Gtambatifta  de  Benedi<flis 
della  Compagnia  di  Gesù  nato  in 
Oftunì  Città  della  Provincia  di 
Lecce  uomo  di  natura  pronto,  d’in- 
gegno fvegliato,  e di  temperamen- 
to accefo  , il  quale  fi  trovava  allo- 
ra Prefetto  degli  Studj  nel  Colle- 
gio di  Napoli,  ed  era  montato  in 
molta  riputazione  mercè  di  quat-" 
tro  Volumi  in  8.  da  lui  pub- 
t blicatì  nel  16^89'.  i quali  contene-" 
vano  un  corfo  di  Filofofia  Arifto- 
telica  contro  a’  Filofofi  moderni. 
Quello  Religiofo  fofferire  di  buon 
animo  non  potendo-  come  alcuni 
fprezzaflero  una  Filolbfia  che  per 
tanto  tempo  aveva  dominato  nelle 
fcuole  fenza  Contrailo,  e prefo  da 
voglia  di  difendere  Arillotile  , la 
dottrina  del  quale  gli  pareva  afifai 
malmenata  dal  rinomatilfimo  Filo- 
Ibfo  e Medico  Lionardo  da  Capoa 
nell’ ottavo  de’  fuoi  Varerf  intorno' 
alla  Msdìctnay  ellefe  alcune  Lettere 
Apologetiche  , cui  pubblicò  fotto  ii 
finto  nome  di  Benedetto  Met'mo 
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Non  era  fenza  i.  fu.oi  fautori;  TAle^ 
tino  (che  'così  chiamererao,  per  i 
ravvenire.il'P.,de-Rejieciiiitis;),  eque— 
fti  forti.  e‘  numeroli.  com”  etano  i 
ogni  sforzo  facevano.- peiy  fofteneje  ' 
la.  caufa  loro  comune  e-  vuole* 
che,*  alcuni  aggiugneflero  alle  ragion-» 
ni.  ancofà.  gi  infoiti  ..  rComunque; 
foffe  fo  contnioffèro,  i pa^aiàli  deU 
ir,altrO(  partito,  e follenere  vo-* 
lendo  la  riputazione- -di  Lionardo» 
da.  Càpoa  „ di  Toramafo  Cornelio 
di’Fr^cefco.  d’ Andrea  > & d’ altrii 
infigni.  Lettepati  _ Napolit^i  mal- 
trattati- dall’  Aletino  , unitifi  infie- 
me  determinarono  di  rilpondere. 
ciafcunp  ad’  una  Lettera  delirAle-  ; 
tino  ,,  Quelli  furono  Don  Filippo  | 
d’  Anaftalio  che  fii  Arcivefcovo  di- 
Jfor.canto,  indi  Patriarca,  d’ Antio- 
chia, Giufeppe  Lucina  Domenico - 
Greco,.  Giufeppe  Magrino ,.  e Eran- 
cefeo  d’ Andrea ma  non  altro  alla 
fine  dalle  penne  di  quelli  fu  vido' 
comparire*  alla  luce.,  che-  un’  Ope- 
ra; del,  mentovato..  Francefcod’ An- 
drea chìàrilTifoo.  Giurecoafoko-  e-  j 
A.vvoeato.  Fifcale  ,.  la.  quale.:  andò*  ' 
molto»  im  giro,,  e che- ultimamen-  j 
te  fi  conlèrvava  mfi.in»  tre-  Volu-- 
mi  in  Napoli’  nella.  Libreria-  del. 
«alebre.*  Giulèppe.  Vailetta  , nella. 

-r  ■ quale. 
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quale'  rifpondeva  alla  Seconda  Let- 
tera: Apologetica'  delK  Aletino-  fcrittait 
favore  d’Ariliocile',  e’  vi:  difen- 
deva. Lionardo  da  Ca^oa?.  Per  la, 
qual  cofa  il  noftro  Grimaldi  pienoi 
di  fpiritoper  la.  difefa  e*  delle  mo- 
derne Filofofie',  e de”  fuoi  amici- 
fi;.  rifolvè  di'  ellendcre  una  com- 
piuta rifpofla  a tutte'  le*  Lettere 
Apologetiche  àtW,  AìztÀno  ^ A.  queflx)* 
penfieoo  accrebbero  il  motivo  i'  par- 
ziali' dell’  Aletino-  co’  loro.,  difcorfii 
tendenti  al  difcredita  di'  quelli  e 
nelle'  converfaz-ioni!  e ndle  pubbli- 
che Orazioni  e Conclufioni  e mag- 
giormente’ ne*  accelero  l’  animo  un*’ 
Operetta  che-  allora  ufcl  intitolata. 
Turris  Fortituda:,  ed  una:  Prefazio- 
ne' che’  l’Aletino-  pofe  in  Fronte 
ad'’  una'  fua'.  traduzione  dal-  France- 
lè  de’  Ragiona7ìtenti  di  Oleandro  ed 
Eudcffo  del  V,  Daniello  Gèfuit-a  in: 
rifpojìa  alle  LettereProvincialii  QC.  in; 
amendue  le  quali-  li  prendevano  di 
mira  i JLetteratl  Napolitani ,,  e li 
cercava’  di^  fcreditaii’i  anche* in  ma- 
teria' dit-Religione.  Si;  vuole  anco-v 
ra  che^  con*  meno  di  riguardo,  If 
rrovaUero  queftii  inveftitl  dall  Ale- 
tino  in  altro  filo,  libro  fcritto»  con- 
tro- a”  Gianfénifti , cui  incorainciq' 
ai  flampate  nel  ma>  fòttr  -ef^ 

a.  v);  fen:- 
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fendofi  doglianze  dal  Comune  di> 
Napoli  al  Duca  di  Medina-'CelL 
allora  Viceré^  perchè  ù fòdero  ins 
quello  mcfcolati , come  li  diceva  ,, 
coi  Gianfenifti  i Letterati  Napoli- 
tani, ne  fu  ordine  pubblico  fop- 
• . preda  la  flampa  , e i’  Autor  fua-  ^ 

nella  Sicilia  lì  ritirò..-  . . * 

Intanto  il  Grimaldr  diede  l’ ul- 
tima mano  alla  prima  fua.  Rifpofta. 

' contra  l’ Aletino  fpettante  alla  Teo- 
logia ScolalUca  , la  quale  veramen- 
te li  liampò  in  Ginevra  predo  ih 
Tournes , ma  ulcì  fenza  il  fuo  no^ 
me,  con  fìnta  data  di  luogo,. e dh  ♦ 
Stampatore , Ijccome  appare  dal  fe- 
guente  fuo.  titolo  : Rifpofta-  alla- 
Lettera  Apologetica  in  dìfefa  della; 
'teologìa  icolaftica  di  Benedetto  Ale-r 
tino  , Opera  nella,  quale  fi  dimoftra> 

€ fiere  quanto  necefiaria  ed  utile  la: 
Teologia  Dogmatica  e Metodica.  ^ tan^ 
to  inutile  e vana  la  Volgare  Teologia^ 
Scolaftica,  Con.  licenza  de'  Superiori  .. 
In  Colonia  apprefio  Sebafliano  Hecht 
1699.  in  8..Tre  anni  appredó  di^ 
de  fuori;  il  fecondo^  Yollniie  il 
quale  non  in  Ginevra,  ma  in  Ger- 
mania,come  li  didèr,  fu  impref- 
fo  col'  titolo  feguente  '..Rifpofta alla 
feconda-  Lettera  di  Benedetto.Aletìno  ^ 
Oftera  utilifima  a*  ProffJJtnrj  della  Fi- 

lofqr^ 
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lofofa  , in  cui  fajft  vedere-  quanto- 
manchevole  Jta  la  Peripatetica  dot- 
trina . Con  licenza  de*  Superiori . Irt 
Colonia  apprejf»  Sebaftìano  Hecht  1702, 
in  8.  E finalmente  r anno  lèguen- 
te  pubblica  il  terzo  Volume  , il 
quale  fu-  imprefiò  in  Napoli  dal 
Rofelli  con  un  avvifo  al  Lettore^ 
in  Cui  fi  palelava,  il  nome  dell* 
Autore;  ma  fi  fece ufeire  colla  fa-" 
lita  data  di  Colonia  per  isfuggite 
la  licenza  del  Deputato  Ecclefia- 
llico , ed  ebbe  queflo  titolo  : Ri[- 
pofta  alla  terza  Lettera  Apologetica- 
di  Benedetto  Aletlno  , Opera  in  cui 
ditnoftrafi  quanto  falda  e pia  fia  la 
Filofofia  di  Renato  delle  Carte ..  Con 
licenza dé' Superiori InColomi^  1703*- 
in  8. 


Non  ifiava  in  quello  tempo  ozio- 
fo  r Aletino  , che  anzi  eflèndolf 
quelli  nel  i70  3^  trasferito  a Ro- 
mav  diede  quivi  indetto  anno  alla 
luce  colle  (lampe  di  quella  Città , 
in  8.  una  Replica  alk  prima  J2i/- 
pofta  del  Grimaldi  intitolata  : T>h 
fejd  dellaScolaftìca  Teologia ,,  in  fronr 
te  alla  quale  rillampò  con  qualche 
mutazione  la  prima  fua  Lettera 
Apologetka'y  e due  anni  apprelfo 
plico  alla  terza  Rifpofta^  del.  Gri- 
maldi con  altro-  Inro  intitolato'; 
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J>ifefà  ddl'a^  terzet.  Lettera-  di  Bene-' 
d&tto^  Aietino  t In-.  Roma  1705.  in  8»- 
nella  quale  cercò  d’ impugnare  quan- 
to a favore  del  Càrcelio‘a.ve,va  fciittO' 
Hi  Grimaldi Forfè'  T’Aletino  o fof- 
pefe  01  fliraò  bene  di  non  replicare 
alla  feconda  Rifpofia  del  Grimaldi 
per  la.  difficoltàidell’  imprefe  trop- 
po malagevole*  eflèndo-  il  voler,  fo- 
flenere  di  maggior  pregio-  ed'  ufo- 
là  Filofofìa  Peripatetica,  in  con— 
fi’onco-'  della,  moderna  ..  ^efle:  re- 
pliche , tutto  che*  non.  riportafiero- 
qtiell’ applaufo  univerlale  che  fi 
era  fatto  a fperare  1’  Aletino non 
làfciarono  tuttavia  di  eccitare  di 
nuovo  l’ animo,  del  Grimaldi  a-ver- 
£jre-  fc^ra.  quelle*  materie  colla  mi- 
ra di  ftr  conofcere  alla  Repubbli- 
ca delle  Lettere  che  il  fiiOi-  Avver-- 
fario,  anzi  che  difenderfi  ed  illu- 
ilrare  l’argomento  che  aveva  per* 
lé  mani  lo  ' confondeva  maggior-* 
mente,  e nuovi,  errori;  e sbaglj  a’’ 
vecchj  aggiugtieva*.v  Ma.  due  mor 
tivi , al  parer  noflro,,  il- ritennero» 
dall’ imprefa  già  incom inciàta,;. ol- 
tre'quello*  d’ un  colpo  di  apopLeGa: 
ohe.’  loi  colpì,  nel  1704.  dal'  quale 
tuttavia,  in  breve  fi.  riebbe . L’ uno- 
fu-  la*  morte’  délH  AVverfario  fiio,. 
il  qiiale  mancò  di  vita  iinprowir' 
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lamente  in  Roma  di  an  vaivoJo# 
nel  170,^.  memre  oilervava^  im’ec- 
diilì  1,’  aJitro  fu.  il;  pericolo  a.  cui! 
fi;  trovò;  in  quel  tempo,  efgofta-  ili 
Gcimaldi  ,,  di  vedere-  proibite*  in; 
Roma  le  fue  tre  ,<  le  quali 

per  opera  , eomé  li  dille  , dell*' 
Abetina , aliar  eh’  era  in  Roma», 
furono,  fino,  dal  170?»  denunziata 
qella  Congregazione;  del.  S.  Ofiizw 
Il  Grimaldi  >,  penetrato.'  che,  cidr. 
«ìfibe,,  aveva. .’anchleilb;  denunziata- 
nella  medelima-.  Congregazione  le 
l,ettere-  Apolagtiìche  deh’  AJetino  ,, 
come  libro-  pieno,  dù  calunnie; , e- 
di:  pcopofizioni  empier  e falfe  ;•  e 
I n’  era  lìata:  co.ramafìà  lai  rev,ifio.ne 
al  P.  Sc.udenKdi  Lettore  in,  Pro-- 
paganda . Si  vuoleclie.  quelli,  avéfr 
fc.'  dato-  già  il-  voto*,  fevorevole’  all!’ 
AJetino-,,  e contrario  al  Grimaldi... 
Ma.  i partigiani  di  quell’ ultimo  fi; 
adoperarono  perchè:  ne  foUe-  di  nuor 
vo  commefià-  la  revifione-  ad  un 
* (Carmelitano.  Scalzo^ Lettore  nella. 
Sapienza  , ficcome  anche,  ottenne- 
ro , e- quefll  fu  di;  contrario  fiare- 
re  il  perchè  fu.  data»  commillionc- 
d’ informare-  la,  facra Congregazione 
al  P..  Abate  Grignano;  Monaco  Ce- 
lelHno  . Quelli  ne  incominciò  la 
te.vifione ,,  ma  prima  di  finirla  fti- 

mà 
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*iò  beile  iì  rinunziarla  col  diredJ 
■eolerrr  ritirare  alla  fìia  Abbazia  itt’ 
Regno,  e chi  per  fottrarfi-  ai  pref- 
fàntiffimi  impegni , che  dall’  una  & 
dall’  altra  parte  Io  moleftavana  y 
ma  come  in  quel  .frattempo  avven- 
ne la  morte  dell’ Aletino,  così  T’ 
affare  reftò  per  allora  fopito  , e *ì> 
Grimaldi  ri voffe  l’ animo  con  mag*^ 

fior  quiete  ^alle  ^occupazioni  d^ 
oro,  e airefèrcizio  di  due  Cari*’ 
che  a lui  in  que’ tempi  conferite/ 
Puna  di  Governatore  delI’Arren- 
damento  de*  Ferri  della  Provincia?' 
di  Terra  di  Lavoro-  c Calabria , e* 
P altra  di  Deputato  dell’ Arrenda-' 
mento  del  Tabacco  . - ; • i 

Ala  fi  vide  appena  Don  Coftan-^^ 
tino*  pollo  in  quiete  e in  ealmat 
per  detto-  affare  , che  un  nuovo 
impegno  lo  efpole  a difturbi'  anco" 
ra  maggiori  . Si  agitava  allora  la 
Controverfia  fr»  la  Corte  di  Ro^ 
ma  , e quella  di  Barcellona , fe  i 
Benefizj  del  Regno  di  Napoli  fi 
doveffero  conferire  a’ Nazionali  di 
quel  Regno'.  Il  Grimaldi,  la  cui 
cognizione  e fama  in  genere  dr 
Giurifprudenza  e di  Diritti  Cano- 
nici e Civili  s’ era  già  divolgata  in 
Ifpagna , ebbe  ordine  di  colà  a?  20; 
di*  Luglio  del  1707.  d’impiegare 

la- 
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k fua  penna  in  ifcrivere  fopra 
quefla  materia  a favore  del  fua 
Sovrano . Compilò  dunque  nel  bre- 
ve fpazio  di  quattro  mefi  , e pub- 
blicò il  Libro  feguente  : Confiderà- 
zìonì  Teologiche  e Volìtìche  fatte  a 
prò  degli  Editti  di  5»  M,  C,  [intor- 
no alle  Rendite  Ecclefiafiicbe  del.  Re- 
gno di  Napoli,  la  cui  prima  Parte 
fu  flampata  nel  detto  anno  1707. 
e la  feconda  nel  1708,  Q^fto  La- 
bro, quanto  piacque  allaCZorte  di 
Barcellona  , tanto  difpiacque  alla 
Corte  di  Roma  V ® che  il 

fommo  Pontefice  Clemente  XI.  gra- 
vi doglianze  ne  facelfe  col  Mar- 
chefe  di  Prie  Ambafciatore  di  Car- 
lo III.  mofirandogli  il  Libro  del 
Grimaldi  che  aveva  fui  tavolino  , 
e dicendo  'che  la  fanta  Sede  aveva 
i Cuoi  più  forti  nemici  fulle  porte 
di  Roma . L’  Ambafciatore  fi  mo- 
flrò  del  tutto  ignaro  intorno  a tal 
Libro,  ed  Autore,  e difle  che  ne 
avrebbe  fcritto.  al  Cardinal  Grima- 
ni  Viceré  in  Napoli  , ma  che  fa- 
rebbe flato  neceffario  fapere  i luo- 
ghi , ne’ quali  il  Grimaldi  avefle 
dette  propofizioni  degne  di  con- 
danna i perchè  fe  la  reità  fua  folle 
unicamente  quella  di  difendere  t 
diritti  del  fuo  Re  , ciò  non,  potè- 


fàrviij:  TSùtktif 

va  imputarfegli  a colpa  : intoroo'* 
s che  non  fi.  fa  che  aveffè  TAra- 
bafiiatore  una  pofittva  rifpofla-  • 
Scriffe  tuttavia  al  Viceré  ^ il  qua- 
le fatta  venire  a fé  il  Grìmaldi, 
intefe  da  quello  l’ ordine  vetrato- 
gli  dalla  Corte'  di  B'aticellom  -,  e 
diti  medelìmo  ftr.  regalato*  eziàndia 
il  Viceré  d^im;  eferaplarc  del  Li- 
hro  r cui  molta  abradi ..  Il  Gà- 
maldi  volle  che?  di  tutto  ciò  ve?- 
ìvilfii  informata  la  Corte  di  fiar- 
«eMona la  cui  protcaione  nel*  temi-' 
paHefifa  nputò»  bene  drimploraare 
il  chéi  noni  feflenzacfifettt)  r lènza 
grande  onore  dèi.  Grimaldi  : per* 
ciocché  venne’  da  quel  Re  eletto- 
Conlìgi iere-  di  Santa  Chiara  a’  15..  ^ 
di  -Dicembre  del  1709.  con  una 
onorevole  cedola  con  loldo , quan- 
tunque folle'  ripieno  il  numero  de-^- 
gli;  opidiharj.Gonli^ièriv^  Ma  le  que- 
Ko  giovò  per  far  apprendere  allir 
Corte  di  Roma  P'a^adimento  ^ 
quell’opera  della  Coorte  di:  Bar- 
fellona-,,  non  giovò-  giàl  p«r  evitaret 
H?  colpa  che  contro*  qucè^Libro  Sx 
andava  preparanda  in  Koma  , ìk 
quale  poi  fcoppiò  a*.  17*  di.  Fcbl^joì 
^1  1710.  imercè  d^  una  Bolla.,,  m> 
cui  venne  quell’  Opera*  proibita  iir--  , 
fiarae  co’  Libri  del  Reggente  EkmT 

Gae- 
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•Gaetano  Argento,  e.  dell’ Avvocato' 
AleUàndro  Riccardi,,  che  avevano 
fcFÌt,tok>  foprà  k?  {l&^  ai^omcmo- 
In  Bolla  furQnaproihke-quell’ 
Opere  cot^e  contenenti  pco.poiTzro- 
nii  fAlfdi  y male' ^ \temerar 
rias fedfthfas.y,  ernmas,.  Stéàt  Apcr 
fiolkiH:  ìnjmio£(ts~  ^ unitatrt!  ' prUnatus 
etj^demi  S.  R»  E»  everfivas , likertar 
tìh(^  hnmumtaiXs.  BQdefiafitm'  pemr 
d^ruSBvas  „ fufpeUa-s  de  hare^y 
[cki^Ma^ì , ^ htKtre^  pmximac^  ìwona 
etMm  e ciò-  cota 

tutte  Te  elaufule  plìt  rigocofè  .óQgi 
ci*  piaicer,  d’àvvertice:  4ome  ’ia  etìi 
Boik  ftii-  dhll’ Opera:  jdH  Gtinjaldi 
aoiuittaca;  Solamente  laj  primai  Par- 
te ,,  i'gootai  perajvventur*  eiTendo- 
ancora,  in^.  Roma:  la  piibb.licazÌQne 
deik  feconde;,  it  perchè'urfcl  a’  z+.- 
di;  'Màtzo'  d.iek  ìb7M<j»,  nin’  altra^Bolla 
in  Qub  (ì  elH:  lielki  prima 

ppoi^iaiooe  '^’^'Meii^va-  ecwuptela 
^nehe  lat  fècQcdàf  . Fàrce,  dicendo^ 
cJhe  anciie  queftai conce neva:  V.ropor- 
Jtthnts-  falfas  yiìsmcr (trias  it  fèdìHajas:^^ 
erronetts , Sedi prtffata'inj.urìofas’y  Jur^ 
rìfdféi.imis  ^ likartntm  Ecc^Ufiafiipue' 
difi<ruiìi^a(ts:i^alquc:\etìam  im  Schi^nuer 
niamfée:  tendtnées  Izmefi' praxh 

mas,  follamo^iitn  queftar.  fiiCacque* 
(^B}iotì^oiJj^pèà:as  de  htSfASi,y.  immat 
••-ì  etìam. 
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etìam  hareticas  refpeBìve  . Come 
però  una  tale  proibizione  non  fervi 
a porre  affatto  in  obblio  , come  fi 
avrebbe  defiderato  , 1^  Opera  .del 
Grimaldi , così  fi  pensò  dal  Pon- 
tefice di  fergli  rifpondere  in  Roma 
da  due  Avvocat  i Conci  fior  iali , i 
quali  anche  fcriffero,  ma,  qualun- 
que ne  foffe  il  motivo,  non  com- 
parvero alla  luce  le  Rifpofte  loro. 
Bensì  il  Grimaldi  , pronto  ed  ac- 
cefo  com’era  , elfendogli  riufcito 
dlaver  nelle  mani  col  mezzo  del 
Viceré  la  Cenfura  fatta  al  fuo  Li- 
bro dal  P.  Niccolò  Maria  Tedefi 
chi  , Benedettino  , Palermitano  , 
eftefe  ben  toflo  una  Rifpofta,  a 
cui  diede  quello  titolo  ; Avvìfo 
critico  e apologetico  intorno  alla  Bol^ 
la  , ed  alla  cenfura  fatta  a'  Libri 
intitolati-.'..  CONSIDERAZIONI 
TEOLOGICHE  POLITICHE 
DIETRO  GLI  EDITTI  DI  S. 
M.  C.  la  qual  Opera  riputò  bene 
il  Grimaldi  di  non  pubblicare,  o 
perchè  aljpettava  prima  che  un  tal 
ordine  gli  venifie  ydal  Tuo  Sovra- 
no, o per  non  accendere  maggior- 
mente contra  fe  mcdefimo  la  Cor- 
te di  Roma  , la  quale  aveva  già 
incominciato  a fargli  fentire  il  fuo 
rifentiraento  ^ e col  non  volergli 

accoi:- 
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accordare  ladifpenfa  di  pochi  mefi 
d’ età  rnancanti  per  Don  Teodofio 
fuo  figliuolo  per  poter  entrare  nel 
Moniftero  di  Monte  Olivete  , e 
veftirvi  r abito  Religiofo , e coi  ne- 
gargli la  licenza  delia  Meda  in 
cafa  , dicendo  uno  de’  Cardinali 
che  tali  licenze  non  erano  da  con- 
cederli_a  chi  non  le  meritava . 

^ Erano  in  tanto  dati  venduti  tut- 
ti gli  efemplari  delle  Tue  Rifpode 
all’Aletino,  e già  i Libraj  penfa- 
vano  a riftamparle  \ quando  egli , 
ciò  avendo  penetrato,  fianco  ormai 
di  cotali  bnghe  letterarie  , onefie 
ragioni  fiudiò  per  la  fofpenfione , 
dicendo  che  molto  era  per  aggiu- 
gnervi,  e che  voleva  altresì  com- 
piere , ed  unirvi  le  Rifpofle  alla 
quarta  , e quinta  Lettera  Apolo- 
getica deir  Aletino , alle  quali  non 
aveva  ancora  rifpofio,  e tempo  ri- 
chiedeva per  le  fue  continue  ap- 
plicazioni al  Foro  . Quard’  ecco 
che  un  nuovo  difgufio  gli  fufeitò 
nell’  animo  quel  defiderio  che  o 
morto  o aflài  fpento  giaceva. 

Nel  Regio  Collaterale  Configlio 
lì  dovevano  trattare  e decidere  due 
Caufe  importanti  fpettanti  a’ Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  in  una 
delle  quali  egli  era  Commififario  e 

nell’ 
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nell’  altra  votante . Come  >pertantf& 
fi  diedero  efll  a credere  che  le 
Contefe  fiie  Letterarie  coll’Aleti- 
no,  il  quale  , come  abbiamo  det- 
to, era  jl  P.  Giambatifta  de  Be- 
nedigli s Gefiiita , potelTero  aver  nel 
Grimaldi  alienato  1’  animo  dalla 
Compagnia , così  filmarono  di  loro 
vantaggio  il  proporre  nel  Regio 
Collaterale  alcuni  Capi  di  fofpizio- 
ne  contro  di  lai,  perchè  ne.fof- 
fe  rimofib  , i quali  fi  appoggia- 
vano alle  mentovate  controverfie 
Letterarie,  e a tjuanto  egli  aveva 
fcritco  nelle  fue  Rifpofie  in  dif- 
credito  della  Compagnia , riferen- 
do fra  le  altre  cofe  un  Giudizio 
della  Sorbona  contro  di  efia  . Fu 
tale  affare  propofio  in  Collaterale , 
€ fommariamente  li  decife  con  De- 
creto de’  14.  di  Dicembre  del  1714» 
che  il  Gonfigliet  Grimaldi  non  do-; 
vefle  intervenire  in  alcuna  delle 
caule  de’Gefuiti.  Feri  ciò  egual- 
mente il  Grimaldi  , che  le  parti 
collitiganti  : per  la  qual  cofa  efpofe- 
ro  quelle  le  querele  loro  al  Viceré 
contro  elfo  Decreto , e con  Referit- 
to ottennero  che  fi  dovefiè  rivedere 
da’  Minifiri  la  detta  fofpizionei  il 
che  fufenza  efempio,  mentre  l’or- 
dine de’ Tribunali  di  Napoli  è che 

non 


V > 

Grìmaìdi  • xxìl) 
ìnon  fi  dia  revifione  de’  Decreti  di 
ibfpizione  una  fol  volta  giudicata  . 

Con  pieno  e 'lungo  efame  pertan- 
to fi  trattò  di  nuovo  ia  Caufa , 
xna  di  nuovo  fi  decife  a favore 
della  Compagnia  ■>  di  Gesù  e con- 
tra  il  Grimaldi  , come  che  alcu- 
no fia  fiato  di  parere  che  a una 
tal  confermazione  molto  - contri- 
buifle  un  politico  riflefib,  cioè^ch* 
cfcmpio  nonrimanellè  d’una  efclu- 
fione  ritrattata . Di  tutto  ciò  c’  in-? 
liruifce  affai  bene  una  Lettera  dell* 
Avvocato  Don  Gregorio  Grimaldi 
figliuolo  del  noftro  Autol'e , ftam- 
pata  Tanno  it\6,  lòtto  il  nome 
di  Clarifto  Licenteo  ( che  dee  dire 
lÀcunteo  ) in  4.  fenza  nota  di  luo- 
go, e di  flampaiore  ^ la  quale  fu 
poi  proibita  dalla  facra  Congrega- 
alone  dell’ Indice  a’ 21.  di  Genna- 
30  del  1721.  In  ella  prefe.Don 
Gregorio  a confutare  T Avvocato 
Francefco  Maradeiper  aver  quefti> 
e negli  Avvertimenti  alle  OJferva- 
•zìonì  da  lui  fatte  all’  Opera  di  Fi- 
lippo filo  padre,  iiwiitolata  Sì^gula- 
rìa , e in  un  fuo  TrattaPo  Analitico^ 
Pratico  Criminale  , riferita  la  fud- 
detta  Decifione  contermini  di  po- 
ca filma  verfo  if  Grimaldi  , quali 
che  vcramente.fi  folle  egli  mofira- 
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to  d’  animo  .molto  avverfo  alla 
Compagnia  di  Gesiu  Ciò  prende 
tt  confutare  Gregorio  nella  Lettera 
mentovata,  foflenendo  che  filo  Pa- 
dre nelle  fue  Rìfpofle  aWAletino  fi 
è Tempre  ftiidiato  di  lodare  la 
Compagnia  di  Gesù , e i favj  Pa- 
dri di  quella,  e che  il  detto  De- 
creto della  Sorbona  non  fu  dal  me- 
deiimo  riferito  per  approvarlo,  e 
per  garantirlo  , ma  folamente  per 
riprovare  l’autorità  della  Sorbona; 
e che  non  l’ aveva  tratto  da’  na- 
fcondiglj  delle  Librerie  , ma  eh* 
era  a tutti  palefe,  riferendolo  an- 
che il  Budeo,  il  Pafquier,  il  Tua- 
no,  il  Dupin  , e lo  fteflb  P.  Or- 
landino Gefuita  ; e finalmente  che 
il  fondamento  di  detta  fofpizione 
non  fuffifteva  , e che  quella  pro- 
polla fu  in  Collaterale  non  dal 
Corpo  della  Compagnia  di  Gesù , 
ma  dal'-fuo  Procuratore  fenza  le- 
gittima facoltà  , e in  confeguenza 
che  il  tutto  fabbricò  il  Maradei 
Tulle  fue  falfe  imaginazioni. 

Comunque  ciò  folle , certo  è che 
il  nollro  Collantino  Grimaldi  fi 
trovò  molto  efacerbato  per  una  tal 
cfclufione , onde  meno  di  riguardo 
ebbe  per  fufeitare  di  nuovo  i già 
fopiti  Litterarj  impegni  coi  par- 
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calali  deirAletino  . Moflb  dunque 
in  pai-te  da  quelli  ftimoli  di  paf- 
/ìone  a cui  per  lo  più.  foggiacio- 
no  gli  uomini  d’onore,  ed  in  par- 
te eccitato  dalle  ricerche  degli 
amici  e degli  Stampatori,  che  de- 
hderavano  la  ri  (lampa  delle  fue 
je//pq/?(f  all\  Aktìno  , fi  difpofe  a 
prendere  di  nuovo  per  mano  quel 
® ^3tvi  quelle  Aggiunte 
ed  illuftrazioni , le  quali  a. lui  pa- 
reva che  la  materia  richiédeflè  , 
confacrandovi  principalmente  le  Fe- 
rie eftiye  , che  gli  venivano  la- 
Iciate  libere  dalle  occupazioni  del 
Foro^ . Quell’  Opera  , la  quale  lì 
trovò  poi  foggetta  a tante  vicen- 
de , come  appreflb  diremo com- 
piuta che  fu  venne  da  lui  prelen- 
tata  al  Conligi  io  Collaterale  prima 
di  confegnarla  alle  ftampe , e da 
quello  ne  ottenne  la  licenza  il  pri- 
mo di  Settembre  del  1719.  Man-, 
cava  quella  del  Deputato  Eccle- 
fiallico  , ma  credè  il  Grimaldi  , 
lui  dubbio  di  conleguirla  , nè  tnen 
di  cercarla , col  penlìero  di  rime- 
diare a tale  inconveniente  coll’ ufo 
allora  cola  praticato  di  porre  nel 
frontifpizio  del  Libro  una  data  fo- 
radiera . La  confegnò  dunque  allo 
Stampatore  Niccolò  Parrino  ; ma 
Opufc,Tom.XLK  h ebbe 
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ebbe  qtiefti  appena  ìneómiflciato 
ad  imprimerla  cne  atterrito  dà’ ru- 
mori &tti  dagli  Ecclefìàffici  > per- 
chè mancava  la  licenza  lorò,  d* 
animo  fi  dibattè,  e più  oltre  non 
fi  farebbe  peravventura  prolcguito, 
fe  il  Grimaldi  non  fi  foffc  fui  fat- 
to appigliato  al  ripiego  di'  farli 
portare  in  propria  Cafa  i caratte- 
ri, e tutti  gli  ordigni  a quelli  ap- 
partenenti, ficcotne  fece  . Si  pro^ 
ièguì  dunque  la  ftàmpaj  non  però 
in  guifa  che  gli  Ecclefiaftici*  depo- 
neflero  per  tal  ripiego  ogni  pen- 
fiero  di  frafiornarla  . Si  tent^  ia 
prima  prova  dal  Cardinal  Pigna-  j 
cèlli  Arcivefcsovo  di  ' Nàpoli  -,>  ^il 
quale  fece  penetrare  al  Grinaaldi' 
col  mezio^  del^  Principe  di  Bette-: 
dere  i fiioilaitrónci  per  detta  fiàrii- 
pa , al  che  Don  Cofiamino  rifpofò 
che  fiéflfe  por  ficuro  il  Signor  Car- 
dinale che  non ‘fi  ftampàVano  cófis  | 
firanc  > mentre  quell’  Opera  botiv  . 
era  In  fòftanza  altro  che  quella  già  | 
fìvedutà  in  Roma,  e non  •condan- 
nata dai  S.  (XBzio;  m»  ché  quan- 
do pur  fofle  premura  del  Signor 
Cardinale  che  non  fi  ftampafle  , 
egli  avrebbe  rivolto  1’  animo  a com- 
porre e ftampare  in  materie  giii- 
rifdizionali , per  cui  non  faceva  d* 

uopo 
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"uopo  della  licenza  dell’  EcclefialU- 
co  . Sulla  quale  rifpofta  fi  vuole 
che  queir  infìgne  -Cardinale  dicef- 
fe  che  in  'mezzo  alla  polvere  bifo- 
gnava  chiudere  gli  occhj . Così  fu 
terminata  quafi  affatto  l’ impreffio- 
ne  de’ primi  tre  Tomi,  a’ quali 
^diede  il  titolo  di  Difcuflioni  Iflo- 
riche,  Teologiche,  e Filofofiche, 
ma  che  non  fono  che  <una  riftani'- 
-V-  pa  più  ampliata  delle  prime  fue 
tre  Rifpojle  all’Aletìno  \ e diverfi 
•efemplari , tutto  che  fenza  frontif- 
pizio  e dedicatoria  fe  tie  manda- 
rono dal  Grimaldi  agl’impazienti 
amici . -Quando  ecco  in  mezzo  alla 
calma  fiero  turbine  fufcitarfi  con' 
tro  di  quella. 

Era  allora  Viceré  di  Napoli  11 
Cardinal  d’Althann  , e a quello 
aveva  il  Grimaldi  offerita  la  De- 
dicatoria , la  quale  era  già  fiata 
accettata,  e di  fuo pugno  eziandio 
emendata;  quando  a’ao.  di  Marzo 
del  1725.  fi  vide  il  Grimaldi  chia' 
mato  da  lui  follecitamente  a pa- 
lazzo . Il  Grimaldi  fattoli  fubito 
alla  prefenza  del  Viceré  , mentre 
con  tale  occafione  era  per  prefen- 
targli  in  dono  i primi  due  Volu- 
mi deir  Opera  che  doveva  correre 
fotte  la  fua  protezione,  fi  fentìri- 
b ij  go- 
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gorofamente  incimare  che  ne  fofTe 
immediatamente  fofpefala  {lampa, 
e che  ne  rifiutava  la  dedicatoria  . 
Cercò  il  Grimaldi  di  fcoprire  i 
motivi  d’una  tale  improYvifa  ri- 
foluzione,  e ciò  gli  riufcì  delira* 
mente  dalla  ftelTà  bocca  del  Vice- 
ré, cioè  perchè  non  fi  era  ottenu- 
ta la  licenza  dell’  EcclefiaRìco  ; 
perchè  quell’  Opera , in  cui  fi  trat- 
tavano materie  Teologiche  , era 
fcritta  in  Volgare  ; perchè  vi  fi 
malmenava  la  Teologia  Scolallica, 
e San  Tommafo  d’ Aquino;  e per- 
chè li  farebbero  fufc frate  gravi  dif* 
cordie  fra  il  Grimaldi  , e.  i parr 
ziali  dell’ Aletino.  jRifpofe  a tutte 
quelle  ragioni  il  Gi  imaldi  col  dire 
non  efferlì  cercata  la  licenza  dell’ 
Eccleliallico  full’efempio  di  tanti 
altri , che  per  evitare  gl’impegni 
avevano  fatte  {lampare  in  Napoli 
r Opere  loro  con  data  foraltiera 
di  luogo  , cóme  pur  egli  ;voleva 
TOrvi  quella  di  Lucca;  che -aveva 
icfitto  in  Volgare  , perchè  cosi 
■aveva  pure  fcritto  ,l’_AIètino,  cui 
egl’ Impugnava  , full’efempio  dei 
Cardinal  Gotti  , che  in  Volgare 
aveva  rifpollo  ai  Piccinino  ; - che 
riconofeeva  due  forti  di  Teologia 
Scolallica,  l’una  metodica  e buor 
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na , 1*  altra  volgare  e rea , e quan- 
to quella  commendava,  tanto  que- 
lla deteftava  ; che  riconofceva  San 
Tommafoper  riftoratore  della  Teo- 
logia già  guafta  e corrotta  , né  di 
quello  Santo  aveva  mai  parlato  che 
colla  dovuta  venerazione  ; e che 
finalmente  quella  non  era  in  fo- 
flanza  che  una  rillampa  delle  fue 
Rìfpofle  all’Aletino,  onde  dilcordie 
maggiori  delle  ^ià  nate  non  fi  po- 
tevano temere  : e quando  il  ri- 
guardo de’  temuti  impegni  folle 
fiato  fufficiente  motivo  per  fofpen- 
derla  , ragion  voleva  che  non  fi 
lafciallè  giammai  fiampare  alcun 
Libro  , in  cui  fi  prende  un  altro 
a confutare . Ma  per  quanto  in  sì 
fatta  guifa  fapelTe  dire  a fua  dife- 
fa  il  Grimaldi,  muovere  non  potè 
mai  r animo  del  Viceré , che  vol- 
le allblutamente  fofpefala  ftampa, 
non  fappiamo  fe  più  mollb  con- 
tro quell’opera  , dalla  mancanza 
dell’  approvazione  del  Deputato  Ec- 
clefiaftico , o dalle  relazioni  ed  infi- 
nuazioni  ben  forti’  venutegli  da 
Roma.  Nè  di  ciò  contentofli  quel 
Viceré,  ma  volle  eziandio  proporre 
nel  Configlio  Collaterale,  di  cui 
egli  è^il  Capo  , che  un  bando  o 
fia  divieto  univerfale  rigorofo  li 
b iij  pub-  * 
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pubblicale  di  non  potere  alcuno^ 
focto  qualunque  pretenfione  ftam- 
pare  in  cafa  propria.  Libri  db  forte- 
alcuna-,  nè  potere  alcuno  impri- 
mere in  Napoli  Libri  con  data  fo- 
xaftiera  di  luogo  lotto  le  piu.  rigo-, 
rofe  pene  il.  qual  bando , che'  di- 
rettamente andava  a ferire  il  Gri- 
maldi , fu  anche-  fatto , e pubbli- 
cato in  Napoli  a’  24..  di-  Maggio 
del  1725..  Convenne  dunque  al  no-- 
ilro.  Autore  di  fofpendere  la.  ftam- 
pa,  e ubbidire,  ma  nel  tempo  ftef-' 
lo,  pensò  ad  un.  ripiego-,  e fu  di 
compiere  rimprelTione  dell’Opera 
in,  Pozzuoli , ponendo  in  fronte  sìT. 
a’ primi-  tre  Voliimi  già-  impreffi,, 
come  agli  altri,  due  da  flamparfi 
i.  quali  contenere  dovevano  le  Rif~- 
pofte  alla  quarta  e quinta  Lettera- 
dell’ Alet ino  v la  data  di  detta  Cit- 
tà, di  Pozzuoli  in-  luogo  di.  quella, 
di  Lucca che  aveva,  prima  deter-^- 
minato  di  ufare..  A.  tale  effetto  ne- 
prefentò  Memoriale  al  Vefcovo  di 
Pozzuoli , ch’  era-  Monfignor.-  Ago- 
llino  di.  San.  Tommafo  d’ Aquino  ,, 
e quefti’  commifè- la- revifione  delP’ 
Opera  ad  un  Teologo  ,.  it  quale- 
fotte  a’  30..  di  Novembre  del  1725*. 
nlcflefe  1’  approvazione-  col-^  dire... 
vìgili  mìbìi  in:  ipfi  occurrit  quod 
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•Oìl  contra  jidem  vel  centra  moreSf. 
immo  omnia  inibì  contenta  fummam 
fapiunt  doSlrinam  pìetate  , & religio- 
ne dignamy  quapropter  exìftimo  tjpìs 
xlonandas  Ó'c.  merce  della  quale  con- 
cedecte  il  Vefeovo  la  &coltà  di 
ilamparla  a’  9»  del  Dicembre  fe- 
guente  - Ma  troppo  vane  riufeiro- 
no  al  Grimaldi  le  mifure  che  an- 
dava ^ prendendo  per  deludere  gli 
ordini  del  Viceré  ^ mentre  quelli, 

0 perchè  le  penetraflTe,  o perchè 
gli  venne  riferito  che  il  Grimaldi 
tratteneva  tuttavia  in  cafa  propria 

1 caratteri,  e gli  ordigni  tutti  della 
Stamperia  , gli  fece  fapere  per  mez- 

del  Segretario’  di  Guerra',  che 
voleva  condotti  in  Segretaria  tutti 
gli  efemplari' de’ primi  jdue  Tomf, 
perciocché  la  {lampa  del  terzo  non 
gli  era  nota,  e che-dovelTe  imme- 
diatamente reftituire  i caratteri  allo 
llampatore  Parrino  , e da  quello 
riportarne  la  ricevuta  . Rifpofe  il 
Grimaldi  che  quanto  a’ caratteri 
erano  già  flati  quefli  reflituiti  al 
Parrino,  nè  per  altro  s’era  inter-- 
pofla  la  dimora  di  alcuni  giorni 
in  ciò  fare  ,,  dopo  il  bando  pubbli- 
cato „ che  per  alcuni  fuoi  crediti 
con'  quello'  Stampatore  , onde  li. 
aveva  trattenuti  qualche  tempo  co-- 

i V.  m&> 
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me  per  pegno,  non  mal  per’traf- 
gredire  gli  ordini  del  Viceré;  c 
quanto  poi  al  comandato  trafporto 
degli  efemplari  nella  Segretaria  , 
egli  ne  reftava  forprefo  ; percioo 
che  un  tal  metodo  ed  ordine  non 
foleva  praticarlr  che  con  Libri , i 
quali  contenelTero  propofizioni  pre- 
giudiziali a’ diritti  del  Re, 'ed egli 
aveva  quefti  anzi  che  offefi,,  fofte- 
jQuti  validamente  nel  fuo  Libro  de* 
Benefici,  Replicò  il  Segretario  che 
non  lui  , ma  il  Viceré  conveniva 
perfuadere  ; il  perchè  Don  Co^ 
ftantino  fi  condufle  -dal  Viceré  , 
ma  quelli  non  voile  afcoltarlo,  e lo 
rimife  al  Segretario’,  dal  quale  av^ 
rebbe  faputo  quello^  eh’  egli  vole- 
va. Cosi  il  Grimaldi,  dopo  efisrli 
inutilrnente  adoperato' otto  giorni 
per  evitare  quello,  colpo  , dovette 
ubbidire  e gli  efemplari  furono 
in  tempo  di  notte  condotti  nella 
Segretaria , donde  per  alcuni  lb£- 
pecti  voleva  il  Viceré  farli  trafpor- 
tare  e cullodire  nel  proprio  Ga- 
binetto., ma  la  mancanza  ivi  dì 
luogo,  per  eflere  mille  Volumi 
marca  , li  fece  reftare  in  detta 
Segretyia  * Intorno  a quefio  fatto 
filmò  bene  il  Grimaldi  di  eften- 
dere  un  manifefio  indirizzato  agli 
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amici,  onde  la  verità  non  venilTer 
alterata,  il  che  per  altro  contribuì 
vieppiù  ad  accendere  contro  di  lui 
l’ira  del  Viceré.  Nè  qui  lì  fermò- 
la  borrafca  contro  a quell’  Opera  ; 
perciocché  tre  efemplari  di  effaef- 
fendolì  dal  Viceré  fpediti  a Roma , 
vennero  quelli  fottopolU  agli  efa- 
mi  per  la  loj:o  proibizione.  Furo- 
no alla  prima  confegnati  nella  Con- 
gregazione del  S.  Offizio  , ma  co- 
me quella  non  vi  trovò  peravven- 
tura  materie  ad  elTa  fpettanti , così 
fi  fecero  palfare  nella  Congrega- 
zione deir  Indice , dalla  quale  com- 
mellà  ne  venne  la  revilione  al  P. 
Pietro  Martire  Gozzi  dell’  Ordine 
de’ Predicatori . Intanto  il  Grimal- 
di avendo  faputo  l’efito  favorevole 
avuto  da’fuoi  Libui  nella  Congre- 
gazione del  Sant’ Offizio,  non  potè 
non  celare  il  fuo  llraordinario  pia- 
cere, e ciò  in  guifa  che  volle  ral- 
legrarfene  collo  flelTo  Viceré , il 
quale  ciò  intefe  qual  atto  di  deri- 
sone de’fuoi  offizj  , onde  viepniù 
s’ accrebbe  contro  di  lui  l’ imj  - 
gno  di  quel  Cardinal  Viceré.  Ciò 
ben  conobbe  di  poi  il  Grimaldi,  e 
non  lafciò  pur  efìb  di  adoperarli 
con  varj  offizj  per  evitare  il  colpo  , 
che  dalla  Congregazione  dell’Indi- 
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ce  poteva'  fopraftargli  ; ma' tutto' 
icut jlmeute , mentre  a’ 2 g,  dì  Set- 
tembre deL  1725^  furono,  da  quella. 
(Congregazione,  conun’a^ùnta  del. 
Pontefice-,  proibiti  in  primaclaflè ,, 
e lotto,  le  più.  rigqrofe  pene,  cosà 
quelli  ficcome.  rei  di  mettere  in  de-- 
rifione-  e controverfià  L riti  , più  fa- 
cri.  della  Chiefà,,  come  le- prime- 
fue  Rifpcfi^.  all’  Ale.tinb.coL  feguen— 
te  Decreto  r: 

Decretum  Saette  Congregatìonìs  Emi~- 
tutttijffmmmt  & Revere ndijftmoruta: 
DD,.S,  R,.E,  Cardinalium  a^San-- 
Btjfune  Domino’  nofirof  Benedi3o<  "Pa- 
pa XIII,  San3aque  Sede-  Apofiolìca” 
ad  Indkemi  Lìbrorum.  eorundem-  pro- 
hìbitìonem.  expurgationem  - , & per—  - 
mijjìonem  in  univerfa  Republìca  Cbri- 
fiiana.  fpecialUer^^  deputai orum:  ubique.’ 
publìcandum . . 

Sacra.  Indiche  Congregationis  De— 
ereto\damnati , probìbìti  fuerunt  in- 
fraferipti  ' libri  ' ubicumque , , & quo- 
cumque  Idìomate  ,.  &.  Infcripthne  qua- 
libet,  impre^  \ imprimendiqitó  -,  = quo-  - 
rum  efl  'tìtulus  :: 

RifpolU  alla  Lettera^  Apologeti- - 
,,  ca*  in  difefa  dellav  Teologia 
,,  Scolaftica'  di.BenedettosAleti- 
no  C^era=  nella i quale.- fi  di- 
mofira.  ellèr  quanto  necefiaria 

e ut; 
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,>)  e’ utile  la.  Teologia  Dogmati-- 
„ ca  e Metodica  ,,  tanto  inutile 
,,  e vana  la' volgare  Teologia  Sco- 
,,  laftica ..  Con  licenza*  de’  Sùpe- 
>,  riori.  In  Colonia'  1^99. 

>v  Rifpofta*  aliai  feconda  Lettera  di 
■ j,  Benedetto  Aletino,  Opera  uti- 
„ liffima  a’  Profeflfòri-  della  Fi- 
5>  lofolìa , in  cui  falli  vedere  quan- 
j)  to»  manchevole  fia  la  Pèripate- 
,y  tica  Dottrina  . Con  licenza  de*’ 
j,  Superiori  .•  In  Colonia  1 702. 
j>(  Rifppfta  alla  terza*  Lettera  apo- 
„ logetica  contro  il  Cartefiocre- 
„ dato  di  pili  di  Ariftotile  dii 
Benedetto- Aletino . Opera  in 
„ cui*  dimoftrafi  quanto  falda  , e 
,,  pia  fia  lai  Filofofia  di<  Renato 
,,  delle.  Carte  . Con  licenza  de” 
fuperiori . In  Colonia’  170^. 
j>>  DifculTioni-  Iftoriche  Teologiche 
„ e FilofofichediCortantino  Gr^- 
„ maldi-  fatte'  per  occalione*  del- 
le  Rifpofte  alle  Lettere*  Apo- 
,,,  logetiche  di*  Benedétto*  Aleti- 
,,  iw  ••  Con*  licenza*  de’  Superio-- 
ri ..  In  Lucca  1725*.  Parte-  pri- 
,,  ma*  e feconda* .. 
tlemo  itaque  cujufcumque’  gradus  y, 
condìtìonis-  pr<edìSlos-  Libro j impo- 
fierum  vei  i'mprìmat'  yl^ei  legat\  •vel 
r^xiaeat  . S4  quis  interim  bahueri^ 
b-  yjj  In-r^ 
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J/jquifitoribm  i feu  locorum  Ofdìna- 
rì'u  > pTififentìj  Decreti  notìtìa  tra- 
dat  i fub  poenis  in  IncUce  Ubror.unt 
prohibitorum  contentis  . • , , 

J^uibjts.  per  me  infrafcrJpium  Se- 
cretarium  SanSltJfvm  Domino  noflrq 
Benedìélo  "Papa  XIIL  relatìs  , San- 
éììtas  jua  Decretum  Sacrai  Congrega- 
tìonìs  appfobamti  executionì  man- 
dati jujfit  y atque  infuper  ìn>  puma 
Clajfe  pradìBos  Ubros  prohiberi.vo- 
lutti  &!  mandavit  prohibìtofque  Ut  ta- 
les  declaramt  * 

In  quorum  fidem  mam  ,&  Jigkllb- 
Eminentifs»^  ^ Reverendifi,  D.  Car- 
dtnalts  Corjinì  fupradìSa  Sacra  Con- 
gregatìonìs  Fro-Prafeéli  prafens  De- 
cretum-^natum  , ét  munitum  fuit» 
Roma  in  Palatìo  Apofiolìco- Quirinali-, 
die  Septembris  i-jié- 

Ma  fe  a tali  avventure  fi  trovare? 
no  foggetti  i Libri  del  Configliere 
Grimaldi , a niente  minor  difgra-  ' 
zia  li  vide  efpofto  lo,  ftefib  Auto- 
re-, perciocché  fparLafi  voce  inJR.o- 
ma'  che  quefti  avefiè  fatti  riftam- 
pare  alla,  macchia  i fuoi  Libri  do- 
po la  proibizione  del  Viceré  o 
ciò  folle  perché  alcun  efemplare 
di  nuovo  in  Rjma  fe  ne  divvoh- 
gafiè  colla  data  non  ben  nota  di 
JLucca  y con  . cui  per  altro  erano<  ila- 
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tr  rnrpreiri  anche  i primi  efempia- 
ri;  o fofCe  perché  alcuna  diverficà’. 
da’  primi  agli  altri  lè  ne  ravvifaP 
fe,  la  quale  ben  fovente  nell’atta 
della  flampa  per  alcun  eafo  fuole 
avvenire,  fi  fcrifie  tofto  dalla  Con- 
gregazione dell’ Indice  al  Nunzia 
in  Napoli,  perchè  gravi  doglianze 
ne  prefentafie  al  Viceré.  Non  può 
dirfi  quanto  quelli  fi.  accendefiè  di 
fdegno  per  una  tale  fuppofta  reità-.- 
Prima  tuttavia  di  procederli  conr 
tra  la  perfona  dell’  Autore  fi  volle 
alTiciirare  della  verità  deiraccufa,- 
ed  ecco  che  per  replicati  efami  fatti 
da’  più  efperti  profefibri  ed  im- 
prefiori  alla  prefenza  e de’  Mini- 
ftri  del  Viceré  e del  Segretario 
del  Nunzio  Pontifizio,  e coi  con- 
fronti degli  efemplarì  relegati  nel- 
la Segretaria  , e di*  quello  eh’  era 
flato  rimandato  da  Roma  come  una 
prova  del  nuovo  delitto,  fi  ftabill 
replicatamente  , dopo  però  molti 
eontrafti , non  elTere  die  la  flefia 
imprellione , comechè  alcune  car- 
tuccie-  aggiunte-  in  alcuni  efempla- 
ri  la  facefiero  ai  meno  intendenti 
comparire  duplicataci!  che  gio- 
vò non  poco  ad  eccitare  qualche 
compatimento  verlb  il  Grimaldi 
neU’animo  del  Viceré . Ma  non  per 
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tànto'  non  fi  trovò  in  pace  il  no-^ 
Aro  Autore,) mentre  - il  Nunzio  lì- 
vide di' nuovo  incaricato:  di!  far  sì 
' cKe  que’  Libri  giàMn:  Roma  feve- 
ramente’  condannati , proibiti;  pur' 
fòfiero-  come*  afiai'  perniciofi  e al 
Papa,  e a’  Riti  di-  Santaì  Chiefa 
dal  Regio  Collaterale  Configlio  di- 
Napoli  A'-  tal?  fine'  adunque  fu 
prefentato-  dal  Nunzio  ab  Viceré  il? 
féguente.'  Memoriale 
EV pervenuta  a'  notizia  e fotto'  V oc-‘ 
chio  di  Sua  Santità  l'Opera  , che' 
[otto  la  data  di  Lucca  è fiata  ri-- 
fiàmpata'  in:  Napoli'!  col  titolo  : 
Difcufiloni.!  Iftoriche  Teoio-' 
„ giche',  di' cotefto’  Grimaldi' fatte' 
ih  occaftone  delle  Rifpofle  alle  Let- 
tere  Apologetiche  di  Benedet- 
„5to'  Aletino''  in'  cui  l'Autore’ 
con  molta  impudenza  ‘mette  in'  de-’ 
rifione  e controversa  ■ ì Riti  più  fa- 
cri  della!  Chiefa  e per  rendérlapìù' 
plàufibilé  vi ‘ ha  pofto ’ in  ' fronte  il 
degnijftmo  nome' del  Signor  Cardi- 
nal Viceré  . Sua  Santità'!  pertanto 
oltre  l' aver  ferino  a Monfg.  Nun-  - 
zio  in  Vienna' f ha  incaricato'!  an- 
cora ftrett amente'  a'.  Monfig,  Nun- 
zio di  Napoli  dì  rapprefentare  all'  ’ 
Eminenza  fua-  le  perniciofe'  confe- 
gitenzc'  che  poffono  derivare  da  un 

l'tbro>^ 


Grimaldi',  xxxik' 
libro- che  è.  così  ripieno  di  ' pervet fi 
fentimentì e centrar):  aliai  purità^ 
della>‘  Religione  in:  quefio'  Regap 
e di  mofirarglì  ficcome  fa  la.  necef-' 
fifa,  che.  vi;  è , che  la  detta  Opera' 
non  folamente  fiai  fubitoi  e con  fe- 
veritd proibita f ma  che'  s\impedi“' 
fifa- ancora  aW  Autore'  la.  (lampa' 
degli  altri,  due  Tomi  y.. che' promet--' 
te.  nella.:  Lettera..  aV  Lettori.'  : fi  rac- 
comanda^ pertanto;  efficacemente,  alla  ' 
fingolar  pietà  di.  Sua- Eminenza  in 
un  affare  di  tanta  importanza , affin- 
chè non  prenda  maggior,  radice  ^ unt 
male:  così  ' pernìeiofo', . 

Il-  Viceré'' ricevuto  ch’ebbe  que-' 
Ho  Memoriale,  lorimife  al  Regio^ 
Collaterale,  fotto  a’z^.  di  Novem- 
bre del  i7i^..infieme;  col.  Decreto* 
della-  proibizione  di'  que’/  Libri'  fe- 
guita  in  Roma  ; , ma  nel  tempo  Ref- 
fo  ne-  reftò  avvifatoàl  Grimaldi,, 
e-  quelli,  credè  bene-  di'  eftendere 
tofto  fu  tal  propolito  un’informa- 
zione. e difefa,.a  cui  diede'  quello ' 
titolo  ‘.  Motivi  i quali  fi  (applica  il 
Regio  Collaterale' Configlio  di  aver 
prefenti  nella/  deliberazione  da  - pren- 
der fi  intorno  ai^  Libri,  del  Configlkr 
Grimaldi  i dove'  conffiortijftme.  ragioni 
fi  prende  a'  dimofirare'  quanto  vana 
fia.  la  pretenfione  del  Kunzìo , e quan- 
to. 
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to  pregiudiziale  d diritti  di  /uaMa^” 
ftà  . Qualunque  folTc  il  valore  di 
quella  lua  difefa  e il  merito  della 
caulà,  certo  è che  il  Configlio  Col- 
laterale non  prefe  allora  intorno  a 
quel  Memoriale  alcuna  delibera- 
zione , forfè  perchè  quanto  alla  con- 
danna badar  poteva  quella  di  Ro- 
ma, e quanto  alla  ftampa  promef' 
fa  degli  altri  due  Tomi,  era  que- 
lla già  fiata  Ceveramente  proibita 
dal  Viceré. 

Niente  miglior  dito  contra  la 
perfona  del  Grimaldi  ebbero  i ma- 
neggi che  per  comandamento  di 
fua  Santità  fece  in  Vienna  anche 
Monfignor  Nunzio- , come  fii  ac- 
cennato nel  riferito  Memoriale. 
Il  Grimaldi  ne  fu  in  tempoavver- 
tito  anche  da’  fuoi  amici , e mer- 
cè d’ elfi  gìunfe  a fapere'  come  lo 
Icopo  era  di  fargli  levare  l’onore- 
vole carica  di  Configliele  di  San- 
- ta  Chiara^  e di  punirlo  inoltre  al- 
meno con  un  feveriffimo  bando, 
il  che  tutto  fi  appoggiava  alla  rei- 
tà de’  fuoi  Libri,  i- quali  fi  vole- 
vano perniciofi  niente  meno  di 
quelli  del  celebre  Piero  Gian  none 
già  allora  dal  Regno  di  Napoli  efì- 
Jiató  , ed  in  Vienna  ricoverato  . 
Ma'  come  il  Grimaldi  aveva  man- 
daci 
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dati  a parecchj  de\  fuoi  amici  an- 

/Y'^T  diverfi  efemplari 

d elli  Libri  prima  della  fopprelTio- 
ne  ^ loro  , come  fopra  fi  è detto , 
cosi  riufcì  agevolmente  a’  fuoi  cor- 
rifpondenti  di  far  apparire  quali 
veramente  foflTero  le  reità  di  quel 
1 Opera  , e quindi  reftarono  per- 
^uafi  e rimperadore  e i fuoi  'Mi- 
niftri  di  nulla  rifolvere  intorno 
alla  perfona  dell’ autor  loro. 

Ma  fe  alieni  fi  dimoftrarono  il 
Configlio  Collaterale  di  Napoli,  e 
la  Corte  di  Vienna  dal  condanna- 
re l’Opera  del  Grimaldi,  o l’Au- 
tore , ben  più  rifolùto  fi  fece  co- 
iiofcere  il  Viceré  nella  mallima  che 
prefe  di  difiruggcre  tutti  gli  efem- 
plari  di  quella;  al  che  fare  fi  dee 
per  altro  crederlo  mofib,  non  già 
da  alcuna  paffione,  ma  dalle  rap- 
prefentanze  , e follicitazioni altrui, 
e da  un  zelo  ch’egli  riputava. giu- 
ito . Ordinò  per  tanto  al  fuo  Eie- 
mofiniere  di  far  caricare  Ibprauna 
gondola  tutti  gli  efemplari  ch’era- 
no  nella  Segretaria  (a  riferba  d’un 
lolo  che  ftar  doveva  per  prova  del 
corpo  del  delitto  ) e fattofi  in  alto 
fcppelliflè  maledicendoli 
nelrondea  perpetuo  oblio.  Efeguì 
CIO  1 Eleraofiniere , e fi  narra  che, 
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tnentre  quefli  prefìTo  le  marine  di 
Pofilippo  gettava  in  alto  mare  que** 
Libri  , e vedendoli  nuotar  a gala 
replicava  le  maledizioni  , perchè 
reftaflfero  fommerfi  > un  certo  fuo 
barcaruolo  per  nome  Onofrio , uo- 
mo libero  e faceto , gli  dicelTe  : 
più  pietre  y e meno  maledìiÀonl  * Di 
là  nàcque  ché  molti  d*  efll legati 
in  balle  com’  erano,,  vennero  a cafo 
fpinti  dal  mare  alle  rive  di  Polì- 
lippo,.  ed  altre  a quelle  di  Pozzuo- 
li , ove  alcuni  d’effi  furono  raccol- 
ti , e fatti  ralciugare  di;  chi  colà  fi 
trovava  é Anche  al  Grimaldi  fu  da 
una  donna  recata  una  cella  di  elli,: 
ma  egli  ,,  ricevuti  che  gli  ebbe,, 
credè  opportuno-  per  liberarli  da 
•ogni  fofpetto  di  farne  un-  regalo  al 
Segretario  di  Guerra  , il  quale  li 
prefentò  al  Viceré,  e quelli  ordi- 
nò che  , giacché  T acque-  non  ave- 
vano voluto  ingojarll,  il.  fuoco  U 
divoralTe . Ma  non  per  tanto  im- 
pedito non  venne  che  molti,  altri 
efemplari  per  cotal  via  non^  capi- 
tanerò nelle:  mani  di  diverfi-,  e 
non  loddisfàceHèro\  alla;  curiolità 
lóro ,.  coirelTeryifi’  aggiunto  di*  poi 
il:  frontifpizio  , a tergo- del  quale; 
ciò  li  narra. 

Qui'  farà,  opportuno  T'avvertire' 
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come-  alcuni  (I  diedero  a credere 
non  per  altro  avere  il  GùrimaldL 
fccitte-  quefte.  Dìfcujftont  che  per. 
porre  in  difcredita  la  celebre  e da 
' tutti  venerata-Corapagnia  di  Gesù 
intorno  a che  ci  faremo  qui  lecito- 
• di  riferire  ua  lungo-  paflTo  cella  fua 
Prefazione,  premefla  al  primo-  Vo- 
‘ lume  di  elTa  Opera,  nef  quale  Ci 
' difende  a lungo , e fi  fpiega  intor- 
no alle-  molte  efpreflioni  da  lui  ufa- 
te  in  efìfa-  verfo.  la  Compagnia  me- 
défima ..  Eccone  le  fue-  parole  : Imr 
perocché,  mi  guardi  il.  Cielo  , che  Jtemi 
uMquc'  mai  caduto  in  penjìero  di  offen- 
dere si  ragguardevole , e decorosa  A(~ 

[embranza  , la  quale  fempremai  ho- 
venerata- , confiderandola-  come:  uno- 
[dame  , da  cui  fono-  sbucate  tante 
pecchie  ,,  che  altro  non  h'an  fatto  y.  che 
fucciare  il  mele’  di  varj  fori  fparf 
per  lo  campo,  dello,  [cibile  y e poi  l'han 
ripofio  nel  capigli  indufriofdmente  delf. 

Opere  che.  han  pubblicato , V ho  fem- 
pre  riguardata,  come  Seminario,  dd' 

Santi 'y^  Vho'  tempre  riputata  come.  Comr 
pagnia  , che  alzajfe  il  capo  [òpra  qua- 
lunque Società  Ed  avvegnaché:  jda- 
volta,  in  volta:  par  che  rivolga-  il  mìo- 
favellare  agre’ intorno  adéffày  equaf. 
la  coftituìfca-.  obbìetto*  de^  me ì penfie— 
ti  ad  ogni,  modo  ciò:  non  è,  avvenu-- 

lo  3. 
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to , perchè  men  dell'  altre  la  flìmi  , 
e la  'veneri  , ma  per  due  cagioni  , 
l'una  più  potente  dell' altra  \ V una  fi 
è,  che  par ^ che  il  vigor  del  difcorfo 
il  portajje  fico  a divìjar  di  quella 
Compagnia  , di  cui  figliuolo  fi  gloria- 
va l'Aletìno,  e della  cui  autorità  par 
che  fi  facejfe  fiche  rmo , e riparo  ; l'al- 
tra confifie  in  ciò , che  avendo  io  pre- 
fio a déteflare  la  manchevolezza  della 
Scolaflica  Teologìa  » e della  filofiofia 
Arifiotelica'j  e volendo  dìmoflrare  quan- 
ti danni  arrecano  allo  ficibile  ed  a’ 
cojhimì , credeva  non  poter  mgglìo-pa- 
lefiar  lo  firazio , che  fanno  degli  uomi- 
ni , che  con  far  manìfeflo  di  ejfiere 
aggiunte  fino  a far  ficempio  delle  per- 
fione  più  elette  i e più  fiavie,  le  quali 
fono  i Gejuiti  mede  fimi , fiotto  la  cui 
autorità  di  hdaefiri  , e di  Saccentonì 
flanno  al  coverto  i vizj  delle  fiuddette 
Dificipline ; poiché  chi  non  Pappiate- 
dirà  y e tutto  fie  fiejfio  non  fi  abbando- 
nerà in  balìa  di  quelle  y quando  le 
vedrà  fiotto  la  mallevadoria  di  quella 
Società  y che  ormai  pretende  dar  leg- 
ge allo  ficibile . Sicché  apertamente  fi 
ficorge  y che  ad  altro  oggetto  non  fu 
ordinato  il  mio  favellare  fie  non  fie 
per  contrajfiegno  di  ftimay  e ' di  amo- 
re y che  le  porto  ; perché  vorrei , che 
^jfi^  fi  purga  fie  affatto  da  quelle  mac- 


Di  - hy  Google 


.rnStìm 


Qrimaìdì  • xlv 

chìe  , che  ojcuran  lo  splendore  > che 
per  altro  ella  spargerebbe  da  per  tut- 
to, e non  rimanefj'er  foppreje  le  gen- 
ti fatto  il  gloriofo  fuo  nome  . Ed  in 
vero  , che  tali  Sentimenti  dì  flima  al- 
lignino nel  mìo  animo  , .fegno  eviden- 
te potrà  ejferne  il  conto  grande  , che 
fo  de'  Gefuiti  nel  corfo  di  quefla  ope- 
ra \ ove  femprè  gli  ho  come  Acati  ^ 
fianchi , fempre  gli  commendo  , foven- 
te  da  loro  prendo  i lumi  per  abburat- 
tare ì fentimenti  dell'  Aletino , il  qua- 
le ha  avutola  forte  di  ejfere  capo  del 
volgo  de'  fuoì  , e non  a feguire  le 
gloriofe  veftìgìa  del  Maldonato  y del 
Salmerone  y del  Fabbri  , del  Poffevi- 
no  y del  Vafquefio , del  Mariana , del 
PetavicTy  del  Sirmondo  , del  Bellar- 
mino y del  Pereira , del  Serlogio  , dei 
Grimaldi  , del  Cafati  , del  Bartoli , 
del  Papebrochio  y del  Cabeiy  delPar-* 
dies  y dell'  Elìzaldo , del  Bianchi , det 
Rainaudiy  del  Rapino , del  "Daniello , del 
Riccioli  y dello  Strada  y del  Baiti  y del 
Clavio  y e di  tanti  altri , di  cui  fo  in 
quefia  Òp£ra  onorata  menzione , e non 
nomino  fenza  grandi  elogj  ; e talora  i 
loro  infegnamenti  feguo  . Come  dun- 
que può  albergare  nello  ftejfo  petto 
aflio  in  berfagliare  i Giefuitìy  edamo- 
re  in  ojfequiare  i loro  ammaeftr amen- 
ti ? dìfpregìo  y e fiima  ? vilipendio  , e 
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•generazione  ? Segno  è adunque  che  Jo- 
■lamente  amor  del  vero  è flato  il  duce 
de^  miei  affetti  ^ perchè  fe  egli  è air- 
venuto  , che  abbia  incontrato  il  ver 
preffo  i Gefuiti  ; V ho  careggiato,  ie 
caramente  baciato  ; ma  quando  il  fai'- 
fo  ho  preffo  coloro  rinvenuto  , r ho 
riprovato  , td  abborrìto . 

Intanto  venne  riferito  al  noftro 
autore  , come  il  Viceré  fin  dalla 
fine  del  1726.  aveva  rapprefentato 
alla  Corte  di  Vienna  ogni  paffato 
avvenimento  intorno  a lui  e a’  fuoi 
Libri,  e non  fenza  qualche  paflìo- 
ne , e feppe  altresì  come  fopra  di 
ciò  erano  fiate  da  quella  Corte  ri- 
cercate minute  informazioni  al  Pre- 
fìdente  D.  Gaetano  Argento.  Que- 
fli  pertanto  incaricò  il  Grimaldi 
di  eftendergli  una  minuta  narrazio» 
ne  de’  fatti , e commife  altresì  al 
celebre  Letterato  Biagio  Garotòlo 
di  fare  un  efàtto  confronto  delle 
prime  Rìfpofle  del  Grimaldi  all’A- 
letino  colie  fue  Dlfcuffteni  Iftoriche 
Teologiche  e Ftlofofiche  , e fegnarne 
le  dilFerenze  . Ubbidirono  amen* 
due,  e il  fecondo  riferì  non  ellèr- 
vi  altra  differenza  fe  non  che  que- 
lle erano  più  dilatate  delle  prime, 
e notò  dove,  e in  che confiltevano 
quefte  ampliazioni , ed  i punti  del- 
la 
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la  dottrina  in  quelle  contenuti . Su 
quelle  relazioni  eflefe  la  fua  In- 
formazione il  Prefidente  Argento  , 
la  quale  è verifimile  che  termlnaf- 
fe  in  Vienna  quello  affare,  nulla 
più  avendo  potuto  ottenere  colle 
nuove  fue  iftanze  il  Viceré  , le 
quali  fìamo  per  riferire. 

Già  di  fopra  abbiamo  detto  co- 
me il  Configlio  Collaterale  di  Na- 
poli nulla  volle  ftabilire  intorno  alla. 
Memoria  prefentata  al  Viceré  dai 
Nunzio  contro  al  Grimaldi,  e dal  Vi- 
ceré rimelTa  al  Collaterale.  Ora  fi 
determinòiJ  Viceré  l’  anno  fegnente 
cioè  fili  principiod’Agofto  del  1727. 
di  vederne  la  deliberazione  , e per- 
ciò commife  che  di  nuovo  fofiTe 
quella  Memoria  nel  Collaterale  pro- 
pofta,  e allolutamente  fi  deliberaf- 
fe  . Ridotto  a tale  neceflità  quel 
Regio  Configlio  flabilì  che  prirna 
fi  fentifie  fopra  quella  memoria 
il  parere  del  Cappellan  Maggiore 
Don  Diego  Vidama,  uomo  di  mol- 
to credito  ed  intendimento.  Poco 
ciò  piacque  al  Cardinal  Viceré , 
che  ibHecitamente  defiderava  defi- 
nito l’affare,  il  perchè  con  fuo 
Referitto  de’  16,  d’Agofto  di  quell’ 
anno  commife  al  mentovato  Cap- 
pellan  Maggiore  ch’efiendeffc  fu- 

bito 
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biro  il  fuo  fentirrfento  intorno l’iftan- 
za  del  Nunzio , e il  Decreto  proi- 
bitorio del  Papa,  fenza  però  ma- 
rifeftargli  che  ciò  dovelTe  efegjji- 
re  per  ordine  del  Configlio  Colla- 
terale. Ubbidì  ir  Cappellan  Mag- 
giore, ed  efaminato  l’ affare  eftefe 
il  fuo  parere  fotto  a’  i8.  di  quel 
luefe  ne’  termini  feguentì . 

Co»  Refcrìtto  di  Segretaria  di  Guer~. 
fa  dì  Voftra  Eminenza  de'  de^ 
corrente  mi  viene  ordinato^  che  iodi- 
ca ciò  che  mi  occorre  rifpetto  P in- 
giunta Memoria  y colla  quale  il  Nun- 
zio con  partìcolar  ordine  di  Sua  San- 
tità y proibijce  con  carta  imprejfa 
le  DISCUSSIONI  ISTORICHE  , 
TEOLOGICHE  , E FILOSOFI- 
CHE flampate  in  Lucca  , quantun- 
que in  verità  flampate  in  Napoli , e 
fi  proibirono  ora  lì  due  Tomi  che  fi 
cfferifcono  a'  Lettori  in  quefla  Operai 
Ve  novità  efeguìre  ordini  ad  iflanza 
della  Corte  Romana  fenza  pajfar  pri- 
ma per  lo  Configlìo  Collaterale  y e per 
quefla  vìa  venire  a me  P informo  y ed 
efecuzione  . Per  lo  che  potrà  V. 
rimetterlo  al  detto  Configlio  Coliate-  i 
tale  y perchè  lo  vegga  prima.  Non- 
dimeno la  mia  rifpettófa  ubbidienza 
a V.  E,  dirà  gli  oftacolì  che  incontrò 
in  quefla  novità, 

Jl 
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Il  primo  è che  la  proibizione  de"* 
4thrt  dì  Rom,a  npn  ha  tenuto  in  que-' 
.fio  Regno  più  forza , che  in  ciò,  che 
riguarda  la  fede  che  così  inviolabile 
mente  dobbìam  riguardare  ed  offerì 
vare  ; perchè  fé  per  altre  cagioni 
avejftmo  da  ubbidire  , fi  perderanno 
tutti  i diritti  Reali  , ed  il  Pontefi- 
ce, e le  Sacre  Congregazioni  farebbon 
Padroni  del  temporale  in  tutto  il 
mondo  Crifiiano , e li  Sovrani  tempo- 
rali meri  efecutorì  fuoi , poiché  proi- 
lìfcono  tutti  quelli  , che  difendono  le 
Regalie  , e coloro  che  giufi amente  e 
legittimamente  le  difendono  ne W Im- 
perio y Spagna  , e Francia  , come 
, Salgado  , Lejfe , Ramirez, 
ed  altri  infiniti’,  e giammai  noi  altri 
potremo  pregiudicarci  ; e così  quelli 
proibiranno  ne'  fuoi  paefi , e noi  al- 
tri ci  ferviremo  di  quefli  Libri  per 
tiofira  difefa , ficcome  fempre  abbiam 

^ Per  fecondo  dice  il  Nunzio  che  fi 
€ fcritto  in  Vienna  a quel  Nunzio, 
che  rapprefentaffe  quefli  inconvenienti 
ptt  parte  di  Roma  ,*  e così  qui  non 
dobbìam  pigliar  rifoluzione  , mentre 
noi  veggiamo  che  replica  a S,  M,  CC, 
il  quale  è molto  Cattolico  , e dì  te- 
nera Cofcienza, 

Terzo ^ . Il  Decreto  fembra  effere 
^pttfc,Tom.  XLV,  c tnol- 
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molto  irregolare  fatto  contro  colui  ^ il 
auale  è figlio  di  nofira  S»  Fede  > come 
Fè  V Autore  proibito  Configliere  di  S* 
JVf,  proibendogli  i libri  che  ha  da  Stam- 
pare y non  fapendofi  quello  che  fi  con- 
tiene \ poiché  la  proibizione  e cofa 
centra  il  dritto  , e non  ìmaginaria  y 
e vediamo  nelle  Retrattaxivni  di  Sant* 
Agofiino  , ed  altri  Santi  e Bottori  y 
che  fi  fono  nelV  Opere  pofleriori  efpli- 
catiy  giufiificati , e ritrattati  con  pie- 
tà Crijlìana  di  quello  che  han  poffuto 
errare  antecedentemente  » 

Ouarto  y poiché  manca  il  diritto  y 
t n coftume  : la  ragion  fi  è che 
qualche  autore  fcrive  cofuy  che  paj» 
pregiudiziale  y fe  gli  addoffa  il  carico 
prima  , e fi  afcolta  , perciocché  dia 
ragione  di  Jua  difefay  o fi  renda  alla 
proibizione  , e quefto  è H modo  di 
oprare  y -e  non  per  la  via  fuperìore 
M precetto  . In  Ifpagna  i avvenuto 
proibire  propofizioni  dìfefe  tre  e quat- 
tro volte  da  un  medefimo  fuggetto, 
ed  ultimamente  averle  "tacciate  con- 
tro il  parere  di  più  qual^atori  lim- 
pide -e  ^Cattoliche  , e così  fempre  fi 
deve  praticar  colP  Autore  per  la  ttì- 
fefa  che  l DE  JURE  NATURA  . 

■Per  tutto  quefio  devo  dire  a V,  B. 
che  in  quefto  negozio  non  poffo  entra- 
re ad  efeguìre  cofa  alcuna  fenza  par- 
' ^ te- 


GTÌmtddì  • Ij 

tec^arh  al  Cnnfiglio  dì  Vienna , poi" 
cbè  mi  dicono  che  devo  fare  fcnza 
mancate  alla  mia  obbligazione  , nè 
alle  Regalie  delP  InviPijftmo  Signor 
Intperadore  • Napoli  i8.  Agofto  1727, 
'Quefìo  'Refcrhto  niente  piacque 
al  viceré.,  onde  al  Configlio  Col- 
laterale pensò  eflb  di  non  com- 
municarlo  , ma  di  rivolgerli  al- 
la Gorroc  di  Vienna  , a cui  man- 
dò una  nuova  informazione  di  ciò 
eh’  era  avvenuto  intorno  al  Gri- 
maldi « Ma  nè  meno  fopra  di 
qirefta  fi  rifolvè  nella  Corte  di 
Vienna,  come  defiderava  il  Vice- 
ré : mentre  efiendo  in  quel  tem- 
po riufeito  per  calo  raro  al  Gri- 
maldi di  avere  una  copia  della 
Cenfura  fatta  alle  fue  Difetiffioni 
dal  P.  Gozzi  , ed  avendone  éftefa 
una  minuta  Rifpofia  a capo  per 
capo  , aveva  quella  pur  mandata 
a Vienna  a’  fuoi  amici  ^ onde  non 
altro  fi  rifolvette  in  quella  Cor- 
te fopra  la  Scrittura  del  Viceré 
che  di  commettere  la  relazione  al 
Confilio  Collaterale  ; la  quale  re- 
lazione poi  non  ii  fece  , sì  per- 
chè mancò  chi  ìa  follecitalTe , e 
sì  perchè  convenne  al  Cardinal  d* 
Althann  Viceré  di  partirfi  daqu(^ 
governo  nel  Luglio  del  1728.  Non!" 

c ij  la- 
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]afciò  però  quel  Cardinal  d’  ufar 
im  nuovo  tentativo  , è ancor  più 
forte  contra  il  Grimaldi . Quello 
fu  di  far  confegnare  nelle  mani 
ftefl'e  dell’ Imperadore  , col  mezzo 
del  fuo  Confeffore  , una  Rappre- 
fentazione,  nella  quale  fi  defcrive- 
vano  i reati  del  Grimaldi , dicen- 
dogli che  conteneva  cofe  gravil- 
fime  in  materia  di  Religione  . L’ 
Imperadore  prefe  il  partito  di  ri- 
metterla alla  Giunta  abbreviata 
di  quattro  de’fuoi  primi  Miniftri, 
perchè  T elaminafiero  , ed  efpo- 
neflèro  il  fentimento  loro  « 

111  dopo  averla  con  gran  ferieta 
efaminata  in  tre  Sefiìoni  fecero 
una  relazione  all’ Imperadore  af- 
fai favorevole  al  Grimaldi , il  che 
diede  fine  ai  lunghi  maneggi  ado- 
perati contro  di  lui  in  quella. 
Corte. 

Incominciò  allora  Cofiantino  Gri- 
maldi a refpirare  un’  aura  ferena  , 
' continuando  la  ftia  profefiione  Le- 
gale, fotto  i Governi  de’ due  Vi- 
ceré Conte  d’Almenar  , e Come 
d’  Harrach  . Durò  quello  fereno 
fino  all’anno  1754.  in  cui  rarmi 
Spagnuoles’ impadronirono  delRe- 
gno  di  Napoli  , nella  qual  muta- 
zione di  Governo  fi  ' vuole  che 

gli 
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gfi  Avverfarj  del  Grimaldi  nuovi 
maneggi  facelTero  contro  di  lui , 
perchè  come  uomo  di  poca  •Reli- 
gione , ficcome  volevafi  che  da’ 
llioi  fcritti  apparillè  , fofiTe  fpo- 
gliato  della  Carica  di  Configliere 
di  Santa  Chiara  ; ma  il  Re  anzi 
che  fpogliarlo  credè  bene  di  ri- 
conofcerne  il  lungo  fuo  merito  col 
giubilarlo  nel  Giugno  del  i7?y. 
coir  intero  foldo  la  qual  diftin- 
zione  venne  ufaca  a pochi  altri 
Miiliftri  allora;  giubilati. 

Di  qui  prefe  animo*  il  Grimaldi 
a procurare-  i poffibili  vantaggi  an- 
che appreflb  la  Corte  di  Roma. 
A tal  fine’  prefèntò  una  riverente 
Supplica  al  Pontefice  Clemente 
XII.  perchè*  fi  degnaflfe  di  far  ri- 
vedere' le  fue  Opere  , onde  po- 
tefle  egli  correggerle  ed  efpurgar- 
Je  ove  faceffe  ;d’  uopo  , non  ben 
rapendo  in>  che  confifteflero  gli 
errori , per  cui  erano  fiate  in  pri- 
ma ciaffè  proibite  . Il  Santo  Pa- 
dre annuì  alla  ricercata  revifione* 
da  farli  quefta  dalla  Sacra  Con- 
gregazione deir  Indice  • Onde  col 
comandamento'  del  Cardinal  da 
Via  Prefetto  d’efià  Congregazione 
venne  dato  il  carico  della  revifio- 

oe:  ad  uno  de’  più  dotti  Teoio- 
* • • • • 

c 111  gl. 


Hy  Kctitk 

® cW  ctàiio  in  Roow  ciO€  2I  P2~ 
4r<  Abate  Tamburini  ora  chiajrif- 
<mo  Cardinale  il  <loP9 

averli  attentamente  letti  ».  fii  di 

farete  che  fi  toglieflero  dalla  proi- 
izione  in  prima  claile;.  ma  come 
non  mancò  chi  vk  ù opponeflTe  > 
così  il  Pontefice  commife  che  li 
Rivede  fle  lo  fteflò  Ptefetcct'  della 
Congregazione  y come  in  fitti  fe- 
gui,  e dietro  ad  efiò  pure  li. ri- 
vide di  commifiione  del  Signor 
Cardinal  Corfini"  il  celebre  P; 
Màeftro  Agoftino  Qufeppe  Orli 
Domenicano  •-  Sentirnento  <li  elfi 
Sii  che  previa  la  ticrattaaione  o 
dichiarazione  dell*  Autore,  di  non 
fo  quali  luoghi  inaorno  2^  Sacri 
Riti , fi.  modificafiTe  la  proibizi^ 
nc  , eh’  era  in  prima  Cl^e  , tir 
ducentiola  ad  unn  Semplice  con- 
danna» la  quale  fi.confiderava  ine- 
vitabile » si  perchè  1’  ^era.  era 
fiata  imprefia  fenza  la  licen2ia  del 
Deputata.  Ecclefiaftico-,  come  per- 
chè era.  ettefa  in  Lingua  Volga*- 
re-,  e conteneva,  alcuiie;  altre  pro- 
TOlizioni,  che  potevano  efleret  ma- 
lamente interpretate  nè  piaGer 
potevano  alla  Sacra  Congregazior- 
ne  . Di:  buon.  grado>  pertanto  fi 
difpofè  U-^imaJdi  a j^vi  quella 
0 fpie- 
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fpiegazione  che  fi  fofTe  4fifiderata  ; 
C perciò  ia  teftimonio  aflài  chia- 
ro della  fua  religione  e ralTegna- 
zionc ,,  feguen^  anche  il  fano  con- 
figlio  del  chiariflimo  Monfignor 
GiOkvanni  Boctarl  ^ nelle  cui  pru- 
denti^ mani.  depolH  aveva  i fuoi 
arbitri,,  fcriffe  la.  lettera  feguente, 
della  quale  furopaì  da  lui  in  Na- 
poli fatte  injprimere  alcune  po- 
che. copie  , che  in  Roma  vennero 
didribuite  a que’  Perfonaggi  »,  a* 
quali  tale  affare  apparteneva  il  de- 
cidere : 

. AMICO  CARISSIMO 

CQN  mlA  fomma  afflìziùas  io 
fimpnt  [offerto  , che  le  mìe 
Vifertazìont  Xeoloiichoy.  e Filofofieho 
fieno  fiate  dalla  fempre  da  me  •oe* 
perata.  Sagra  Gongregi^one  dell* 
dkA  fpcpìbjte  in  quella  ^fa  , che 
[otto  peoibìti  i Idirl  di  peggiori  y o 
p'm  empì  BrefiarcMy  che  hanno  tenr 
tato  dk  [enotere  ì fondamemì  princi- 
pali di  nofira  Fede . M la  mìa 
■affllBLione  confifio  in  qwfioy  eh*  io  per 
la  mìfirkordìa  di  Pie  mn  [olo  bra^ 
mo  ardentemente  dì  erodere  » come 
credo  y tutto  eih  , che  infogna  la  S»  < 
S.  C.  Chìe[a  % ma  dejukro  ancora* 
c in  che 
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che  tutto  il  mondo  , ff  i preferiti,  r 
ì futuri  fapptano , eh'  io  credo  cosi  * 
Vedendofi  per  tanto  cen furati,  e proh 
bìti  con  ma  diflinzione  cosi  fpeciale 
i miei  fuddetti  Libri,  mi  trafigge  il 
cuore  il  timore  ben  ragionevole  y,  eh  io 
abbia  in  ejfi  fritto  , e nel  mio  cuore 
mantenga  dello  mafftme  y e delle  op^ 
pìnionì  contrarie  direttamente  > o in 
altra  maniera  diverfe  'da  i dogmi 
Sagrofanti  delP  Evangelio  , e della 
Chiefa  CattoUca^  , o pure  , che  altri 
non  fi  perfuada  di  ciò  • fimìndi  è , 
che  mi  fono  fatto  a fcrìvervi-  quefta 
mia  Lettera  la  quale,  intendo  dii 
averla  fcritta  non-  folo-  a Voi  , ma 
al  Mondo  tutto  per  iefiificarvi  quel- 
lo, che  ho  detto  dijopra,  e che  vi 
dirò  mille  , e mille  volte , e colla 
voce , e coir  opere  , e col  fangue  , e - 
colla  vita  medefima  eh'  io  cr'edo , e 
crederò  tutto  quello , che  m' infogna  , 
e m’ infognerà  la  S»  R.  C,.  Chiefa  ; 
e che  in  quei  miei.  Libri  non  ho* 
avuta  altra  intenzione  , che  di  dì-- 
fendere  gli  Studj  e i Letterati-  della: 
mia  Patria  , e dimofirare , che  ottì-- 
mo  è lo  Jludio  della  Teologia  Dog-‘ 
mat'ica,  e Scolafiica  ; ma  che  di  que- 
fla  feconda  n' è flato  fatto  dell' abufo 
da  alcuni  pochi  Teologi  in  alcun  tem- 
po p articolare  ; i quali  abufi  farebbe^ 
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fiato  da  defiderare^  o che  non  fojjero' 
infortì , 0 che  foffero  tolti  via  , e re- 
Jìituìta  la  Teologia  Scolafliea  nel  fuo 
rplendcre  nativo  ,,  nel  quale  fi  vede 
/piccare  anche:  prefentemente  in  tan- 
te  y e tante  Comunità  Re ligìofe  y pren- 
dendo per  norma  la'  fomma  del  Dot- 
tore veramente  Angelico , dicodi  SAN 
TOMMASO,  di  cui  dopo  gli  Elo- 
SJ  ài  lui  da  S»  Madre  Chiefa , 
e da  tanti  Pontefici  , e altri  grandi 
Uomini  y che'  fenza  numero-  fi  fono 
meritamente-  diff'ufi  ne'  fuoi  encomj , 
mi  mancano  le  parole  per  degnamen-. 
te  lodarlo , e convienmi  più  venerarlo 
coll'  ammirazione  , che  con  gli  enco- 
mi , che  fe  poi  dall'" ardore  della  dìf- 
puta  fono  venuto'’  ad  efprimere  quelli 
pentimenti  con  parole  troppo:  dure  y o 
troppo  afpre  duolmene  certOy  e in- 
tendo tutte  le  dette  efprejfioni  di  ri- 
evocare y e che  fi  debbano  confiderare  y 
come  un  trafporto  d' un  animo  Tifi 
caldaio»  da  quefia  Letteraria,  con- 
tefa . 

Gonfie  fio  eziandìo  adejfò  che  le 
coje  confiderò  coll' animo  più,  f e dato  y 
chi  tra  glì  abufi  natiy  come  io  [opra 
diceva , per  difetto  di  alcuni  partico- 
lari Teologi  y.  dall'abuso  della  Scolar 
fica  Teologìa  , io  non  doveva  anno-  . 
verare  molti  ' fantifiìmì  Riti  , i quali 

- c V , da.  . 
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^ tnolti  fccoli"  itt  tutUtt  Ia  €hitfit  Oc^ 
cldentaU  , [pecialmente  nell'  amminis- 
trazione Sacramenti  fi  ojfervano  ^ 
c per  tralafciar  molte  cofe  , cui  tn-^ 
confideratamente-  ho  data  il  nome  di 
abufp  y io  non  doveva  certamente  fot- 
to  una  tal  veduta  rapprefentare  /’  tifa 
di  collocare  [opra  gù  Altari  le-  Cro^ 
ci  y fpezìalmente  nel  tempo  dèi  Sacrir 
fizio,  l*  ujo'  delle  Meffe  privata y e di 
non  amminìftrare  ai  Bambini  avanti 
V ufo  deUa>  ragione,  la  Confermazione  y 
c f Eucarifiìa  y e-  a i Laici  quejio' 
ultimo!  Sacramento  fotta  le  fpezie  di 
vino  t Pufo  di  dare  P affoluiìone  pri- 
ma.-y che  dtd  'Penitente  jiafi  compiuta 
La  Penitenza  , e che  ^afi  MODO  ' 
INDICA.TIVQ  , con  aggiugnervi  P' 
invocazione-  delia  Santijfima  Trinitày^ 
come  altresì  il  rigore  dalla  Chiefa- 
prefcrìtto-  per  la  tnviolahUe  cufio^a- 
dei  figpUo  Sacramentale  . Quejie , ed 
altre  fin^  ceremonìe  , cke  nella- 
, Ckiefo’  Romana  „ ìAadre  y e Haefira 
di  tutte  le  Chic  fé  y e in  tutta  la 
Chiefa  Occidentale  da  molti,  fecali  ge- 
neralmente fi  o fervano  y io  non  dove- 
va chiamare  abufi  nati  dalla  Scolai 
fiica  Teologia  , nè  doveva  parlarne  y 
© fcrìverne  con  difprezxo  , perchè' 

• eptefio  incauto  modo  di  ragionare  può- 
doft  ad  altri  motivo  di  Sjprezzurlei 
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ma  pìuttùfio , € colle  parole^ , e coW 
esempio  portare  i Fedeli  ad  averle 
in  una  Jomma  venerazione  ; ricotde- 
*tJole  deW  anatema  giujiarnenfe  fulmi- 
nato dal  facro  Concilio  di  Trento 
contro  coloro  y i quali  abbiano  la  te^ 
merita  di  offerire  : receptos , de  ap- 
probatos  Ecclefi»  Catholicss  Ritus 
in  folemni  Sacramentorum  admi- 
niftratione  adhiberi  confnetos,  auc 
contetitni , aire  fine  peccato  a Mi- 
niftris  , prò  libito  omitti  poflTe  . 
Cottfeffo  per  tanto  , che  cfuantunquM 
in  alcuni  punti  abbia  variata  la  Di- 
fciplina  ; ma  nondimeno  la  Chiefa 
Romana  ha  una  legittima  podeftà , 
ed  autorità  di  ciò  fare  ; e grufi o V in- 
fegnamento  dello  fiefo  Sacro  Concilio 
di  Trento  rkonofeo  hanc  potefta- 
tem  perpetuo  in  Ecclefia  fuiflTe  » 
trt  in  Sacramentorum  adminiftra- 
tione , falva  illorum  fubftantia , Se 
Racueret , vel  rautaret , qu»  fufei- 
pientium  utilitati  , feu  iproruna 
Sacramentorum  venerationf  , prò 
rerunt  , temporutu  , & locorum 
rarietate  magis  expedirc  judica- 
ret . Alla  queU  dottrina  j come  della 
Chkfa  Romana  Figliuolo  obbedientif 
fimo  conformandomi  y ficcome  non  Irò 
mai  dubitato  j che  fempre  fiafi  confer- 
vato'f  ciò  che  appartiene  alla  fofian- 
e V)  My 
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za  , ed  ejfenza  de'  Sact amenti  ; cost 
apertamente  profejfo  di  rìfpettare , e 
venerare  tutti  que'  Riti  , che  come 
più  pYoprj  , e confacevolì  aW  utilità 
de' Fedeli,  e alla  venerazione  de' Set- 
crofanti  Mijlerj  prò  rerum,  'tempo- 
rum,  & locorum  varietate  , dalla 
Santa  Romana  Chiefa  fi  praticano , 
e fono  flati  preferitti . Onde  di  cuore 
condanno  .tutte  quelle  ejpreflioni  de' 
miei  Libri , le  quali  ìnfinuano  , o che 
pojfono  ìnfinuare  [entimento  dì  poco 
Tìf petto  verfo  i me  defimi  Riti  ; e che-  ' 
però  han  potuto  fcandalizzare  i Fe- 
deli;  al  quale  fcandalo>  intendo  colla- 
prefente  mia  ritrattazione  , e dichia- 
razione di  rimediare  ; proteflandomi 
cosi  in  quefla  , come  in  ogni  altra 
maniera  , la  quale  riguarda  , o la 
Fede  , o i cofiumi  , o-  la  Difciplina 
di  non  avere  altri  fentimenti  , che 
quei  , che  fi  convengono’  a un  vero  , 
ed  obbediente  Figliuolo  della  Chiefa 
Romana  ► E r^o  facendole,  divota: 
riverenza . 

Napoli  li  d' Aprile  iT\6, 
Pubblicata  che  fu  quella  Lettera,,, 
venne  propolla  la  Caula  nella  Sa- 
cra Congregazione  dell-  Indice  com- 
polla di  nove  Cardinali,  fette  de’  . 
quali  conchiufero  che  quell’  Opera 
li  liberane  dalla  proibizione  ^ in 

pri- 


Grimaldi' , l'-xf 

prima  Gialle , e foggiacene  a fem-^ 
pJice  condannagione;  il  qual  giu- 
dizio fu  approvato  dal  Pontefice  . . 

Fu  poi  la.  detta  Lettera , per  ef— 
fere  aliai  rara ,,  dt  nuovo  pubblica- 
ta nelle  Novelle  Letterarie  ftampa- 
te  in  Venezia:  ntì  iTiT,  a car.  30,. 
della  quale-  rifiampa.  moftrò  il  Gri- 
maldi qualche.*  difpiacere  , e pre fe- 
da ciò  occafione-  di  fcrivere  una 
lunga  Dill'ertazione  o fia  Lettera 
per- più  chiara  fua  giuftificazione,. 
nella  quale  intefe  di  provare  non 
efierfi  da  lui  giammai  difpregiatii 
Riti  di  Santa  Chiefa,  qualora  fie- 
no fiati  o*  comunemente  ricevuti 
dall’ufo  e accettati,  e dall’autori- 
tà de’  Concili  o de’  Pontefici  ap- 
provati;. ma  efièrfi.  da  lui  favella- 
to^ precifamente  della*  mutazione,, 
e del  tempo  in  cui.  fuccedè  la  va- 
riazione de’  Riti  vecchi'  e nuovi 
non  per  opera  de’  Pontefici  o del- 
la Chiefa , ma  per  mezzo  d’ uomi- 
ni privati  ,,  i quali  niuna  autorità 
avevano  di  ciò  fare*,  di  modo  che 
potevano  eziandio  elferc  buoni  in 
fe  fiefil  i nuovi  Riti,  ma  diveni- 
vano raen  buoni , .perchè  ritrovati 
dall’  autorità  privata  ,*  ficchè  l’abu- 
fo  fi  riftcingeva  , fecondo  lui  , al 
tempo  della  mutazione  , che  hanno- 

rice- 
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ricevuta  ì Riti  antichi  , e non  al 
tempo  che  i Riti  nuovi  fono  (lati 
dalla  Chiefa  ricevuti  ed  approva- 
ti t accordando  egli  per  altro  che 
più  efpediente  era  alla  Chiefa  1 
dattarh  all’ufo  introdotto,  cheti 
volere  rimettere  gli  ufi  antichi  » 
Quefta  lunga  Dlffertazione  lì  con- 
ferva prefifo  di  noi  nifi  ma  egli  é 
«erto  che  una  tale  difelà  tentata 
anche  prima  , non  gli  fii  fatta  buo- 
na dalla  Sacra  Congregazione,  e 
perciò  dovette  pubblicare  in  con- 
traflegno  di  piena  ubbidienza  la 
ILettera  poc’anzi  riferita»  c mercè 
di  ella  fu  regolata  k condanna  de’ 
de’  fuoi  Libri. 

Ma  quefta  regolazione»  anzi  che 
calmar  T animo  de’  fuoi  Avverfa- 
rj  , pare  che  maggiormente  Tac- 
cendefte  , forfè  perche  avrebbero 
defiderato  che  quella  non  feguiftè» 
quindi  fi  vuole  che  varie  occafioni 
prendefiero  di  fparlare  del  Grimal- 
di , c di  metterlo  in  diferedito, 
addoftàndogli  fra  l’ altre  colpe  non 
vere , quella  di  tenere  fotte  il  tor- 
chio la  ftampa  degli  altri  Volumi. 
Per  la  qual  cofa  Itimò  bene  il  Gri- 
maldi di  eftenderc  un  lungo  Me- 
moriale in  fua  difefa  , cui  prefen- 
tò  al  Ciò  Sovrano.,  e in  quello' 

nartò 
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narrò'  tntte  le  cofe  avvenute  da! 
1^99.  fino,  alla  moderazione  della 
condanna  di  Roma  . Qà  fu  nel- 
F A^ofto  del  1737*  e il  Re  gli  fe- 
ce fapere  chTcra  informato-  quanto 
badava^  e che  fteflè  pure  coll- ani* 
ino  (ereno  . 

Così  ebbero  fine  i lun^F  impe- 
gni e raggiri  intorno- alla  ftampa 
delle  file  Opere  contra  1’  Afetino 
cioè  contia  la  Filofófia  Peripateti- 
ca , e la  Teologia  ScolaXlica  ,.ed 
abbandonò'  adatto  il  penderò  df 
pubblicare  ^i  ultimi  due  Tomi,, 
dicendo  agli  amici  , i quali  fi)pra 
di  ciò  i’  interroga vaaio  y che  il  re- 
nante di  vita  fua  voleva  goderlo- 
in  pace,  e non  voleva  pih  brigho 
con  nemici  immortali 

Ma  non  pertanto  non  terminò 
già  la  fortuna  di  berfagliarlo  col 
fottoporlo  a nuove  difav venture. 
Note  fono  T ultime  fpierre  che  fra 
la  Cadi  d’Audria  , e i Principi 
Collegati  agitarcHio  T Europa , e in 
particolare  T Italia;  e note  pur  fo- 
no le  fiogolari  rigorofe  cautele  che 
fogliono  tenere  i Principi , perchè 
non  vengano,  mafllmamentein tali 
tempi  , fcoperti  da’  nemici  i £c- 
creti  de’ loro  gabinetti  • Varie  com- 
binazioni pen  tanto  fecero  cadete 
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in  fbfpetto  d’ i neon  Udenti  il  noffro' 
Grimàldi,  e Gregorio  fuo  figliuo- 
lo preflo  al  fuo*  Re  . Aveva  Don 
■Coftantinoconofeiuto-  in  Napoli  per 
fila  mala  ventura*  l’anno  1743.  un 
certo'  Abare  Bernardo  Garotblo 
così  chiamato' , e così  da  lui  cre- 
duto* , ma  che  ìn  fatti  era  della 
Gafa  Giordano  uomo  che  aveva 
molto  viaggiato,  e degli  affari  del’ 
mondo  e delle  fue  Novelle  aliai 
ben  difeorreva,  e' per  quanto  mo- 
llrava , fenz’ alcuna  paffione  . Quin- 
di più  vifite  aveva  da  quello  rice- 
vute , e aliai  più  Gregorio-  fuo  fi-- 
gliuolo,  col  quale  piùvftretta  con- 
fidenza pareva  che'  palTalTe.' Verfo’ 
il>  mele  di  Ottobre  di  detto  anno 
1743..  trasferitoli  quell’  Abate  a Ro- 
ma tenne’  corrifpondenza  di-  reci- 
proche* lettere  con*  un  certo*'  Carlo- 
fuo  fratello  in  Napoli  , fcrivendo* 
fotto  finti  nomi  le  Novelle  d’ al- 
lora , perchè' non  venilfero-  intefe 
da  chi  non  fapeva  il  concerto.  Fu 
ciò  feoperto  da’’  Minillri  della 
Giunta  , ed  entrati*  in  fofpetto  di 
■ qiì'éllo  favellare  in  gergo  ordinaro- 
no la  carcerazione  di  Carlo  , il 
quale  a forza  di  tormenti  fcoprìil 
concerto’,  e confefsò  che  di  quello, 
concerto  folfe  pure  intefo  Grego- 

ria 
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rio  Grimaldi , il  quale  riceveva  le* 
Novelle,  e a CoQantino  fuo  padre 
'le  comunicava.  A quelle depofizio- 
ni  aggiunta  effendolì’  la  notizia  de’ 
fàluti  mandati  da  Monfignor  di 
Thun  Minillro  della  Regina  d’  Un- 
gheria a CòHantino'  già  fuo  cono- 
fcente  ed  amico,- venne'  ordinata,, 
e di  mezza  notte  efeguita  a’  17. 
di  Febbrajo  del  1744.  la'  carcera- 
zione del  padre  e del  figliuolo . 
Fu  il  primo- condotto  in  Callelniio- 
vo,.  e il  fecondo,  nelle  Carceri  dei 
Ponte  di  Tappia donde  quell’  ul- 
ti inò'-  fu  trafportato*  in  Callel  dal- 
i*  uovo, •'e  di  là  nella  Pantellaria  , 
ov’  è cullodito*  tuttora , condanna- 
tovi per  tale  reità  fua  vita  duran- 
te - Non  così  avvenne  a fuo  padre 
Collantino  cui  la  giullizianon  tro- 
vò reo  , come  dubitava  , e perciò 
dopo  edere  dato-  «'tenuto  aflài  ri- 
flretto,.  fu  pollo  in  libertà:  di  po- 
ter godere  degli  amici  , e final- 
mente venne  di  prigionia  liberato 
dopo-  40.  giorni,,  de’  quali  nè  paf- 
sò  35.  con  febbre  prima  acuta , e 
pofcia  ipocondriaca ..  A quella  dis- 
grazia per  altro:  egli  fi  trovò  debi- 
tore d’ un  vantaggio*,  ed  è ch’ef- 
fendo  in  quel  tempo  feguita  la 
morte  della  fua  amatilTima  moglie, 
u Don: 
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Donna  Giovanna  de’  Marzj  , la 
qualo  gli  fu  tenuta  nafcofla  , egli 
andò  allora  efent©  d’un*  afflizione  , 
che  aggiunta  alla  febbre  e alla  pri- 
gionia avrebbe  potuto  efporlo  agli 
ellremi  della  vita* 

P^o  Don  Cofiantifio  ia  libertà 
continua  felicemente  i fuoi  ftud>^ 
benctó  fatto  grave  di  età,  ©fipofe 
fcriverfc  diverfe  Opere  , la  prin- 
cipale delle  quali  fu  intorno  alla 
Magia  V prendendo-  a.  dinioftrare 
quanto  agevolmente  alla  Magia 
diabolica  6 atjuiibuifòa  cidch’èpu- 
ro  effetto  della  natura  : intorno  a 
che  non  vogliamo  tacere  ch’eflfen- 
do  giunta  la  notizia  di  tal  Opera 
all*  orecchie  del  vivente  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  che  mol- 
ta^ fiima  aveva  femore  avuta  di 
lui,  volle  diquefta  dargli  un  nuo? 
To  contraifegno  , regalandolo  del- 
Pinfigne  Opera  fua  De  Beatifica- 
tioae  San&orum  dell*  edizione  ulti- 
ma di  Roma  , acciocché  in  quel- 
rOpera  fua  valer  fi  poteflè  di  effa , 
e gliela  accompagnò  con  lettera 
per  lui  molto  onorifica  in  data  del 
primo  di  Luglio  del  1749.  non 
iwè  il  noftro  Grimaldi  dar  1*  ul- 
tima mano  alia  mentovata  fua  O- 
pera;  perciocché  infcrmatofid’una 

rifi- 
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rinvia  in  tefta,  dopo-  aver  rice- 
vuti tutti  i Sacramenti  „ e dati 
chiari  contraflègni,  della^  fiia  pietà 
c ra^i^gnazione  al  divina  volere 
conediìcazionede’circoftanti , ren- 
dè l’anima  al  Signore  a!  i6,  di 
Ottobre' del  1750,  in.  età.  di  83. 
anni  , 8».  mefi  e.  17.  giorni  do- 
po 9>  dìi  di  malattia. 

ci  dilpcnferemo  dal  riferire 
i molti  Autori  che  di  lui  e delle 
fue  Opere  hanno-  favellato  con  lo- 
de e che  a lui  hanno  dedicati  i 
libri  loro mentre  troppo  lungo  ciò 
ci  riufcirebbe  > e non  potremmo 
non  annojare  chi  legge . Certo  è 
et’  epli  è flato  confiderato  uno  de*^ 
pi  il  iJIuftri  Letterati  de*  fuoi  tem- 
pi >.efì  vuole  che  forfè  l’ Italia  noa 
ibfferl  mai  in  un  folo  anno  la.  per- 
dita che  ha  fatta  nel  foh>  aouio 
*7.5  o*  in  ordine- a’  fiioi  I^terati» 
ellèndo  in  elio  mancaci  di  vita  il 
Propofto  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori,, il  noflro  Coflantino  (arimal- 
dì , e Apoflolò  Zeno-. 

Bensì  raccontare'  ci  piace  come 
egli*  di  detta.  GÈictvanna  de’  Mar- 
X}5  cui'  prelè  in.  moglie  P anno 
dibe  tredici  A.^liuoli  > ma 
Bpn  gli-,  fopravviflero  che  i fegnen- 
ti  cioè  Doa  Gregorio  U quale  dopo 

eflferii 
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eflerfi  efercitato  con  lode  nel  Foro  ^ 
e dopo  aver  pubblicate  dlverfe  O- 
perè  fi  trova  ora  relegato  nella 
Pantellarìa ,,  come  fopra  fi  è detto  *, 
Don  Ginefia  il  quale  efercita  con 
gloria  la  profeffione  d’ Avvocato' 
nella  fua  patria  ; Don  Bernardo 
Cherico  , ed  Abate  di  Santa  Maria 
della  Mifericordia  in  Itri  benefìzio 
antico  della  Cafa  d’  Arezzo  ; Don 
Aniceto  e Don  Teodofio  Monaci 
Olivetani  ; e tre  fémmine  , due 
maritate,  l’una  in  Don  Paolo d’A- 
rezzo  Nobile  della  Città,  di  Gae- 
ta, e Taltra' nel'  Signor  Marchefe 
Carlo  Buglio  Confultore  del  Regno 
di  Sicilia,  e Prefidente  della  Regia 
Camera  ; e la  terza  Monaca  Profefla- 
in  Capoa  nel  Moniftero  di  Santa. 
Maria,. 

Qui  fogglugneremo  per  maggior 
comodo  di  chi  legge  il  Catalo- 
go* delle  fue  Opere  sì  Rampate 
che  mffi  tutto  che  della  maggior 
parte  di  efìfe  fiafi  da  noi  fatta  qua. 
c la  menzione  nella  fua  Vita . 

Le  Rampate  fono: 

!..  Rifpofla  alla  Lettera  Apologetica' 
in  dìfefa  della  Teologia  Scolafiìca' 
di  Benedetto-  Aletino  y Opera  nella  ' 
• quale  fi  dimoflra  effer  quanto  ne- 
eejjaria  e utile  la  Teologìa  Dogma- 
tica- 
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3ica  e Metodica'  y tanto,  inutile  e 

■ -vana  la  volgare  Teologia  Scolafiì- 
ca  . Con  licenza  de^  Superiori . In 
Colonia  1^99. 

II.  Rifpofia  alla  Jeconda  Lettera  dì 
Benedetto  Aletino  y Opera  utìlijfma 

. Ki’  Profe^ori  della  Filofofia  , in 
cui  fajft  vedere  quanto  tnancbevolè 

■ • jia  la  Peripatetica  Dottrina . Con 

. licenza  de'  Superiori  . J»  Colonia 

1702. 

III.  Rifpofta  alla  terza  Lettera  apo- 
logetica contro  il  CARTESIO 
CREDUTO  DI  PIU’  DI  ARI- 
STOTILE di  Benedetto  Aletino . 
Opera  in  cui  dimofirafi  quanto  fal- 
da e pia  fia  la  Filofofa  di  Rena- 
to delle  Carte.  Con  lict^za  de' Su- 
periori. In  Colonia  1703. 

IV.  Conjtder azioni  Teolo^'che  e Poli- 
tiche fatte  a prò  degli  Editti  di 
S.  M.  C.  intorno  alle  Rendite  Ec- 
clejìafliche  del  Regno  di  Mapoli . 

..  Parte  Prima  . In  Napoli  1707. 
Parte  Seconda . In  Napoli  1708. 

V*  Difcujftoni  Ifiorìche  , TeologUbe,  e 
Filofojiche  dì  Coftantino  Grimaldi 
fatte  per  occafione.  della  Rifpofia 
alle  Lettere  Apologetiche  dì  Bene- 
detto Aletino . Con  licenza  de'  Su- 
periori. Partì  III,  In  Lucca  (lenza 
jiome  dello  Stampatore)  1715. In 'j. 

Sue 


Digitized  by  Google 


Iitic  ^ 

Sue  Opere  Manoftààtte:  ’ 

I.  Storia  dsHa  Fihfofia  da  Mrrno 
fino  «’  lufirì  ttnfpì  • 

II.  Decifionì  delle  Caufi  più  gravi 
deeift  'tn  Napoli  <i*  [mi  tempi  , 

II I ,Ttaitaf  della  proiPizìme  delubri, 

IV.  Trattato  ddl  S,  O^edo  colla  fita 
Sterra, 

V.  Thejatcrus  trrttm  ^uriJdfiSlhna- 
iHtm  , in  *quefto  ‘ch’  è divifo  in 
due  Volumi,  raccolfe  quelito  è 
flato  fcritto  loppa  'quefha  mate- 
ria colla  Storia  ed -lefanjc  di '.tut- 
te le  dirute  mte  nella  C^rte 
di  Homa  iiegli  uhimi  tempi . 

VI.  T>iffertazìmte  intorno  alla  Magìa 
DiabdHca  je  naturale  , 

VII.  Memòrie  intorno  alla  faa  Vita, 
Un  efemplare  mf.  di  >quefto  fi 
eonlerva  preflò  di  noi  , da  «cui 
'abbhtmo  tratta  'buona  parte  del- 
le Tioriràc  in^que^  fUa  Vita  een- 
renine. 

Vm.  Wtfjptfla  rdlaOntfiira  diTLoma 
centra  *Ar  jftfff  '&pere, 

IX.  Trattato  de^  Sacri  HM,  -Quello 
è eflefo  in  fl)rma  di  Lettera 
icritta  V IO,  di  Gennajo  del 
1744.  edd  indirizzata  al  celebre 
P.  ^bafliano  Pauli.  Un  efem- 
plare mfi  della  medefima  elìfle 
anche  prefio  di  noi . 
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X.  Commentario  fopra  le  Leggi  Lon^ 
goharde . 
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Negotii  libi  qui  volet  vim  parare 

„ Navem  ac  mulierem  hxc  duo 
„ comparato: 

,,  Nam  nullae  raagis  res  duae  plus 
„ negotii 

,,  Habent , forte  fi  occcperis  exor- 
„ nare . 

j,  Ncque  iinquam  fatis  haeduseres 
„ ornantur,  . 

,,  Ncque  ulla  els  ornandi  fatis  fa-^ 
„ tietas  ed.  (a  ) 

» 

QXJx  de  muliere  ac  navi 
Romanus  oiim  commen- 
tus  eft  Comicus,  ea  mihi 
. perbellein  antiquitatis  flu- 
dium  cadere  lemper  vifa 
funt . Etcnim  in  hoc  eruditionis  ge- 
nere finis  nullusi  nulla  umquam  ve- 
terum  monumentorura  fatietas,  nul- 
' A 2 la 


(a)  Plaut,  iti  Ptvmil, 


4 panetti  Epìfiola . 
la  in  iis  comparandis  , edendlfqne  , 
fatis  apta  fedulitas  , Numus  quoti- 
die  numum  excipit  , infcriptio  in- 
fcriptionem,  codex  codicem  . Quin 
etiam  , quod  prae  ccteris  mirum  , 
aetas  illa  eadem  qùas  horren’da  in- 
gluvie unoque  haufta  monumenta 
infinita  propc  perdiderat  setcrna 
deinde  monumentorum  ferie  rerum 
harum  amatores  guttatim , ut  ita 
dicam,  propinando  fatigat . Qui  éru- 
ditam  antiquitatem  vel  fummis  la- 
biisdegufiarunt,  numvera  proferam, 
nimium  jam  norunt.  Ego  vero  pro- 
3cimis  hifce  anteaftis  diebus  expertus 
fum.  Quum  enim  a pri  mori  bus  ado- 
lefcentias  meas  annis  quotidie  fedulus 
Veneta  rcmqtioris  acvi  monumenta 
ac  diplomata  ^venatus  elTem , & quod 
vehementer  optabam , nulla  umquam 
c noftratium  archivorum  latebris 
HEINRICI  DANDOLI  Ducisflre- 
nuiffimi  eruere  mihi  contigifiet  , in 
eam  demum  fententiam  defcende- 
ram  , inclyti  immortalisque  fam*' 
Viri  in  integrum  nobisdeefiei  fpem-  , 
que  omnem  ultra  inveniendi  tran- 
quillus  abjeceram  . Cafcus  ibam  . Nam 
noftra  hac  Urbe  ; his  vicis  , hifce 
iifdem  aedibus  ea  nimirum  adferva- 
bantur,qu^  tcmporum  voracitate  nobis 
omnino  crepta  mihi  jam  perfuaferam. 

Pa- 


by  Go(--K‘ 


Tjancitì  Epìflola  » y 

Patavio  Venetias  redieram  quurn 
mihi  ab  amiciflinno  dodifllmoque 
Viro  Ant.  Bonojoanne  nuntiatum 
fiiit  Joannem  Super antìum  inter  Vc- 
netos  Senatores  praeftantiflìmum  , 
jiilìiflè  oftendi  mihi  SigilUim  feu 
Bullam  PJurnbeam  quam  fummo  in- 
fuecoque  animi  fui  gaudio  ceteris 
bene  multis  Venetorum  Ducum  , 
quas  poflìdet , nuper  addiderat  . Ea 
crat  HEINRICI  DANDULI  nomi- 
ne infignis,  donoque  recens  accepe- 
rat  Senato!'  gravilììmus  a Veneto 
Compatritio  Heinrico  Dandolo  ejus- 
dem  nominis  de  familise,  qui  a ma- 
joribus  fuis  traditam  , diu  apud  fe 
veluti  confpicuum  , totaque  Urbe 
unicum  generolae  gentis  tertimoniiim. 
follicitus  cuftodiri  curaverat  . Vix 
vidifTe  datum  quum  flatim,  Brunati 
optime  , tibi  per  litteras  fignificare 
decrevi',  primum  prò  amore  quideni 
noftro  , deinde  quia  talium  tu  rc- 
rum  prorfus  inexplebilis  es  : etfi 
tuam  hanc  cupidinem  prò  ufu  rei 
diplomatica;  obtendis . 

Bulla  igitur  Dandulea  Ducis  iplìus 
Litteris  dependebat  . Inde  abllulit 
Dandulus  ut  Superantio  traderet  • 
Littera;  prout  folent  membranaceac 
funt , ejusque  generis  qua;  Cotnmìjft.- 
nes , feu  InfiruBìones  'Legatorum  vul- 

A ? , 
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go  appelliuvcur  . lis“nernpe  de  Le- 
gatione  gerenda  apud  GrGscura  Im- 
peratorem  ( Alexium  Ut.  Comne- 

num  ) verbafiuntHeinrico  Navigaio- 

fo,  & Antonio  Donato  Legatis  Ve- 
netis , de  quac  agenda , qusvc  procu- 
randa  perfpicue  indicantur  . Forma 
charafterum  , ea  piane  eft  , ci^is 
Ipecimina  duo  protulit  , de  Re 
plomatica  optime  meritus  Ludolph. 
"Waltherus  in  Lexic.  Dipi.  P*  II* 
Tab.  XII.  annorum  nempe  1207.  «Se 
izio.  Initium  eft:  Nos  *..  ( nomen, 
abiit  ) Bandulus  . . . commitimus . . • 
H.  Navlgaìofo  & A.  Donato  legatis  . . 
ad  Imperatorem  Coftantìnopolys  Scc, 
Monentur  fubinde  Legati  ut  omni 
conati!  agant  de  fosdere  inter  Gra;~ 
'cuni  Imperatorem  Venetamque  Rem- 
publicam  adverfus  Imperatorem  Alct- 
rnan'ue  firmando;  ac  de  tutela  & in- 
columitate  hominibus  rebusque_  Ve- 
netis  in  Urbe,  aliisque  Imperli  lo- 
.cis  agentibus  ut  fine  impedimento  ef- 
^fent,  paranda  . Rurfus  Legatis  pr«- 
cipitur  ut  pecuniam  reddi  curcnt 
fcilicet  /iè.cccc.  Tperperortim  in  auro 
■'casque  fecum  Venetias  caute  defe^ 
'rant.  De  cryfobolis , cretis,^  & ìncan- 
tatìonìbus  admetatum  mentiofit.  Po- 
“ft remo  de  legatìonis  ftimptuquacdam 
' ad)iciuntur -,  Bìzantiorum  numerus  in 

ca 
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Zanetti  Epiftokt»  y 
ca  pcrfangenda  prsefcribjtur  • Ncque 
titulo  acque  ad  calcem  dironica 
nota  «lia  eft . Scd  conlatis  ex  Hifto=» 
ria  temporibus  Ana.  MCXXXXXVL 
vel  fc<ii®enti,  chaitàna  ceitfeo  rexara- 
tam  . ' Jntegraai  Ijljcatcr-  exferipfif- 
fcoi  icd  vetuic  Nob.  Vir:,  apud 
quera  extat . Nuac  ad  Bullam . Mi- 
noris  moduli  cft  fi  cum  iis  conferas 
quas  de  Jeanne  I>andolo  , &Michac- 
Ic  Secalo  Venet.  Due*  nupcr  coclan- 
das  curavi  ; opere  infuper  rudiori , ac 
omnioof  ineleganti  , & quod  totatH\ 
temporum  feoruni  barbaricm  praifc- 
rat . . i 

in  parte  antica 

S S ONARCVS.  H.  DANDVL  DVX 

a,  Saniflus  Marcus  Vexillum  Duci 
,,  prsebens* 

..  In  poftica  , 

• ‘ rTb  ' 

SI  HEN,  UANDULUS.  DI  ORA  VENETI  É - 
ALMATIE.  CHROACIE,  DVX. 

Ea  vero  potiflima  hujus  cum  fub- 
fequentium  DucomBullis  di^erencia 
■eft^  .c^uod  quum  in  aliis  omnibus  ufi- 
que  in  fanne  dicra  obfervatis  , San- 
^us  MarcuS  ftans,  mitra  redimitus  , 
de  cafula,  ut  ajunt  , itidutus  expri* 
matur,  in.  nofira  fedemem  in  caths^ 


8 Zanetti  Epifiola'* 
dra,  iiuilo  capite,  nimbo  tamen  clr^ 
cumambiente,  togaqueóc  pallio  ami- 
dum  videas  . Rurfus  .Duds  caput 
nullo  ornatur  galero  feu  pileoloive-: 
luti  in  ceteris fed  ad  fronten;i  dum- 
taxat  crinibus  eredis,  Se  ad  genasin 
Jiodos  retortis  ( femina  dixere  vete-. 
res  ) confpicitur.  In  veftibus  iterum 
non  leve  diferimen  , quod  tamen  , 
ni  fallor,  ad  inluetura  geftandi  mo- 
dum  re<flius  tribuas  quam  ad-  infì- 
gnem  earum  cum  pofìerioribus  dif-  ' 
fèrentiam.  Pallium  quod  ab  humeris 
ad  talos  in  fuccelTo«im  Ducum  ima- 
ginibus  re<fla  per  <mrfum  defluit  y 
contradior  in  noflra  eft  . Lasvo  ad- 
liarret  humero , Isevumque  contegit 
trachium,  inde  tranfverfìm  perder- 
fum.,  dextrumque  femiir  excurrens, 
lummo  ventre  fiftitur  . Manicarmn 
ibrma,  a;que  ac ‘in  ceteris  ; nempe 
ftridior,  & ad  lacertum  mille  prope 
in  circulos  finuata  . Gracanìcas  creph 
das  greccatim  portai  de  ‘Romano  quo-> 

- dam  apud  antiquos  legidè  memini, 

•Si  crepidis  & velles.  addas  ipxtrvnr 
Ducalium  horumee  indumentorum 
habes . A fummo  capillo  ad  imum 
pedis  Gra?ca  funt  ; fed  hoc  vulgo  jana 
fertur  , & tu  plus  millies  audifti . 
Ha?c  de  imaginibus;  ad  litteras  tran.- 
feo,  Eas  quadrata  & conlpicuie  fune, 

nul-' 


Z$anutì  Epìfiola , p 
nulliique  obdu^lae  phalcris  velcirris, 
ut  deinde  faAitaturti  . Nihilominus - 
inftantis  corruptionis  praefagia  adten- 
te  coiiteinplatus  agnofcas  . Litter» 
A & V inconcinne  dehifcentes,  ni- 
ni ioque  hiatu  pcene  rumpuntur  . In 
vertice  illius  acque  ac  ad  hujus  an- 
gulutn  lincola  eft  . Littera  M per 
0\in  D.  Marci  nomine  exprimitur; 
*t  in  verbo  Dalraatias  Romana  eft. 
G parum  compia , & E contra<ftioir 
quam  oportcat  . Forma  litterarimi 
A'&  V apprime  ' refpondet  litteris 
in  Numis  argentcis  Conftantii  ann. 
circiter  350.  & FI.  Vi(ftoris  ann. 
388.  Imp.  obfignatis  . Numi  apud 
ine  flint  : Se  tam  ex  iis  quam  ex 
aliis  ftmilibus  iv,  v,  vi.  Saecul.  qui 
primaevam  Romanarum  lìtterarum 
elegantiam  iis  temporibus  adultera- 
tam  teftanturi  co  ferme  pa<fto  quo 
apud  nos  vii.  vergente  baeculo  fa- 
ftum  feimus,  fempcr  mibi  fufpicio 
fuit  non  a Gothis  , & Langobardis 
aliifve  Scptemtrkmaiibus  populis  , 
queis  aut  nullae  aut  omnino  a Ro^ 
manis  diflimiles  litteras  erant,  inve- 
ftam  primupn*  Romanarum  littera- 
rum  depravai ionem , fed  a noftrati- 
bus  potius  optimas  artes  non  fatis 
callentibus  ; feu  diuturna  bellorum 
A s ^ 


IO  Zanetti  Ep/Jlola» 
ferie  Se  foevientium  armorum  furore 
ab  iis  excolerdis  averterentur  , feu. 
alia  de  caullà  qiiam  volentibus  lu- 
bens  detegendam  relinquo  . Confcr 
quafo  Numos  , ut  ita  dicam  , raedii 
Impcrii , antequam  Odoacer  Roma-^ 
Eos  fines  ingrederetur  Italiamque 
vafìaret;  Gallieni  nempe,  Cpaufii , 
Probi  Se  aliornm  Csfarum  illiusaevi,. 
Confer  fi  lubet  qui  ante  Langobar^ 
doium  in  Italiani  adventum  abOrien- 
ralibus  Aiigufiis,  Se  pofiea  abeorun-^ 
dem  Exarchis  Ravenna?,  cudebantur,. 
Se  jam  tum  vitiata  , Se  maie  cor- 
rupta  litterarum  forma  perfpicuead- 
parebit . Num  vero  ftatis'jam.  apud. 
Eos  Barbarorum  fedibus  ann^primum 
47^.  ac  deinde  571.  nova  eademque 
gravior  in  Romanas  littcras.  immu- 
tatio  irrepere  coepcrit  advenamm  gcn- 
tium  opera , an  per  nimiam  incoia* 
rum.  -negligentiam  ac  imperitiam  , 
five  adfirmare,  five  negare,  fidenter 
non  aufinj.Hoc  equidem  adftruo,  prio- 
res  depravationis  fontes  haud  nianafiè 
a Barbaris  qui  Italiani  tenuerc  ; ac  fu- 
"binde  corum  opera  minime  obor- 
tam , graviflìma  Italicarum  gcntium 
formidine  rerumque  publicarum  in- 
confiantia  “ bonis  artibus  ubi^ue 
magis  magisque  barbarie  obrutjs  ,, 

ube- 


Zanetti  Èpiftdtal  ir 
titterias'  latius<iue  forte  diifufam.  Se 
eonftabilitam  j eoque  dumtaxatfenfu 
poflfe  barbaris  hoftibus  gravius  vitia- 
tas  Romanas  litteras  tribui . Novum 
uefoia  quid  a me  proferri  nunc  di- 
cas  , Se  forte  a vulgati  alienum  opi- 
nione . Sed  animadvertas  velim  ifthsec 
«xpendenda  tantum  amico  proponi  j 
ad  trutinani  fubinde  rigidumque  exa- 
xnen  dum  liqeat,  revocanda.  Atqiio 
me  littersB  ifta:  abripuerunt  ? Nefuc- 
cenfeas,  ad  rem  redeo  . Bullam  fo- 
lertiflGrae  delineatam  chalcographo 
ccelandam  tradidi  * Coclatam  > im* 
preflfàmque  lubens  mittam  - Enfis 
quoque  fòrtiflimi  Ducis  apud  pofte- 
ros  cum  Bulla  fervatur  , Longus  fa- 
tis  latusque,  optimo  chalybe,  & ut 
philofophi  ajunt  , multa  elafticitate 
pollens  . Elegantibus  coclaturis  or- 
natur  auro  argentove  affabre  obdu- 
ftis  . Crucem  fub  capulo  vidi  cum 
litteris  H.  DANDUL  * A Gentili  Bel- 
lino Joannis  Bellini  fratte  ( li  ma- 
gni nominis  apud  nos  piftores  olim 
habiti  ) adlatum  enfem  Venctias  ve- 
tus  traditio  fert  , eamque  familiari 
gentis  Danduleas:  Mfs.  Chronico  fir- 
mari narratum  eft  mihi  , Chroni- 
con  ctfi  ehixe  ut  oftenderetur  roga- 
rem,  minime  vidi.  Quod  addamnil 
A 6 ha- 
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habeo . Sì  quod  moliris,  bene  fòrttf- 
nent  Superi , £èd  non  meo>  damno  ». 
Vale  noeque  apud  te  quam  coHiinca.- 
datiffimiun  habeas.. 

s . 
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~M  ' "T  Abès  J'anncttii  Htteras  ut 
' KMalA  ab  eo  nuper  accepi  : uec 
■ J dubito  piacituras  . Ibi 
nonnulla  funt  prò  ftudiis 
noftris  ; Se  alia  velut  cruditionis ar- 
cane  femina  : fed  ea  curiofiores  in 
odo  tradabunt  . De  plumbo/  Henri- 
ci  Dandoli  fic  video  ; certe  geflien- 
dum  ei  , cuius  in  manus  advcncrit*. 
Me  nofti ,,  Calogicrà , tuique  Camal- 
dulcnfes  ^ ut  venio  totics  ad  vos  exi- 
licns  corpore  vuituque  ; fi  quid  ad- 
ditar in  hoc  genere  fcriniolis  meis  • 
Antehac  de  meo  petendum  fuitini— 
tium  plumbis.  ducum  Venc:orum  . 
Nam  din  fervavi  plumbum,  afafeifio 
capite  . • . . »1  Venette-  IXalmatìe  atqm 
Chroatìe  duxy  qood  Pctro  Ziani  dei-* 
putabamus  ex  indiciis- ..  Id  ante  anr 
num  invito  mihi  extortutncft,  amt- 
citia  , donifque  • Prodierat  Pàtavii 
proKÌmis  tempefiatibus  ad  dòmos 
Dondicas  i dum  ex  ea  gente  Galea- 

* ^ t fv  ^ 


r 


1 S JSrufJ.  de  fa&Q 
tlus  cffodi  terram  juberct  : ac  milif 
dcdic.  Si  CUI  mmus’fuiflet  de  ecy do- 
cumento fatisfadlum , quia  non  admo- 
dum  certo  ducìs  nomine;  tamen  ex: 
eodemi  feculo  habebam  id  alterum 
quod  integrumeft,  Rainerìus  Geno  dei 
grafia  venetie  dalmafie  -atque  chroatìs 
dux  . Ut  ea  quoque  fcquentis  stvi  i 
qualia  Tunt,  Francifcus  Dandulo  dux  y 
aut  Andreas  Contarono  dux , atque  ^4»- 
tonìus  Venerio  dux»  Item  feculi  quin- 
tidecimi  , Michael  Steno,  Thomas  Mo~ 
centgo , Francifcus  Fofcari  , Pafqualls 
Maripetro  , Chriflophorus  Mauro , Nico~ 
laus  Tronus,Nìc<ylaus  Marcellus,\.Ktcc\}ip 
Macenìgo'.  hsec  enim  prasftare  ceteris 
exilHmantur.  Atque  ea  noiter  apud 
me  Coftadonus  bis  diebus  infpeftabat . 
Nunc  amplius  omnibus  his  Hcnrici 
plumbum  efl:  r ab  eoque  ducetur  in 
poftcrum  feries.  Quod  qiwniam  fors 
obtulerat  eo  dccore  , fcilicct  appena- 
fum  ducali  mandato  , non  oportuk 
inter  haec  ita  difrumpcre  ; nec  eo 
modo  liccret  in  his-  svi  meritiquc 
docu mentis  » Memini  de  monacho 
Defmghio  , quera  praeteritis-  mcnfir 
bus  Roraam  ex  Germania  proficifcen- 
tcm  tu  noftrique  Camaldulenfes^  ex- 
ccpiftis  . Nam  cum  is  aliqua  plum-- 
bis  ex  meis  hic  examinaret  , 0(J^avi 
feculi,  noni , decimi , rcliquorumquej 

tum 
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tunt  me  intuens , quantum  hacy  ait-^ 
melìus  hnÌKtcnt  addita  pergamenìs  fuìs» 

. Id  ex  ingenio  noftr*  artis . • Nunquam 
itaquC' Vfelim  aliquid  'iininutari  > tra- 
hique,  fiquid  ex  hoc  ordine  fortuna 
parabk  in-dies  : id'  enim  expèclare 
convcnk  . Primum  quia  talium  re- 
rum  fpecics  ab  antiquiore  propagine 
eft  V deinde  quia. mine  .aliqui  mor- 
talcs  ad  haec  incitati  maxime  funt  \ 
opera  fort affé  mea«  Peplumbis  equL- 
dem  Vcnctis  ego  nonnihil  habea  fex- 
centis  1 adracens*  aonis  , & aiiquid 
Hcnrico  Dandulopar  eànonaddur 
CCS  pertin  ent.  ^Erat  igitur  hocfrgillo 
«piftola  Henrici  Danduli  ; quani  < com- 
.parabam  cura  fcriptis-Andrea?  Dan.- 
ouli;  duxy  ait,  Benricum  Navìgaìofo^ 
Andre  am  Donato  y & Benedì&um  Gal- 
Ììono  y Alexìo  remìttìt . Ac  primum  le- 
gati raaridabantur  ca  facete  defocier 
tate  cum  Graecis  adverfus  imperator 
.rem  Alamanìa\  qua?  Jannettius  ex  au- 
tographo  dabat  • Haec  autem  res  in- 
geflerat  & mihi  nonnihil  ex  domeftt- 
cis  biftoriis  *,  ut  ea  parare  folcmus  . 
Ac  duodecimo  quidem  feculo  cclc- 
:bratur  in  primis  apud  nos  faftura.  > 
quod  appellabanc  » Marchias  \ cura 
Patavini  finitiraseque  civkates  a Fe- 
derico difeefliraus, . Ex  eo  Italia  oranis 
iafolcfccrc  > libertà»  iadigenarum  cre- 


r3  Brtm»  iie  faS 9 
YÌt  , imperii  opes  attenuatac  funt  ^ 
At  hoc  facinus , ut  video , noftratcs 
ex  ludicris  initiis  habent.  i cique  dc*^ 
putavcrc  caufiis  non  iiiflìmilcsifabu- 
lis  . i > ■ • / , 

„ Imperante  Federico  primo  Fe^ 
3,  derici  quondam  Svevias  ducis  nato  > 
j,  Comes  Paganus  tunc  Vicarius  cjus 
3,  in  Padua , multa  gravià  Paduanis 
3,  onera  imponebat  ; magnatibus  qui- 
3,  dem  odiofuS'3  quoniam  confuctos 
„ (ibi  honores  a mftieis , minus 
„ fìerent,  impediebat,  letfibi  rapier 
3,  bat  indrbite;  invifus  erat  plebeis., 
quia  recligalibus  exadionibus  & 
^3  aliis  gravibus  eos  vexabat  • Inter 
3,  alia  que  nobiiibus  moleftafecit, 

,3  raptu  virginis  acerbius  habitumell. 
„ Nam  Speronellara  virginem  foro- 
^3  rem  Dalefmanini  & hliam  quonr 
33  dam  Dalefmani  ex  Mabilia  òlim 
,,  fìlia  nobilis  Se  potenti s Rolandi  de 
„ Curano  vifam  dile^lamqucrapuit, 
',3  & inarco  Pendicis  recondidit  ; Hoc 
3,  faftum  alte  defeendit  in  cor  óc 
3,  precordia  Daleimanini  ; & omnis  ' 
3,  benivolencia  que  prius  fucrat  inter 
3,  comitern  Paganum  de  ipfura  ultra 
,3  aliós  proceres  P^uanos,  converfa 
3,  eft  in  oditìm' • ' Sagaciter  tamen 
3,  Dalesmaninus  -incepit  ordiri  de 
ii  pulfìone  tyranni  de  terra  modis 

ti  omfti- 
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„ omnibus  . Primo  cum  Alberto Je 
5,  Baone,  qiicm  fciebat  npnamicum 
,,  tyranni , clancuIiuTi  fìrraat  amici- 
„ tias;  tyranno  flruit  infidias  cuni" 
„ Alberto  de  JauHkno  , cum  Rara- 
,,  baldo  cornice  de  Collalto  ; deniquè 
„ cum  proccribus  aliis  civitaturn 
„ Macchie  per  internuntios  fapientes 
,,  ordinatur  , ut  una  die  imperiàles 
,,  vicarii  ab  ucbibus  fingulis  depcl- 
„ lantur  : & ita  fadum  eft  de  trafta- 
„ tum,  ut  Axotto  de  Alticheriis  , 
„ Corado  de  Tanlèlgardis  , 

5,  nedido  de  Daulis,  proconfuiibus 
,,  in  Padua  , nono  Kal.  Julii,  diml 
,,  fìeret  follempnitas  felli  florum  , 
,,  fumpta  occalione  fedi  , popu- 
„ lus  confulce  armatur  , priraores 
„ & figniferi  ordinati  latitant  , ut 
,,  confellim  ad  aggreflfum  contra 
,,  tyrannum  prodeanc . Comes  Pa- 
„ ganus  hoc  fentiens,  quara  cele- 
,,  rius  potuit,fiigit  ad  arcem Pendi- 
•„  cis  ; ubi  fe  defendere  arbitratili 
,,  eft.  Populus  Padua Dus  dato  vexil- 
„ lo  Azotto  ad  d>fidionera  Pcndicis 
„ cum  cquitibus  & peditibus  prope- 
„ rat  ; arcem  circumdant . Comes 
vero  ic.  ibi  diu  ftare  ftiffidens  > co- 
* gnitum  e^upque  habens>  fe  ab  aliis 
vicariìs  impcratoris  , qui  Vàncen- 
tic  , Verone  , flc  Tcrvifii  tefide- 
' . ' ..  ' bantj' 
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bant,  auxilium'habere  non  pofTe, 
j,  quoniam  eadem  die  de  regimini- 
,,  bus  fuerant  expulfi  , pa(?lis  inter- 
,,  venrentibus,  fefe  & arcem  Padiia- 
j"'  nisUn  deditionem  tradidit . Reiti- 
5,  tuta  civitate  Fatavi  ad  priftinum 
,,  rtatum  , multis  diffunditur  gaudiis 
-,  populus;  Albertum  de  Baone,  Da- 
,,  lefmaninum , & Azottum  deAlti- 
j,  cheriis  confules  urbis  creant  , lu- 
j,  dos  annuos  inftituunt  in  ipfa  die 
,,  vi<itorie,  fcilicet  in  vigiliis  S.  Jo- 
,,  hannis  de  junio  , Cktm  tìoribus  & 
,j  pulegiis  ad  flumina  cantantes  ince- 
,,  dunt;  civitates  circumpofite  idem 
,,  faciunt.  Speronella  fratti  reftitiua 
,,  connubio  traditur  Petro  fratri  AI- 
berti  de  Zauxano,  genorofa  fìirpe 
,,  nato  . Cum  quo  non  ultra  trien*- 
„ nium  morata,  clam  ad  Ezelinuin 
,,  fccundum  de  Romano  confugit  : & 
ei  nuptialiter  copulata  eft . Fuere 
„ tempore  ilio  qui  dicerent  Dalefnia- 
„ ninum  fua  opera  machinatum  fiiif- 
„ fe  tranfvolationem  fororis  fue  ad 
„ conjugium  Ezolini  ; & idcirco  lu' 
“5,  cratum  fuifle  de  bonis  fororis  ter- 
V,  ras  Porti,  dcCurani;  & circa illas 
•j,  terras  jura  multa  & pofleffiones 
de  confcientia  Ezelini  , & Johan- 
„ nis  Sicherii  germani  confanguinei 
„ diftc  Speroncllc.  Tempore  proce- 
. ' „ dea- 
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dente  , eadcm  domina  Spcronella.. 
manente  cum  Ezelino  fecundo  ,,, 
accidie  quod  Ezelinus  ad  terrani  , 
Montiflilicis  forte  pervenit & ibi-f. 
dein  a domino  Olderico  Griberti 
de  Fontana  honorifice  & amica- 
biliter  receptus  fuit  in  hofpitio, 
,du(flufquc  ad'balneas  tradèatur  ultra 
quam  credi  poffit  curialiteri.  Fzo- 
^ linusdomum  reverfus,  ìmprudens, 

& iramemor  qùafi  affedluum  ‘ mu- 
liebrium,  narrat,  audiente  conju- 
ge,  curialitatem,largitatem, & no- 
bilitatis  elegantiam  Olderici  de 
Fontana  ; pulchritiidinem  juyeni- 
, lem,  &:  decorem  perfoneipliusper 
membra  fingala  , colorera  carnis, 
prout  in  balneo  viderat , & cau-  > 
, dam  virilem  grandem  , «Se  viro 
, aptilììraam  : & cetera  que  in  ju- 
, vene  laudari  polTunt  . Hujus  ho- 
\ minis  laudes  eximias , & maxime 
, priapales , Spéronella  aure  non  fur- 
, da  collegit,  in  mente  recondidit, 

, die  noftuque  auditum  virum , non 
, oculis  vifum  amat  ; & amore  in- 
, cenditur . Nuntium  cum  litteris  ad 
, Oldericum  mittit;  loco  & tempore 
, accepto , Speronella , reli«flo  Ezeli- 
, no,  tendit  ad  Oldericum  de  Fon- 
, tana  , & in  Montefiiicis  nuptiali- 
, ter  ab  co  rccipitur.  Didum  que- 

que 


ÌS*  D9  jfa^o  '^- 

,,.*q'ue  foit  eo  tempore  Dalcfitiani-  . 
„,num  tranfitus  hujus  confcmm  fuif-' 
„ fe:  & ex  hoc  etiam  pofftfTiones  a 
,,-rorore  fua  quafdaro  acquiiìvilfe . 

„ Pulfo  Comite  Pagano  Federici 
„ Imperatoris  Vicario. 

Cantemus  Dominole exultemus 
„ omnes 

„ Habitatores  Euganee  & Japidis, 
.•»  QuÌ3.  refpexit  nos  fcrenitasDo- 
„ miai  nofiri . ■ 

,,  Mifit  ab  aquilone  potentiamfua; 

„ Detraxit  purgatura  collum  ca- 
- „ liginc, 

,,  Et  depuratus  eft  aer  a turbine 
,,  nubium  & aquarum  . 
j,  Éxivit  dracona  de  cubili  pavo- 
,,  num , 

Et  pulii  anferum  de-  nidoPindi 
' ,,  aquilam  fugaverunt . 

,,  Surrexerunt  greges  in  turmas' 

,,  fortes, 

„ Et  armenta  in  acies  bellatorum. 

5,  Et  acceperunt  legem  a Domino. 

„ Exaltaverunt  capita  fua  in  ope- 
ribus  bonis. 

„ Recordatus  eft  populus  liberta- 
,,  tis  fue. 

5>  Dicens  cum  cantico.  Deus  om- 
„ nipotens  fecit  base  omnia . 

,,  Lumen  Domini  fuper  nos  oves 
jj  ejus;  „ Et 
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5,  Et  oculus  ejus  cuftodieC  civica- 
„ tem.  , . 

,,  Elegerunt  fupcr  . nos  viros  de 
„ grege  noftro  . . - 

„ Simpliccs  , & còjdc  mundos , 

■ „ & fideles  itt  opere, 

5,  Recepimus  difciplinam  a Do- 
; 5,  mino, 

„ Et  in  virga  ejus  fenati  fumus . 
Pròpterea  laudamus  Dominun^ 
,,  Se  benedicimus  ei  , 
yy  Quia  inifit  mifericojrdiam  fuam 
,,  nobis. 

„ Venie  angelus  pacìs  Se  redemit 
f »>  nos  r-  f 

,,  De  fcrvitute  graviffima. 
yy  Verumtamen  omnis  vigor  plc'^ 
„ bis  ut  flamma  in  ftipula  , 
yy  Et  prudentia  vulgi  ficut  flores  cu-  ~ 
„ cutnerum. 

,,  Vigilemus  itaque  Dòmino  , ut 
,,  vigilet  ipfe  prò  nobis  ; 

,,  Cuftodiamus  animas  noftras , ut 
,,  Deus  cullodiat  civitatem . 

5,  Utinam  reminifeantur  fiiii  no- 

- ,,  ftri  bencficiorum  ^Dei, 

yy  Et  filii  filiorum  in  gencratione 
5,  fequenti. 

„ Et  timeant  aquilas  noftisinful- 

- ,,  vò  venientes  ab  urfe, 

„ Et  aquilas  dici  conjun(flas  ab 
' „ auftfo. 

' yo  Non 
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j,  Nón  pro|)onant  fibi  catultifn  queiA 
,,  offenderunt,  • 

Ncque  viperam-  necis  domcfliec 
,,  impinguatam  *,  ' •'  t- 

Ncque  ponant  in  aquis  caftra  , - 
e,  Nec  appetant  comprehendcre 
turres  in  fale^  > - 

„ Quoniam  iudus  vanitatis  deftruet 

. ^/^clicatosV  - ‘ 

„ Et  typho  -fiipcrbic  deduccc  ad 
,,  captivitatem . - . . . - 

Tu  autem  Deiis  nofter  ' milèri- 
„ cors, 

,,  Sufceptor  nofter  & adiutor  ; 
Liberabis  nos  a tribulationibus 
„ noflris.  {• 

Haftenus  ca  fcriptit);  deCujusfofr 
tuna  primum  dico  , dehinc  de  asta- 
te , dcnique  de-  pretio  . De  fortuna 
fic  eft.  Primum  fuit  ad  manus  5car- 
deonii  , qui  ex  ea^  compofuit  men- 
dacia qusedam  fua  , ut  folce  ; quas  alii 
ornatum  hiftoria:  putant.  Eadem  Bac- 
chinius  in  Rubeo  Bomachari;  quod 
is  ex  arbitrio  fcripjit  ; & fgpius  veri-- 
tatem  ita  parer gis  ornavìt , ut , fimpli- 
citate  adempta  , fucum  obtruferìt  ; ■ in 
prosfationem  ad  AgneJlum.  Ea&ar- 
deonii  fere  labes  . Pòft  eum  incidit 
in  has  fchedas  Pignorius  , quas  vo- 
cat  Pinellianas  ; ab  exordio  narra- 
tionis  ad  deditionem  Pagani  . Pro- 

ftant 
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ftaW:  ■ Intel*  adnotariones  ad  MiriTa* 
tum  lib.  IL  de  Geftis  Henrici  Gse* 
faris  . At  Mufàtorins  haec  antiqui- 
tatum  tomo  quarto  parìten  exhi* 
bebac  ; adjiciens  dcJ  alia  de  Spero- 
nellas  probro,  de  nuptiis  Monlilica- 
nis  : ut  ea  de  codice  bibiiothecar  Mu- 
tinenlìs  exccrpferat . Harc  autem  om- 
nia ^ nefcio  ^uo  cafu  , tenemus  in 
aidibus  bis  cnàmPondicis  apud  Ho- 
rologics  meos.  Ita  pergamence  mihi 
nonnaUae  fanti  eseque  partimdeVe- 
netis  , partim  de  Patavinis  ferunt  \ 
utcamque  res  cadat  . Extremo  re-- 
ceofentur  <k  hscc  . Inter  base  ea 
Muratorii  perpetuo  convenir  . Non 
fàtis  eft  .rHafe  etiam  ddcripfnnus  ex 
chartacea' quacernione  , quem  dedic 
Fatwdatus  :ì  ibiqac'poft  hiftorias  ea. 
quoque  càntiuncula  eft , propofito  fa- 
ciens;  dc  'abecat  ab  aliis  : ita  prodi- 
re  nunc  amar,  Hasc  earumfait5cri-. 
ptionum  fortuna  tot  locis  libris 
typis  . Atque  eas  ad  Icalicum  qu(^^ 
que  fermonem  transduélas  altcì^.  vl- 
dere  memini  i quod  parum  ìnterell. 
Nunc  de  bamm  serate  ^diflfero.  Naiu 
ex  co  tarmine  de  fuga  Pagani  comi- 
tis  hab^antur  hi  verfus.  Aifàd  Pa- 
tavinos  autor  i & tìmeant  aquìlas  m- 
Bis'  in  fulvo  venientes  ab  urfa  , & a- 
quìlas  (Usi  conjunBas  ab  atijiro  . Kon 
Opufe,  Tom»  XLV»  B prò- 
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proponant  ftbì  catuhir»qujmoffhnd:rv^^ 

ncque  vìperam  necis  domejitce^  tmp  n- 
vuatam  . TSleque  ponant  in  aquv  cajira, 
%tc  appetant  comprehendere  turres  tn 
fale.  PntDum  id  cft  de  turnbiis  m 
fale:  nam  eo  videas  indican  faaum  , 
quodfuit  in  anno  cum  V^dua 
turrim  de  Baita  fic  cnim 
pefìatc  noftri  memorabanti^  & hoc. 
documentum  habco  de Canonicis 

Scriniis.  Faaum  Z Ad- 

dice. Facciolati  ; „ MCCXV.  die.de 
,,  cimo  exeunte  oaubri,  tempore  do- 
’ mini  Petri  Ziani  «^ucis  Venccia- 
, rum  , Se  exifìcme  poteftate  Paduc 

„ domino.  Bonifacio.  jGuidonis.- de 

Guizardo'de  Bononia»  Capti  lue 
’!  runt  de  Paduanis  qui. cum  exerci- 
\ tu  fuo,  Se  cum  carocio.  & machi- 
nis  Se  trabqchis  ohfidebant  turrim 
, Baybe,  cc.  & Ixxxx.-  de  meliori- 
bus  civibus  civitatisPaducabexer- 
” citu  Venetorum  : inter  quos  captus 
” dominus  Jeremias  de  Peraga , qui 
- tunc  erat  confanonerius  communi s 
” Padue , .&  alii  .tres  confanonerii  , 
” & Ixx.  milites  apudf  turrim  Baybe 
” prediaam,,.  Sed  eam  noftratium 
iuem  Rolandinus  Se  Dandulus  exag- 
cerarunt  < Addunt  & belli  caufas  » 
hoc  eft,  .locale  fpeéiaculum  cajlrumquc 
inclujis  fpeciojìs  juvenculis  . lUuc  plert- 

i. . qM  , 
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^ue  Veneti  honoris  avidi  accedunt  , (:f 
<iomìnas  eorum  ìncludunt  , -cafirum 
pra  ceteris  impugnant , ^ januam  tan- 
dem penetram  fed  cum  introirent , Pa- 
duani  objìflunty  & Sanili  Marci  vexil- 
lum  lacerant . Ob  .hoc  inde  ìllatìs  off  'en- 
Jts  dijcordes  r e diete , Patavini  tunc  re- 
quijtti  , non  folum  emendam  facete  re- 
nuunt , fed  cum  Tarvijtnorum  fubjtdìo , 
VenetOTum  fnes  invaduntz  ex  Dandulo. 
Rolandinus  amplior  eft  in  defcnptio- 
ne  femineae  arcis  , alllfque  nugis  . At 
eo  videntur  haec  Tacere  i quonìam  lu- 
dus  vanìtatis  deftruet  delie atos;  tj- 

pho  fuperbìe  deducet^ad  captivitatem: 
quae  poeta  Patayinis  fuis  'exprobat. 
Habet  haec  autem  , tìmeant  aquilas 
no&is  in  fulvo  venie  ntes  ab  ut  fa  , & 
aquilas  dici  eonjunllas  ab  aufito . Nam 
aquila  ab  aulirò  Federicus  Anlìria; 
Dux , imperatorem  agens.  Hinc  Muf- 
fatus , iudixere  moras  bello  fub  caefàris 
Aujìri  judicio  y deinde,  venerai  interea 
Pofaenum  cafar  ab  Aufiro  ; de  inde , mijfa 
frequens  Au/ìri  quod  nuntia  littera  regìs\ 
ex  Jib.  VII,  de.  geflis  Italicorum  . 
Aquila  auftri  conjundlam  habet  aqui- 
lani urfa: . Aquila  iirlse  comes  Tiro- 
lis,  & Goritiae,  Tarvifinorum  prin- 
ceps  : hic  Henricus  eft  & aquilani 
fymbolo  gerens,  & a feptemerione 
Patavinis  iniminens.  Age  Cortufios: 
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, ibi  pa£la  Corftitis  Goritias  cum  Jaco- 
bo  de  Carraria  , quod  eum  Jacobus  ha- 
bsre  poter at  defenforem , fi  Vaduam  eì- 
dem  confignabat  recipienti  nomine  Du- 
cis  Aufiria . Tum  ex  noftris  Aleardiis 
de  Bafiliis  dedit  dominium'Vadue  corni- 
ti de  Goritia  recipienti  nomine  Ducìs 
Auftrite  MCCCXIX.I  V.  novembris . Eo 
modo  luraque  aquila  auftri  acque  ur- 
fx  Patavinos  invafit  ; quod  poeta  de- 
plorabat . Addidic  etiam  , non  propo- 
nant  fibi  catulum  quem  offender unt  \ nc- 
que viperam  necis  domefiice  impinguar 
tam,  Catulus  is  eft  Scaliger,  quem 
Patavini  fa*pius  impugnaverant , ab 
co  pariter  impugnati  ; demum  fibi 

Si’incipem  fufceperunt  annoMCCC- 
[XVIII.  Vipera  eft  Joann.  Galeaz 
Comes  Virtutum , tion  folum  indi- 
ciò  viperae  gentilis,  at  quoniam  ex- 
cidio  cognatorum  opes  fuas  auxit  . 
5,  anno  MCCCLXXXV.  Dominus 
5,  Comes  Virtutum  , dum  die  fab- 
5,  baci  fexto  madii  juxta  Mediolanum 
,,  tranfituiiffaceret , dominus  Berna- 
5,  bos  cuftì  domino  Alvifio  & do- 
5,  mino  Rodulpho  natisfuisper  por- 
5,  tam  Vercellanam  egreftus  eft  ob- 
5,  viam  pergens  prardido  corniti  ne- 
,,  poti  fuo  : quos  illico  dominus  co- 
3,  mes  capi  mandavit:  &c  fibi  fubiu- 
3>  gavit  omncs  terras,  quas  tenebat 

„ do- 
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„ dominus  Bernabos  " ; ex  chronl- 
co  Eftenfe,  quod  eft  tom.  XV.  rer. 
Italicarum  . lisdem  fere  artibus  anno 
MCCCLXXXVIII.  Patavium  tene- 
bat  exceptus  a noftrisi  in  quos  prò- 
ptcrea  domefticus  poeta  declaraabat. 
Quas  principum  fucceflìones  prò  hi- 
ftoria^  Patavina?  monetai  dabaoius  in 
alio  opere  > quod  audio  nunc  recudi  : 
nec  id  iìt  gratia  mea  . Nam  fi  pu* 
blicam  utilitatem  obtendunt',  ea 

Ì>rofedo  naaior  erat,  emendato  libel- 
o.  Me  qùidem  pudet  aliquas  exiis 
ineptiis  iterum  venditari  .^^terum 
Patavina?  fcriptiuncula?,  dequaqua?- 
rimus  , a?tas  intelligi  nunc  poteft  , 
non  folum  poft  Baibianam  cladem 
qua?  MCCXV.  fed  etiam  poft  Au- 
ftriacum  qui  MCCCXIX.  poft  Sca- 
ligerum  qui  MCCCXXVIII.  poft 
Vicecomitem  quìMCCCLXXXVIU. 
Veruni  ab  iis  admòdum  tempcftati- 
bus  abire  non  licet  . Nam  quod 
cxemplar  operis  a Facciolato  eft , 
trecentqs  annos , at  membrana?  Don- 
dica?  pltis  habent  . Nunc  de  pretio 
fcriptionis  ejus  intereft  ; quod  ulti- 
mo propofitum  fuit  . Ha?c  quidem 
nos  obfervatio  longius  exercebat . Ibi 
Paganus  ita  audiit,  hoc  eft  Vìcarìus 
imperatorìs  apud  Patavinas  gentes  . 
At  ex  tabularlo  S.  Zacharia?^  Vene^ 

B I tiis 
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tiis  autenticum  eft  . M.  C.  LX.  ìn^ 
HìBione  oBavay  XII..  die  feptemb,  Pa~ 
qanus  legatus  V^ìmperateris.  refidens  in’ 
Monfejìlìce ..  At  ex  eo  tabularlo  pari- 
tei"  autenticum  eft  M.  C.LX.priwo  j 
tndìBìone  nonay  tiltìmo^  dìe  madii  y Pa- 
ganus  vice  ìmperatoris  F.  rejtdens  in 
petìST4lì  plàcito  in.  ^oìttefilìce  • At  ex 
autographo  Papafabarum  >.  quod  eft  , 
M.  C.  LXII..V.  ìdus  januarìi , indizio- 
ne X:.  nos  Johannes.  <èf  Albricus  judi- 
ces  comìtìs  Pagani  legati  domini  ìmpera- 
■t  orisi  Federici , re  Boris  civìtatìs  Pa- 

due  intus  éc  extra  . Ibi.  Albertus  erat 
de  Celfaoo^  qui  mine  de  Jauftàno  . 
At  ex  Canonicis  autentiaim  efì  M.  C. 
trìceftmo  fexto.,  V'U.  KaL  febriiarìi  in- 
diBione  XIIII.  Arnoardus:  de  Celfano  , 
Albertus  filius  ejus . Ex  autograpno 
Pratalienfe,  M.  C.  LX.  XIIII.  KI.. 
julìi  y ìndìBione  VlIIi  Albertus  de  Ar- 
mar do. Canonicorum  autographo, 
quod  eft.  M.  C.LX.  nono  , dìe  tertlo 
ianuarii  y ìndìBione  fecunda  y Albertus 
'de  Arnoardoy  ^filius  ejus,  (juiceman- \ 
nus  ..  Ex  quorum  pariter  autographo,  | 
quod  eft  mìlL.  centi.  LXXXVIUI.  in- 
dìBìom  VII.  dìe  ultimo- oBubrìs  y Vi- 
cemannus  de  Zaujfano-,  Ibi  Petrus  erat  ' 
etiam  de  Celfano..  At  ex  autographo 
Pratalienfe , mìll.  cent,.  LXVIIi  indi- 
Bione  XV.  dìe.  Vili,  infrante  aprilìs\ 
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'Petruì  de  Cel fatto,  At  ex  autographo’ 
Ganonicorum^  mìll.  C.  LXXIIII.i/*- 
\diSiìone  VÌI,  foxto  die  exeunte  menfe 
feptetnbrii,  Petrus  de  Zalfano  » At  ex 
'horum  parrtér  autographo,M.C.  o&ua- 
~^ejì*H<y  tercio'y  ihdìéliora primay  dìe  VIIIL 
Ke^teante  Madio  y Petrus  ’ de  Zaujf ano , Ibi 
'Rattibatduse'Collako Comes.-  AtM- 
^Cf^QdndìóìionefVllié  die  lune  V 1 III./»- 
^trdnte  jùlìo  nomtlbcl^  Rafnbaldi  Corni- 
JtìsiSLC  MCXCIX./»rfi/9/o»^  lì.dttodecìmo 
-die  ìntrantejunìo  : Muratorii  antiquita- 
turn  tomo  quarto  ; atque  alibi  : ne 
cinemt^rtìt» -dome'fticasi  ichartas  Eft 
-Se  Azòtruis- in  his'  hiftoriolis  v Ha- 
^bet  a-utertr  Facciolatf  codex  eo  mo- 
^à.y  Refi  ima  cìvìtate  Fatavi  ad  prijfi- 
nant  flatttm  vel^-libertatetn  f multìs  dif- 
fundìtur  gaudìì'P'pòpulur  t ìnvent  Azo- 
.(um  ; Albertum  de  Buone  ,*  Salefma- 
ninum^  & .Azottum  vel  Àzocum  de 
’ Àltichetììs  confules  creant'»  Quge>  Scri- 
.ptoris  , aut  librarii'  emendatiofùerit, 
acque'  habet Monumenta  . nottras  ci- 
-Jivitatis  •'Azocum'  perpetuo*  ferunt  : 
-iea  funr  M.  C»  LVIII.  indizione  VI. 
-4ercìodecìMO'  dìe  exeunte'  novembrìs  ; 
-■Azocusy  8c  M.  C.  LXIII.  XIII.-  Kl. 
julìi , 4ndiéìioneX.l»  Azoco  ac  MCLX. 
nono~y  die  tercìo  januarii  , indìB.'  fecun- 
da  y Azfichus'y  ac  M'.  C.  LXXXVHII. 
wdìc»-  VII'.'  dìe  ultimo  oBubrìs , Azocusy, 

B ^ ac- 


3»  Srun*  de  /affo 

ac  mi//,  cent,  nonages.  indìBiwc  oifa^ 
va , die  XIIII.  exeunte  junio  , Azoquust 
hìEc  autem  ex  Canonicis  'armariis 
alia  ex  iis,.  alia  ex  aliis  . Atque 
ex  tomo,  quarto  antlquitatum  , fci- 
licet  anno  M.  C.  L30CX V» 
ne  III.  die  lune  XI.  KL  janunrii  , 
Nazocus  audiit,.  exfcriptorutri;  vitiO;- 
Quse  me  res  admo^let:o<le•  connuliis 
liominibus,,quos  Patavina  fcriptio  c o^v. 
tinebat  » Nam,  eo  loco':  narratum  fuic 
de  domino  Olderìco  Grìberti  'de  Fonta-' 
ita  Monfilicano^  Sed^excharti^Mon- 
lìlicanis  ea,  ^cft . m//?,<  ■ ducentiiprimo  -, 
indiéìione  quarta , die\  quìntodecìmo  ìn- 
trante  aprìlis  , ex>  uno-  capite  cohetet 
Odcr.icus  Gumbertì  \ Adum  in  montefiìi- 
lice,.  Tum  eodem  eoioco  narratur 
etiam;  de:  Corado  de  Tanfelgardis  \ Ex 
pergamena  autem  Pratalieoie,M.CX. 
lercio^,  die  tertìo  ocìubri^,  ìndie,  prìmay. 
Marchoardus.  de  Tanfelgardo  • Rurfijs 
ex  Canonicis  n»embranis  ,•  anno  noilU 
cent,  L.  nono  y quartufdecimus  dies  ìn- 
troninte  wenjfe  februarìo ,,  indinone  VII. 
ÌAarcoardus .de  T a nfeigar do',  TJnm  ali- 
bi . Prasterea  memorati!  r ea  fcriptio- 
ne  Benedi/Ius  de  Dauiis  Hinc  vi- 
de . Charta  monafterii  S.  Agathas 
MC.LXXXXVIII.  ìndiébione  X dìe 
XI.  infrante  oBubrì , Dotus  \ charta 
monallerii  S.  Petri , mìlU  tùte^  XU,. 


l/Larchìaf,  3 ^ 

indizione  XV . dk  Xlll.  ìntrante  tanucf 
rio  y Dotus  dnì  Beruardìnì  ; charta  ex 
eodem  cenobio , mìll,  due.  XII.  indi- 
èlio  ne  XV.  die  X.  ìntrante  feptenbris  y 
JDotus  6*  Walfredus  cognati  abbatìjje'y 
charta  ex  eodem  cenobio,  mill,  duc^ 
XII.  indiólione  XV.  dìe  ìi*  ìntrante 
decembrìs  , Doto  domìni  Bernardini 
charta  ex  eodem  cenobio  > mìl.  CC* 
XII.  ìndi&ìone  quìntadecìt^a , die  XIIII. 
exeunte  decembrìs  , |/»  prefentia  Doti  de 
Bernardino  indice  ; chai\a  ex  eodem 
cenobio,  mìlL  CC.  terciodecìmo^y  ìndi-- 
ilìone  prima  dìe  VII.  exeunte  aprili , 
Dotus  de  Dadulìs  charta  ex  eodem 
cenobio,  mìlL  CC.  terciodecìmo  y Ìndi- 
Si  ione  prima  , dìe  VI.  exeunte  aprili  y 
Dotus  de  Dadulis  ; charta  ex  eodem 
c^nohio  , mìll,  ducent.  quarto  decimo  y 
indìSlìone  fecunda  , die  fextodecimo  ìa- 
nuariiy  Dotus  de  Dadulis,  Niinc  du- 
bito , ne  prò  Gumberto  Gribertus  ^ 
aut  prò  MarcoardoCoradus,  autpro 
Bernardino  Benedi<flus  in  ea  narra- 
tione  fuerint*  Ita  Pignorius  Alber- 
tum  de  Baone  fecit  Albertum  de 
Barno  , Benedhflum  de  Daulis  mii- 
tavit  in  Benedi<flum  de  Deculis,  & 
alios  in  his  apographis  errores  emen- 
dabamus  ; ut  infra  conftabit . De  Al- 
berto Baonio,  de  Odelrico  Monfili- 
cano,  de  Ezelino,  de  Dalermanino- 
B 5 paflrm. 
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pallìm  efì:  in  his  tabulai'iis  ; Se  alia  Pro- 
liant : hoc  eft  ea  quas  caufam  Fata— 
vinse  fchedse  promoveant  . Itaquod 
hic  erat  de  Joanne'Sicòerio  Speronel- 
germano  confanguìnto , tenemus  id 
etiam  nominis  eo  tempore,,  tum  de 
Canonicorum=  pluteis  , anno  M.  C. 
ncnag.  Vili.  ìndìBìone  prima , die  XV. 
entrante  madìo , ^uper  Brentonem  juxta 
J ohannem  Sìkerìum\'  dehinc  ex  char- 
tario  S.  Stephani , MGCVII»  indi6lìo~ 
ne  X».die  V.  exeunte:  madìo  cor  am 
d'io  Johanne  Sìcherìo\  pariter  ex  mem- 
branis  Canonicis-,  anno.  MGCXVI.. 
“ die  fabati*  feptimo  exeunte*  augu- 
3,  fio,  teflis-dixit  ; feio  quod  tem- 
,,  porc  ilio  quo,'  pater  meus-  obiit  ,, 
,,  ivi  cum  patruo  meo  - Zamboneto. 
j,  ad,  villam  S.  Andree  ad  petendum 
„ inveftituram  mei  feudi  ;;  Se  tunc- 
„ audivi-  dhara-  Speronellam  dicen- 
5,  tem  verfus  diftum^  Zambone- 
,,  tum  , & ad  ejus  poflulationem  , 
„ quod  totum  illud  quod  ipfa  ha— 
,,  bebat  in  villa  S.  Andree  , & in 
,,  plebe  S.  Profdocimi  , & in  villa 
„^nova  ^inFlumefelIo,  & inCam- 
„ popremarino,  eratfuum  proprium,, 
„ totum.  id  quod  ipfa  habebat  in' 
„ territorio  iprediclarum.  vilJarum 
„ exceptis  decimis  , Se  comitatu  :* 
qu.ns  & quem  ipfa  dicebat  fe  te-* 

nere.' 
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nere'  ad  feudum  ab  epifcopatii  Pa- 
,,  due  . Interrogatus , quantum’tem- 
pus  eft  , quod  pater  ejus  obiic. 
3,  Refpondit  , quod  bene  funt  plus 
5,  vigintiquinque  annis  .Et  dicit  idem 
,,  teliis  ,.  quod  ab' ilio  tempore  in  za 
5,  audivit  dici  predilla.- Interrogatus 
,5  a ^uibus  ìpfe  audivit  poftea’  dici 
ab  ilio  tempore  in  za.*  Refpondit 
„ quod  audivit  dominum  Johannem’ 
3,  Sikerium  . Nam  id  in*  prasfens 
intereft  3 quibus' hiftoriam  fuam  do- 
cumentisi PatavinuSi  autor*  expleve- 
rit . Ita  , quod'  is’Dalesmaninum  ha- 
bet  fratrem' Speronella;',  conftat  ex 
Ganonicis*  MCLXXXIIL  indi- 
éiìone  prtma\  dìe^lllV.  exeunte-  oélubrì-. 
cum  Its- ìnter  Wìfredum^  dei- gratta  fan‘ 
~£le  Marie  archipresbitertmt  prò  Canoni- 
cis  y 6*  Dalìfmanìnum  Dalifmani  filium  ■ 
fuiffet  Èx  quo  fimul  inftrumentuni 
eft  3 mìll.  C.  LXX.  ìndìéìione‘  III.  die 
XIIII.*  exeunte'  junìt*  Speronella'  olìm 
filìa  Dalijmani'^  fcilicet'  ex  codemta- 
bnlario.*  Speronellàm  Dalifmani  fi- 
liam  voluit  Hiftoricusex  Mabìlìa  olim 
fitta  nobìlis  <&' potentis*  Rolandi  de  Cu- 
rano. De  Mabilia  nihil  habeov  prae- 
ter  ea  3-  quae  de*  Canonicis  erant*  ,, 
Mi  C.  nonagefimo  indìélìone [e- 

cunda  ^ die'X..  intrante-  jun/o'.^Domi- 
mis^  L 'ion  de  Limena  vendidit  dne  Pai-  ■ 

6 me. 
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me  filze  quondam  Albertinì  de  Baons 
totum  illud  quod.  ìpfe  babebat  in  Bullone 
ejus  fi nlbus  é dtia  Sahadavelalìus. 
prò  ea  habuit  per  tnortem  patrie  fui 
Azonis  jure  propri/ , & libellum  Peli- 
cis  medici , excepto.  feudo  Dalefmanini^ 
prò  lìbris  ccccccp.  In  qua  vendicione 
dna  Mabilia  uxor  predilli  Lionis  remi- 
fi  t dne  Palme  omnetn  vim  dotis  ; hoc 
eft  , Mabiliae  vocabulum  ea  tempe- 
rate non  alienmn  a Patavinis  ma- 
tronis  vtdeci . Sequuntur  ex  Canoni- 
corum  tabularlo  teftes  epiffcopìjorda- 
ni  prò-  epijfcopatu  Padue  contrai  credì- 
tores  dni  Jacobi  de  S.  Andrea  introdu- 
lii  cor  am  dotninis  Johanne  de  Ottolino 
& IP itaclo  judicibus  , in  poteflaria  diii 
Fulconis  de  Warinii,  hoc  eft  MCCr 
XVI,  Qua  quidem  in  qu^ftioneDln- 


die  duodecimo  exeunte  agufto  Man- 
„ fredinus  de  Runckis  dixit  . Scio 
„ quod  jam  fune  quatraginta  anni& 
„ plus  quodi  vidi  Johannem.  Sike- 
st  rium,  & dominum  Rolandum  a- 
>,  vum  domine  SperoneJle  & domi- 
„ namSperonellam , &Jacobumejus 
p,  fllium  habere  & tenere  villam  S. 
j,  Andree  & ejus  curiara  a epifeo- 
patii  Padue  : & bene  vidi  cos  a 
» diao  tempore  in  .za  fervirc  eos 
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omnes  epifcopatui  ut  vaflalJi  cJI-^ 
cexites  , & Warentabanc  , quoJ 
lerviebant  epifcopatui  prò  villa  S. 
Andree  <Sc  ejus  curia  * Et  fèmper 
fuit  fama  per  totani  noftram  vif- 
lam , quod  villa  fancH  Andree  & 
ejus  curia  erat  feudum  a confato- 
ne „ Sicherius  hie  alius  a Siche- 
> qui  fupra  commeraoratus  eft  . 
De  funere  quoque  ejus  hacchabebanr 
tur  ,ex  Canonicis  pergamcnis  M» 

KL  fetembris  ^ 
,,  indicione  Quisquis-,  in  ianftis 
„ Ideòque  ego  Berta  relidla  jo- 
hannis  Sicherii  una  cum  confilio 
Ugonis  coraitis , & Arderici  , & 
liberti  , & Aieri  , & Pigoli  de 
__  Vjgoncia  , &.Marchifmi  de  Vi- 
„ coaggeris,  & aliprum  qui  fideles 
fuerunt  Johannis  Sicherii  , dono 
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„ ecclpfie  4nfte  Marie  de  civitate 
-Padv^i  manlum  unum  qui  jacet  in 
31,  comitatu  Tervifino,  in  villa  que 
dicitur  caraponogara  . Qui  autem 
jatndiAus  manHis  ego  que  fiipra 
Berta  , una  cum  confiiio  lupra- 
fcriptorum  hominum,  prò  anima 
Johannis  Sicherii  viri  mei  , qui 
in  ecciefia  fancle  Juftine  nondum 
fcpulto  mpratur , Se  ut  honefte  fè- 
cundum  ejus  dignitate  funeretiir 
dono  Se  offero  ' ja^mdide  ecclefie 
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„ fancle  Marie.  Afturn  in  ecclefia 
„ fanae’Juftlne  .*  Teftes'  interfuere 
„ Mainardiis  caufidicus , 0(flàvianus 
„ filius  Vitaliani Girardinus  de  Dia- 
„ na,  Ugolinus  filius- Ugozonis^  de 
„ Baone.*  Ego  Faletrus  notarius  at- 
„ que  caufidicus  interfni , & hoc  jiillìi 
„ eorum  fs.  „ Defiindlo  Sicherio,corn- 
motum  eft'  apud  Patavinos Pars  le- 
gibus  , alii'  armisi  Kaereditatem  de- 
pofcere.  . Fa(fhini  proponitur  ex  iif- 
dem  tabulari is  y hòc  modo  “ V.  Vaf- 
„ fallus  ep.ifcopi  fine  prole  mafculi* 
„,na  dècelilt  Soror  & amica' alie-* 
,,  que  plures-  feudum*  petentes-»  in- 
,, . firumentum.  oftèndèrunf  qliod  epi- 
,,  fcopus'dominus' falfu’m  appellavit, 
jj.eo  quod  interlinearenrhaberet  fcri- 
5,  pturam  de  alia^'mana"A:  alìoatra- 
,,  mento  & quia’  notarius  - inftru- 
,,  menti  fe  negat  interpofiiifiTc  : & 

,,  teftes  in  inftrumencq  fcriptihujuf- 
5,  modi  pacflum’  fe  afierunt*  penitus 
,,  ignorare."  Laudamento  i’taque  cu- 
„ rie  epifcopiis  pofiTefiionem  feodi  ap- 
„ prehenditr  ita  tamen  ut  fi'mulie-  i 
„ res  in  curia  probare  poflfent  feha- 
bere  jufticiam  , epifcopus  eas  de 
feodo  reveftiret . Epifcopo  itaque 
judicio  curie*  poflìdente  , familia 
„ puellule  que  feodum  petebat , fuafii 
„ cujufdam  vafiUlì  epifcopi  ,*  qni  fi- 

j,dcr- 
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tTèlitatem  fibi  fecerat  centra  om— 
„ nes’,  epifeopum  de  poflefiTione  de- 
„ jecit  ..  VafalluS'  enìm  ifte  predi- 
„ iflam  pwellùlàm  filiafùoadhuc  par- 
5,.  vulo-  defponfàverat  : quas  occaGone 
„ totum  feodùm  apprehendit ..  Epif- 
copiis  a vaialo  petit,  poflèifiònem; 
yy  qur  negat  fe:  fuor  nomine  pofllde- 
y'y.  re,  & epifeopum  deiècillè  *,Q[ue' 
ro‘  itàque  utrum  va-fallliy:  nomine 
,,  puelle  adhuc  poGdens , jure  coga-^ 
tur  feo'dum  reftituere  & utrum 
j,  à' fuo  feodo)  juré'Cadat  co  - quod 
,,  fuo.  ortatu  epifeopns  fit  dciecflus  . 

Secundùm  quod  Hoc  proponitur , re- 
,,;fiituere  debet  . Si  vafallus  fé  ju- 
,,  ramento  puriGcavérit  a crimine 
,,  quod  ei  obicitur  , non  debet  amit- 
tere  feudutn- . Sin  autem  , amit- 
„,tere' debet  - Idem-maluS'  vafallus 
,,  poftea  cepit  in  comitatu  ^ diftei- 
„ élu  epifeopi'  caftrum^  ediGcare  • 
jy,  EpifeopuS' poft  mukas  nuntiatio- 
nes coafta,  railitia  , vi  edificare 
„ prohibuit  ; & opus  novum^  demo- 
,,-lLtus-  eft  : unde  damha  graviflima 
„ hominum-  equorum;  & armorum 
’,„vafallo  &■  domino*'contigefrunt  . 

Jùdiciali  fentencia;  tahdem^defini- 
,,  tum  eft  , vafàllum*  injuria  edificaf- 
„ fe  . Quero  utrum'  valallus  omne 
>Kdamnum  debeat  epifeopo  refarci- 
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j>  re  ; quod  occafione  novi  6c  inju:- 
,,  rioh  edificii  libi  nofcitur  accidil- 
„ fe  : & utrum  ^ro  hac  tanta  of- 
,,  fenlìone  a proprio  feodo  lit  eicien-' 
„ dus*  Nec  refarcire  , nec  feudutn 
,,  amittere  debet  . Epilc^o  dotni- 
,,  no  > & R.  valallo  fuper  feudo  vexil- 
jy  liferi  din  litigantibus,  tandem  ami- 
cabili  pack)  tranfegerunt  , ita  quod 
„ epifcopiis  R.  de  feodo  inveftivit  j. 
,,  excepta  quadam  curia  ^ q.iiain  to- 
„ tam  integram  in  roanu  epifcopi 
refiitavit  ; ficut  J.  Sicherius  eam 
,,  tempore  mortis  habuerat  & te- 
„ nuerat  . Sed  & llquid  polTcc  co- 
„ gnofei  ad  eandem  curiam  pertine- 
,,  re  quod  jam  di<ffiis  Sicheriu? 
„ non  termiilet  j epifeopo  totum  de; 

bebat  in.  pace  dimitti  . Invelliyitr 
„ etiam  Epifeopus  & filiam  iplì^f 
„ Roland!  cum  eo , minufeuJara , & 
,,  feminam:  quam  idem  R.  fupradi- 
„ (fio  malo  valTallo  copulaverat  in 
„ uxoremj  hoc  parto,  quod  virejuS- 
,,  quafdam  polTeffiones  deberet  epi- 
„ feopo  dividere  fine  fraude , ulque 
„ ad  diem  llatutam  ; & terciam  par' 
„ tem  ejufdem  quiete  relinquere  • 
„ Poli  fartam  vero  lìdelitatem  ^ 
„ hominnm  R.  ex  magna  parte  curie 
„ flatim  epifeopum  inquietavit  : ^ 
gener  prò  tertia  polTelIionum  > riec 

„ fexT’ 
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fcxtaftj  etiarai  tradidit . 'Filw.  vero 
„ R-/de;ce0lt,  relict;i  filiòla  necdurn 
,,  annua^lPetit  autera  pater  &avus- 
,,-lianc  infajitulara  invefliri:  ficut& 
mater  fuerat  invertita . Epifcqpus 
dicit  >;,av.um.  >.  adgqueiTi  feoduoi 
,v  prppsie' pertinet  j.jMhucfeirte  fii- 
perftitem  ii  Addit  quoque  quia  ma- 
„ ter  ob  predid^am  traofadlionis  cau- 
^ iara  fuic  invertita  , caufa  non  fe- 
,,  cuta  eam  invertire  non  cogitur  « 
„ Nam  nec  avu&  , quod  refusavit  , 
„ in  pace  reliquie v nec  pater,  qUod 
jy  promifit -tradidit  . :QuecQ.  itaque 
utruin.  ppflit  eam  ab  invertitiira 
j,  repeller^,  precipue  cum  feodum  ve- 
5!,  xilli  talis.  fit  condicioois  quod 
„ per  fèminam  Xeryiri  .noni  poffic  .. 
„ Refp.  ‘Si  R.  vult  totara-icuria'm 
„ epifcqpo  diraittere.  Se  Si  in.aliquo 
„ ofendic deliquit,  emendare;  &port 
n ipio  malus:,vafallus  integrain  fer- 
„ ciam  portefliqnum'  predico  epifep- 
„ po-  cu m ornai  eau/atradiderit,  in- 
,i  fantulam  predidlam  ab  epifeopo 
invertiti  debere  dicimus“;  Secun- 
diim  refponfe  prudentum , ita  com- 
polìtum  fuiti  de  quo  negotio  charta 
pariter  ex  eo  tabulario  advenit  ; eam- 
que  prorrtis  , alteri  explicandse , ne- 
eerte  e|l  dare“  Prefencia  boneopi- 
jj  niojiis  hominum,  quorum  nomina 

flint  . 
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funthec,  iiilicet JacobasPaduanus' 
„ Comes,  AlbertusTercius  ,:<iuiliel- 
,,  mus  de  Limena , Anfelmusy  Ma- 

„ infredus  ,‘  Bernardu5  , caufidici  , 

'j,  Lemizo  Domini  de  Aicha  ^ Uber- 
„ tus  Branzale  0<aavianus  ’ncedo' 
mìnus',  iUngarellO  y Teupoi  da 
le  Frate  y LanfraochinuSy  Rodeliì- 
-tiùs  i Oda  ^ ’ln  hortìt»  prefencia 
■„  Rolandus^  de  Gurano>‘  néfutaiyit  & 
•„  lìnemr  fecit  ia  manu  Johannfs  Pa- 
,,y  dilani  epifcopi  nominatfve'  Coge- 
^ lariam  de  buca  Curani  ^ dcterram 
Ltivé,  Outìrfe  , & Campanie, 
iy  & Braiioli*,  Òc-Lugry  ut  bre- 
•„  vius''  dicamr  a bqca  - Gorani::  furfum 
ufque  adifófìTam?  que  cernit  feudam 
♦,y  ab  aiodio  r'Sc  retutavrci'-qincquid 
,,  in  hoe  lìnes  Johannes  .Scicherius 
,,  habuit  feudi  ab  epi^opo  ; & hoc 
,,  iiib  pena  centumi  marcharum'  ar- 
genti  .*  ex  qua  Jacobus  conws  £- 
“j,  deiufìfon  exBkir ••  Et  -^efutavit  feu- 
-,y  dum  avocati , quod habuit avocatus 
„ a Johanne  ScicHério;,  Et;  finemfe- 
,,  cìt  de'  omnibus  dampnis  & injuriis 
„ fibi  vel  fuis  faftis  ab  epifcopo  vel 
„ fuis  : Se  hoc  fecit  per  fe , & fuos, 
',V  Se  pet  eos  quos  mittere  vel  ex- 
,V,  trahere  poteft  firle  filo  dando  •.  & 
,,  nominatim  Ade  notariò.  Et  padli 
. funt  quod.  Rolandus.-  debet  clufam 
' ' j>.  de* 
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,,  de  fàncflo  Andrea  ita  largamtene- 
,,  re,  ut  inde  poflint  epi (copi  homi' 

,,  nes  de  fan<flo  Zorzo  ire  & redire 
,,  cum  navibus,  que  fint  in  latitudi- 
,,  ne  o<flò  pedum  large.  Et  non  de- 
„ bet  Rolandus^  nee  fui  fuprafcriptis 
hominibiis-  aliquid’  tollere  : Se  fi 
,,  tullerint,  infra  rnenfem  ,poftquam 
,,  requifitum  fuerit-,  reddere  debet . 

,,  Et  fi  non  reddiderit  , ur  res  dii- 
,,  pletur.  Et  epifeopus  Johannes  fe- 
,,  cit  finetn  Rolando  & Dalifmani 
5,  filie  de  omnibus  culpis  quas  fece- 
„ rant  eontra  epifeopum  i'  Et  non 
„•  debet  epifcòfius  ampliiis  prò-  jam 
„ faftis  culpis  eos  inquietare  ex  feii- 
do , ex-  qud  Rolandiim ,,  & Dalis- 
5>.  mani  fiiiam  ihvèftiverat  ; Se  hoc 
,,  fub  pena  centum-  marcharum  ar- 
„ genti  ex.  qua  Jacobus  comes  fi- 
„ dejufior  exftitic . Et  ibi  epifeopus 
invefiivit  Rolandum  adfeudumex 
„ medietate:  Cornii  a-  fupraferipta 
„ Cogelaria que  eft  epifeopi  deor- 
,,  fum Et  non  debet  Rolandus  fa- 
„ cere  aliquid  quod!  noceat  fupraferi- 
,,  pte  Cogelarie  epifeopi  , que  eft 
„ in  boca  Curani  : & non  debet  fa- 
,,  cere  quod’  noceat  cogelarie-  fupra- 
5,  feri  pte-  a cogelaria  Lemizonis  fur- 
,,  fum  ..  Et  Rolandus'  alveum  Curani 
tantum  debet  habere  cum  ripis  ^ 

» Et. 


4^1  Bruti,  de  faffo 

•j.  Et  finem  fecit  epifcopus  Rolando 
,,  de  omnibus  injuriis  de  dampnìs  ab 
j,  eo  vel  fuis  faélis  per  fe  & fuos  : 
5,  & quos  mietere  vel  extrahere  po- 
,,  teli  fine  fuo  dando.  Aétum  in  Pa- 
,,  diia  in  palacio  epifeopi . Millefimo 
,,  C.  L.  fecundo,  die  VII.  januarii, 
„ indiflione  XV.  Ego  Faletrus  no- 
,,  tarius  atque  caufidicus  interfui , 
j,  & hoc  eorum  julTu  fcriplì  “.  Non- 
dum  mihi  fatis  ex  primo  documen- 
to conftare  poteft  : adeo  primis  ulti- 
ma non  refpondent;  Se  alia  ex  aliis 
inter  haec  implicane.  Ita  interpreta- 
bor  autem  ; ratus  ab  explicatione  mea 
nihil  incommodi  lludiofis  obventu- 
rum  ; quos  decebit  intaftos  & fine 
pr^judiciis  noftris  ad  eandem  char- 
tam  accedere  . Sicherius  fitte  prole 
tttajculitta  decejjit  anno  MCXLVIE 
Filiam  tamen  ex  Berta  conjuge  fii- 
feeperat,  ea  fine  nomine  eft;  quarti 
dederat  Rolando  . Rolandus  ex  ea 
pariter  unicara  habuerar,  huic  Ma- 
bilia  vocabulum , fi  vis:  eaDalifma- 
no  traditur  . Ex  iis  unica  quoque 
Speronella  eft  anno  fere  MCL.  Quaj 
itaque  de  genere  Speronellas  pofue- 
rat  Patavinus  autor,  hascetiam char- 
tis  refpondent  . Ita  de  Pendife , de 
Portu,  de  Curano,  tura  de  nuptiis 
Ezelini  ^ Ziauxani  , Monfilicani  cer- 
* . tuoi 
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I tum  nobis  erat  exdocumentisiis  no- 
fìris  ; & infra  memorabitur  . Alia 
; demum  genio  feculi  confona  funt  . 
At  ex  adverfo  veniebant  ea  , quas 
alibi  indicare  roemini  , dum  titulos 
importabam  Canonicosin  afceterium 
S,  Petri . Teftes  erant  anno  MCC- 
XVI.  fcilicet  in  poteflarìa  domini  Ful~ 
conis  de  W arinis  , Ac“  dominusMan- 
„ fredinus  de  Ugone  judice  diftri- 
„ (flus  juratus  die  duodecimo  exeun- 
„ te  agufto  dixit  eodem  die  . Scio 
„ quod  fum  vallàllus  epifcopatus  ; 
,,  & quinquaginta  anni  funt , &plus, 
5,  quod  ufus  fum  in  curia  epifcopa- 
5,  tus  prò  vaffàllo  : 6c  fcio  quod  vidi 
j,  domine  Speronelle' habere  fex  ma- 
„ ritos;  & omnes  irti  fex  vidi  ve- 
,,  nire  in  curia  epifcopatus  prò  ea 
5,  ad  ferviendum  feudum  domine 
„ Speronelle.  de  dicebant,  quodfer- 
„ viebant  feudum  confalonis . Et  fcio 
„ ex  auditu  vafìallorum  curie  epif- 
„ copatus  Padue,  quod  domina  Spe- 
,,  ronella  & Jacobuscjusfilius,  quod 
5,  habebant  & tenebant,  &habet  de 
,,  tenet  Jacobus , villam  fanfti  An- 
„ dree  & ejus  curiam , & decimani 
„ a Nono  ufque  ad  mare,  per  feu- 
,,  dum  a epifeopatu  Padue.  Et  qui- 
,,  libet  maritus  prò  fe , filicet  domin. 
„ Jacobinqs  de  Cartaria  , & comes 

Pa- 
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Paganiis,  óc  domin.Traverfanus, 
„ &,domin.  Petrus  de  Zaipano , & 
„ domin.  Icilinus  de  Onaria , & do- 
„ min.  Oldericus  de  MontefiHce  ve- 
„ niébant  a xuria  epifcopatus  prò 
„ laudis  curie  «pifcppatus  -,  & prò 
„ domina  Speronella  veniebant  : Se 
,y  bene  "vidi  ^QS  In  piena  curia  . Ec 
5j  feio,  quod  publica.  fama  eft  per 
5,  Paduam  , quod  Jacobus  fan<fli  An- 
„ dree  eft  vaftallus  epifcopatus  Pa- 
„ due;  & prò  vaflallo  ferviebat  epif- 
„ copatui  : Se  habet  feudo m confa- 
„ lonis  : Se  bene  vidi  -eum  fervìre 
,,  epifeopatui  loco  vaftalli  : Se  ma- 
„ riti  domine  Sperone  Ile  prò  ea  ; 
„ ut  dixi , Et  bene  audivi  eos  Wa- 
„ tentare , -quod  erant  vaftalli  epif- 
copatus  prò  ea , Se  prò  hoc  feudo 
„ fan(fti  Andree,  & ejus  curia  ,•  Se 
„ prò  decima  a nono  ufque  ad  ma- 
,,  re  : & hoc  feio  vifu  , & auditu  ; 
,,  ut  dixi  fupra  ; & dixit  fe  nefeire 
„ aliud“.  Speronella  nuptiasomnes 
fuas  abfolverat  anno  ante  milleft- 
„,mo  centefimo  nonagefimo  fecun- 
,,  do,  indizione  decima,  die  Il.in- 
„ trante  odubri  . Ego  Speronella 
„ olim  Dalifmani  filia  teftamentum 
„ facete  decrevi . Relinquo  C.  Se  L. 
,,  libras  denariorum  pauperibus , quas 
>,  volo , ut  epifeopus  Padue , cui  mine 

' »eft, 
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„ eft,  vel  qui  prQ  tempore,  erit,  & 

„ prior  fandi  Cypriani  de  Murane 
„ diftribuant  inter  pauperes.  Prete- 
,,  rea  prefato  monaftefio  fandli  Cy- 
,,  priani,  aput  quem  fepeliri  ftatuo , 

,,  tres  manfos  relinquo;  duo  quorum 
,,  jacent  in  Defmano  , tercius  jacet 
„ intRuncis  : & unam  culcitram  , & 

„ & unum  plumacium  de  his  fuper 
„ quos  ’jaceo  ^ & duos  linteos  , & 
„)unum  pali u in.  Et  volo  prò  predi- 
5,  tìis  manfis  òc  rebus  quas  eidem 
5,  inonafterio  relinquo,  quod  clerici 
j,  ejusdem  monafterii  debeant  annua- 
„ tim  in  perpetuum  celebrare  an- 
3,  niverfarium  meum  . Zampo- 
3,  niam  lìliam  meam  mihi  heredem 
„ inflituo  in  mille  & trecentis  li- 
„ bris,.  quas  Alberto  de  Baoneindo- 
3,  tem  prò  ea  dedi  , & in  aliis  du- 
3,  centis  libris  denariorum , quas  mo- 
„ do  ei  relinquo:  de  hiseamcon- 

„ tentam  efiè  jubeo.  In  omnibus  aliis 
„ meis  bonis  Jacobum  lìljum  meum 
3,  michi  heredem  inflituo.  Quod 
inftrumentum  de  Ganonicis , ut  folco, 
tabulariis  . Eo  loco  multa  preterii 
procul  a propofito  meo  . Tantum  de 
Venetis  aliqua  retinui  , quod  opu- 
fculum  hoc  a Veneto  fado  mihi  ca:- 
perat  ; eoque  mox  recuyret  . Adde , 
rcligiones  ejus  urbi^  illultrari  nunc 

ab 
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t»b  Cl.  V.  Cornelio  Senatore.  Quo<J 
obfervamus,  habet  Speronellà  de  Ja- 
cobo  filio  fuo:  nam  de  filia  quidem 
Zamponia  mittimus.Anno  MCCXVI. 
teftes  ita  memorabant „ Ugolinus 
,,  de  LulTca  diftriftus  juratus  dixit 
5,  die  tertiodeciino  exeunte  agufto 
„ Scio  quod  circa  viginti-  anni  funt 
5,  quod  ego  demorabam  in  curia  cuin 
5,  domina  Speronellà;  dcquodaudie- 
3,  barn  eam  dicere multociens,  quod 
,,  ipfa  habebat  villam  fandi  Andree, 
& ejus  ciiriam  ad  leudum  a epif- 
55  copatu  Paduc  : & bene  vidi  quod 
5,  ipia  clamabat  fe  efiè  valTallcdain 
35  epifcopatus  Padue:  & femper  au- 
35  divi  dicere,  & fama  erat  per  to- 
35  tam  villam  fandi  Andree  , quod 
35  hoc  feudum  erat  feudum  a Con- 
35  falone.  Et  fcio  quod  domina  Spe- 
5>  renella  obiit  in  vigilia  Natalisjam 
35  funt  circa  fexdecira  annos  : & quod 
3>  ego  veni  Paduam  prò  domino  epif- 
35  copo  Gerardo,  ut  veniret  ad  vii- 
35  lam  fandi  Andree  prò  domina  Spe- 
35  ronella,  quia  erat  mortua  , deipfe 
53  non  potuit  venire  propter  feftivi- 
53  tatem  que  erat  magna  : & fcio 
33  quod  Jacobus  remanfit  poft  mortem 
33  domine  S'peronelle  ; èc  venit  Pa- 
.33  due  cum  patre  fuo  domino  Olde- 
33  fico  : & peticrunt  dominos  Tan. 

fel- 
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j-,‘ felgardiniim,  & Matheiim  de  Pe- 
),  goloto  , & alios  fuos  propincosi 
j)  & ego  teftis  eram  < cum  eis  . Et 
ivere  ad  epifcopum  Gerardum , & 
5,  petierunt  inveftituram  fui  mater- 
5,  ni  feudi  , quod  feudum  domina 
„ Speronella  habuerat  tenuerat  a 
„ epifcopatu  Padue  , & fpecialiter 
de  villa  fandi  Andree  & ejus  cu- 
5,  ria,,  & Omni  alio  ftio  feudo  & ra- 
5,  cionci.quod  mater  ejus'  habuerat. 
„!Ec,  vidi:  jquod  domin.  epifcopus 
,,  Gerardus^fecit  fibi  -dare  unatn  ha- 

,,  ftam  ;m&  inveftivit! -domin. 

„ bum  cum  ea  hafta  : &-  epifcopuS 
5,  Gerardus  dicebat,  hoc  efl  feudum 
3,  a confalone  , & deberet  elle  no- 
3,  ilrum  confalonerium  fi  oporteret 
3,  epi  fcopattìi  . Dei  nde  dicebat quod 
3,  invefiiebat  eum  de  villa  Sanfti  Ah- 
3,  dree  de  ejus  curia  , ' de _ de  omni 
3,  alio  fuo.  feudo  : de  mos  omnes  qui 
3,  ibi  erant . prefencest'f  \dicebamus  , 
3,  quoc’  bene  decet  efife>in  afta  con- 
3,  ùlone:  de  dixit  , quod  inde  ma- 
3,  nucapta  fuit  carta  per  Ubei;tura 
3,  notarium , ut  credo;  de  hoc 'fuit 
3,  ante  capeil am  domini  epifseopi  fii- 
s>  PW  palacium  : de  dixit,  . quod  do- 
3,  mini  Tanfelgardinus , & Matheus 
5,  de  Pegoloto'i  de  ' plus  viginti  de 
3,  magnis  hominibus  de  ifta  cìvita- 
Opufc^Tom.XLV,  C te„ 
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te , de  quibus  ignoro  nomina  eo- 
riim , &.  ego  teftis  , eramus  pre-  = 
fentes . De  die  non  recordor , fec 
hoc  fuit  in  menfe  Decembris , ut 
credo  ; & de  ora  refpondit quod 
fuit  inter  oram  tercie , éc  none 
de  tempore  refpondit,  quod  eft  cir- 
ca fexdecim  annos  In  fummam 
jacobi  pater  elt  Odelricus  •,  ut  hicte- 
flis,  ut  alii  renunciant;  eolque  pari- 
ter  habemus»  Id  adnotaveram  , nu- 
ptias  Odelrici  cum  Speronella  prius 
anno  millefimo  centefimo  nonagefi-. 
mo  fecundo  effe  : nam  tum  filium 
habebant  , qui  matris  hsereditatem 
capeflèret . Ac  de  fecundo  quidern  Ece- 
linOy  qui  j am  duas  uxores  in  fua  pue~ 
ritìa  babuijfet , primam  fcilìcet  Dominam 
Agnetem  filiam  Domini  Azzonis  primi 
Marcbionis  Ejlenjìs,  qua  parvo  tempo- 
re pofi  nuptìas  decejft  in  partu  ; fecun- 
dam  autem  fororem  BominL  Daìefma- 
nìni  de  Badua^  ^.a  qua  nunc  folutus  erat 
dizortio  celebrato  folemniter  , etiam 
Rolandinus  admonebat  in  initio  fui 
opepis.  Ex  quo  Speronellam  eo tem- 
pore procul  ab  Ezelinovideas,  Odei- 
fico  fociatamnondum  probes.  Is  au- 
tem locus  erat  qu^ftionum  feges  , 
nilì  properaremu5 ..  Alìud  annr  mìlz 
lefimo  C.  nonagefimo  nono , indìSlione fe- 
cunda  die  Xdntrante  junio  Speronella 

fta- 
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Jìameatum  fecic,  aliofquff  dìe  paritei* 
ea  codìcillos:  utrobique  firmatum  eft 
quod  in  primo  teftamento  compofue- 
rat  ; rum  addidic  : “ icem  Domino 
,,  Odelrico  marito  meo  relinquo  to- 
,,  tum  id  quod  habeo  & per  mete- 
,,  netur  in  Fabrico  & ejus  finibus , 
,,  & in  fanfto  Angelo  de  Sala  & in 
„ ejus  finibus  , & in  Rivaleto  de 
,,  Sala  & in  ejus  finibus.  Item  do- 
„ mino  Azocco  & ejus  uxori  do- 
„ mineFrifie  relinquo  totum  id  quod 
,,  habeo  & per  me  tenetur  in  Mu- 
„ rellis  & in  ejus  finibus  « Acìum 
a,  in  Padua  in  domo  broili  ; teftes 
,,  interfuere  domin.  Odelricus  de 
5,  Montefilice  Cum  itaquetellcs 
anno  MCCXVI.  dicerent  , eum  a 
morte  Spei^iellas  fextum  ac*  deci’* 
mum  elle  , videntur  id  adlignarei 
mill.  C.  nonagefimo  nono  , fcilicet 
in  Vigilia  Natalis.  Eo  die  Speróne!*- 
la  Dalifmani  filia , Rolandi  jnepcis, 
haeres  Sìcherìi  major is,  ea-  de  major f 
bus  vajjdlis  quos.  baberet  epìjcopatus  Va- 
dìie  , veJut  hac  aliaque  funt  in  aliis 
aliifque  tabulis , annura  agens  quin- 
quagefimum  deceilit  \ & qua:  , fui 
confuetudine  fecuJi , per  quinque  ma- 
ricos  devoluta  fuerat , fextum  deni- 
que  muiare  non  potuit.  Nunchiljlo- 
lìcam  Patavinum  comparo  cum  ilo- 
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cumentls.  Ait  autor,  a Pagano  co- 
mite  rapi  Speronellam  virginem  : 
at  iiec  ea  virgo  Speronella,  qu?  jun- 
gla Jacobino  de  Carraria  . Ait  Spe- 
ronellam corniti  Pagano  hacfifTe  prò 
fcorto  in  arce  Pendicis:  at  ea  corni- 
ti conjux  . Ait  abdudlam  Pagano -co- 
rniti Speronellam  ceflilTe  Zauxano  : 
fed  ea  de  Pagano  comite  venit  ad 
Traverfarium  . Ait  Dalefmaninum 
raptu  fororis  ad  defedionem  incita- 
ri . Quod  mihi  dubium  eft  . Nam  , 
plus  Iràtre  , maritiis  irafci  debuit , 
hoc  eft  Carrarienfis . At  ex  tabulis, 
utique  Canonicis  “ anno  millefimo 
„ centefimo  nonagefimo  quarto,  men- 
5,  fe  julii  , indizione  duodecima  , 
„ Rivoalti,  presbiter  Lambertus  }u- 
5,-  ratns  dixit  ; ego  fcio  , quod  eo 
tempore  quo  Jacobinus  de  Cara- 
„ ria  aufngit  de  Marchia  prò  l'a<fto 
5,  imperatoris,  quod  multi  homines 
5,  veniebant  ad  monafterium  Cara- 
5,  rie-,  ut  tuti  efìentibi:  de  ego  qui 
5,  tunc  camerarius  eram.abbatis  Ol- 
5,  derici,  ivi  ad  abbatem , de  dixi, 
5,  quod  Jacobinus  de  Cararia  aufu- 
3,  gerat  ; de  ipfe  refpondit  ; vade , de 
,,  voca  confratres  ; de  confulamus  , 
5,  qui  faciendum  nobis  ftt  : & ego 
3,  vocavi  fratres  : de  abbas,  habito 
„ confilio  , miftt  ad  domin.  Gerar- 
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j,  dum  epifcopum  Padue  , ut  mit- 
j,  teret  nuncios  fuos  ad  monafte- 
,,  rium  Cararie  , caufa  defendendi 
5,  monafterium  a confulibus  vel  ab 
„ aliis  qui  vellent  inferra  malum  in 
„ monafìerio.  Et  epifcopus  milic  duos 
•„  de  canonicis  ad  monafterium  Ca- 
„ rarie  : & credo  , quod  fueriint 
„ presbìter  Conus , & domin.  Jo.  bo- 
5,  nus  ; & ipfi  venerunt  ad  mona- 
,,  fterium  , de  ibi  morati  fuerunt 
„ caufa  defendendi  monafterium  a 
confulibus  & ab  aliis  qui  vellent 
„ inferra  malum  in  monafterioy  de 
5,  caftrum  Cararie  tunc  fuit  deftru- 
<5lum:  & monafterium  dchomines 
„ monafterii  fuere  illefi  auxilio 
„ nunefcrum  domini  epifeopi  . “ Si 
Paganus  eo  tempore  Speronellaml  ra- 
puit,  Jacobino  conjugi  rapuit:  li  ci- 
vitas  ex  eo  facinore  commovebatur , 
in  gratiam  Jacobini  maxime  com- 
moveri  debuit.  Si  confules , fi  pon- 
tifex,  hoc  eft  refpublica  atque  reli- 
gio , utraque  poteftas , adverfus  ira- 
peratorem  fuere , multo  magis  opor- 
tebat  efieTacobinum,  quodeumpro- 
pius  injuria  contingerct.  At  contra 
eft  . Jacobinus  imperatori  favens,: 
adverfa  Jacobino  civitas  ,t  ejus  opes 
domumque  vaftabat  : is  folum  ver- 
tere . Qugs  Pizinardum  quoque  ca- 
• C 3 la- 
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lamitas  exhaufic  : hoc  enim'de  Ca- 
jioniconim  tabulariis  ,,  annoM.CC. 
„ XI.  indiclione  XIIII.  die  VII. 
,,  exeunte  februario.  Frixa  olim  uxor 
Henrici  de  Correzana  dixit.  Scio 
% quod  fune  LX.  anni  <5c  plus,  de 
quibus  recordor  , quod  Gerardus 
de  Verona  pater  meus  habuit  & 
% tenuit  dccimam  de  Gurgo  & jus 
% decimationis  pace  & quiete  a Pi- 
% zinardo  , & Ardizone  fratribus  ; 

qui  Pizinardus  & Ardizon  , ut 
% audivi  dici,  tenebant  ad  feudum 
% a domino  Albertino  de  Baone  . Et 
fcioquod,  quando  Pizinardus  exie- 
rat  de  Marchia  prò  faflo  Mar- 
’ ^chie,  diiftum  feudum  pervenir  in 
» domin.  Albertinum  de  Baofle'.  Ge- 
\ rardus  de  Walfredo  dixit  die  V. 
* exeunte  februario.  Scio  quod  flint 
\ LX.  anni  & plus , quod  vidi  Ge- 
» rardum  de  Verona  meum  avum 
’’  habere  & tenere  decimam  de  Brai- 
\ da  de  de  Gurgo.  Et- hoc benefeio 
’’  quia  diftus  Gerardus  propter  £a- 
fones  habitabat  fuper  Vigenzonem 
\ in  loco  qui  dicebatur  Vigus  pro- 
’’  pc  Buvolentam  ; & ego  cum  eo 
’Mbam  & Babani  ; quia  maximum 
” bonum  raihi  volebat . Et  audivi 
’’  ipfum  GÌerardum  dicentem  quod 
tenebat  di»5lam  decimam  ad  feu- 
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„ dum  a Pizinardo  , 6c  Ardizonc 
„ fratribus  . Et  plubica  fama  erat  ^ 
j,  quod  predidi  Pizinardus  &Ardi- 
■jy  zon  tcnebant  cam  ad  fèudum  a 
y,  domino  Albertino  de  Baone  • Et 
5,  fcio  quod  Pizinardus  & Ardizon 
y,  rnortui  fuerunt  fine  filiis  mafcu- 
yy  lis.  Et  audivi  dici,  quod  domin. 
yy  Albertinus  de  Baone  conqueftus 
„ fuit  de  Pizinardo  , qui  petebat 
„ ab  eo  feiidum  ; quia  dicebat  illum 
yy  veniflè  cum  armis  contra  eum  . 

Et  refpondit , quod  lune  XL.  anni 
yy  & plus  quod  Pizinardus  mortuus 
yy  fuit.  Et  mortuo  Ardizone , quan- 
y,  do  Pizinardus  exierat  de  Marchia 
yy  prò  fado  Marchie  audivi  dici  , 
yy  quod  domin.  Albertinus  de  Baone 
„ mifit  prò  fuisvafiallis,  qui  tenue- 
5,  rant  feudum  a pre<Jidis  Pizinardo 
3,  Se  Ardizone  caufa  inveltiendi  eos 
yy  de  rationc  fui  feudi  . Jacobinus 
,,  de  Salione  dixit  dieXIIlI.intran- 
yy  te  marcio.  Scio  quod  Pizinardus 
yy  habitabat  in  Terlonga  in  quadam 
yy  mea  domo;  & quadam  node,  ut 
yy  audivi  dici  duo  fui  homines  de 
3,  madiata  fauciaverunt  eum  : unde 
3,  ipfe  obiit  : Se  in  mane  ego  vidi 
3,  eum  fauciatum;  & vixit per plures 
„ dies  poflea  . Unde  bene  fcio  , 

33  quia  funt  XL.  anni  &plus,  quan- 
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,5  do  ipJTe  Piziiiardusobiit.,,  EarTem 
renunciantalii  mortalestaliseque  cabli-  ^ 
Ice  fune  ab  iifdem  chartariis  i &anno 
MCLXIX.  vitam  Pizinardi  cl-audunc. 
Is  ante  quinquennium  recelTèrat  ex 
Marchia,  Carrarienlì  par,  ad  eam- 
que  malo  ideinde  filo  reverterat  . XJc 
M.C.LiX.  V.  indiciom'K.iW,  dieYW» 
txeunte  oéiubrìs , Jacobìnus  de  Canaria 
mixtus  aliis  civibus  in  Padua  in  do- 
mo Ugolini  de  Eaone  cenfetur  ; ex 
Canonicis  inftrumentis  . Certioi: 
autem  caiifa  Marchianis  nolìris  ad 
lèditionem  videtnr  ea  , tom.  III.  R» 
Italicarum  . Vita  Alexand.  III.  „ iin- 
„ perator  poft  deftruifHonem  Terdo- 
,,  nse,  & Mediolani  , & Cremas  , 

„ totam  Lombardiam  in  tamamfer- 
„ vitutem  redegerat , ut  non  foluni 
,,  alia  eóirum  bona  violenter  aufer- 
„ ree , fed  etiam  , quod  inter  Pa- 
,,  ganos  .abfqùe  capitali  peena  non 
,,  prxfuinitur minifteriales  ipfius  , 

„ uxores  & fìlias  eoriim  diriperentj 
„ & impune  abuti  non  formidarent. 

„ Pro  iis  ergo  & aliis  impoitabili- 
„ bus  malis  Veneti  cum  Veronen- 
„ libus , Paduanis,  Vicentinrs  , & 

„ cum  tota  fibi  adjàcente  Marchia, 

„ occulte  fe  convenerunt,  & fuper 
„ tantis.  oppreflionibus  'diutius  cón- 
,,  ferentes,  tamdem  pàritecijurave.- 

„ runti 


runt,  quod,  falvo  imperli  aòciquo 
„ jure,  nihil  ampUus  de  cetero  fa- 
,,  ce  rene  predico  imperatori  ; nifi 
5,  quod  ab  antiquis  antecefiforibus 
„ fuis  ejus  decelìforibus,  Carolo  vi- 
,,  delicet  atqiie  aliis  orthodoxis  im- 
93  peratòribus  conftat  cxhibitum  , 
5,  QuibuS  unanimiter  aflociatis  ; & 
jiirjsjurandi  religione  adftriftis  , 
5,  ceperunt  loca  fua  paulatim  muni- 
re  , Theotonicorum  infolentias 
coercere  ; & , quos  inveniebanc 
5,  fibi  rebelles , audacius  propulfare. 
3,  puod  poftquaminauribus  éjufdem 
3,  imperacoris  infbnuit,  in  iram  ni- 
33  rnis  exarfit  ; & ftatim  colledo  exer- 
33  citu  cum  Papienfibus , Creraonen- 
1,  fibus,  cetcrifque  Lombardis  , de 
3,  quibus  videbatur  confidere  , ad- 
33  verfus  eofeiem  Veronenfe»  pugna- 
si turus  proceflìt  . E centra  Vero- 
33  nenfis  focietàs  cura  maxima  mui- 
33  titudine  armatorum  extra  civita- 
33'tem,  dè  fua  juflitia  piene  confi- 
„■  dens  intrepida  exivit  ; & tentoiia 
fua  non  longe  a papilionibus  ad- 
33  verfa;  pàrtis  audafter  collocavit  . 
5,  Cum  autem  utrinque  ad  praslium 
33  committendum  parati  exillerent, 
3,  imperator  animosi  Lombardorum , 
■33  qui  fecum  yenerant  3 propitios  ad- 
*33  verfx  parti  pracognofeens  3 non 
' C s „ me- 
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„ medlocriter  rimuit  , & non  fine 
„ verecundia  , òc  multa  confulìone 
„ de  campo  exivic  : nec  cercamen 
„ cum  eis  inivit;  fed  terga  vertens 
„ aufugit“.  Qusc  primo  verbafunr, 
eo  modo  compofita  funt , ut  fcenam 
Patavinamobtendant , qualemin  ini- 
tio  fuae  narrationis  Autor  exhibebat 
de  raptu  Speronella;,  de  petulantia 
Pagani  corniti s , de  odio  civitatis  . 
At  ha?c  valent  adverfus  eos  qui  pra;- 
judicati  funt  . Nani  laudator  Ale- 
xandri  totam  regni  cladem  recen- 
fiiit  : quam  ex  tot  urbibus  ac  popu- 
Jis  ut  alius  aut  alius  ad  fe  penitus 
trahant  , alia  prarterea  documenta 
captanda  erant  * Nobis  in  hocnego- 
tio  nec  aliquafuppetunt;  &:  quondam 
obllant  » Veronenfibus  eftaliquid  ex- 
ploratius  in  eo  genere  : velut  Otto 
Morena,  qui  tomo  fexto  R. Itallca- 
rum  : “ anno  1164.  indi<flione  XII, 
„ Veronenlès , & Paduani,  ac  Vicen- 
,,  tini , ceterique  de  Marchia  illa  , 
„ prxter  paucos  iraperatoris  fideles^ 
j,  contra  imperatorem  rcbelles  ex- 
,,  titerunt,  partim  propterpecuniam 
„ Venetiae  acceptam,  qua*  jamante 
„ imperatori  reiàftant , nim  etiam 
,,  quia  dicebant  fe  a comite  Palati- 
„ no , cui  imperator  Gardam  dona- 
„ verat,  ac  ab  aliis  nunciisimpera- 
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„ toris  , encMrmiter  eflè  gravatos  . 
„Quod,  ut  imperator  cc^novit , ma- 
,,  xime  caepit  dolere  ; ac  nuncios  de 
,,  Cremona,  & de  Papia  , Novaria 
,,  quoque,  & Laude,  ac  de  Gumis, 
„ Veronam  mifit,  ut  Veronenfes  , 
,,  ac  jllos  de  Marchia  comraonefa- 
„ cerent,  ut  de  flultitia,  quam  in- 
„ ceperant , refipifcerent  : & fi  quid 
„ molefiÌ£  a nuntiis  imperatoris  ac* 
„ cepiffent,  plenariàra  inde  juftitiam 
„ ab  imperatore  fufciperent  in  laude 
„ fapìentium  Longobardiac..  Qmbus 
„ Veronam  pro&<S1s , convocacifque 
„ tam  de  fapientibus  Veronas , quam 
„ de  Marchia  ,*  ficut  ìmperator  eis 
„ imj^uerat,  ibi  retulere  : ibique 
„ vìcilfim  multis  fa<fiis  oratìonibus, 
„ poftremum  dìem  veniendi  Papiam 
,,  ad  impera torem  inter  fe  ftatuere. 
„ Cumque  Papiam  coram  imperato- 
„ re  veniflTent  , de  concordia  inter 
„ fe  ac  imperatorem  diu  tra<flatu  ha- 
„ bito,  tandem  imperatori^  jufiitiam 
„ facere  fub  nulla  poteftate  volentes, 
,,  receflèrunt^*-»  Hiftoricos  Alexan^ 
dri  Vcnetos  in  hanc  caulam  tranftu- 
lit  , Otto  pecuniam  Venetia;  acce- 
ptam  . De  Venetis  ctiàm  Sire  Raul; 
„ eadem  hyeme,  die  veneris  deci- 
„ mo  feptimo  die  nfenfis  martii  , 
>,  cepta  eft  «dificari  civitas  impe- 
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„ rialis  apud  S.  Colombaniun^  Ea« 

„ dem  quoque  hyeme  Yefonenfes 
j,  curri  omnibus  de  Marchailla  j'ura- 
j,  verune  cum  Venetibus  i & fa  eli 
,,  flint  imperatori  rebelles.  Impera- 
,,  tor  vero  menfe  junio  proximo  , 

„ congregato  exercitu  ad  partes  illas  i 
„ Langobardorum  perrey.it:  fedeum 
,,  opprobrio  rediit  “ . Hyeme  ta- 
multuatum  eft  apud  noftrates  , ex 
Raulio.  Parker  ex  Ottone;  prtefata 
hyenti  fuk  ìnceptum  retedificare  caftrum 
de  5.  Columhano  ex  praicepto  imperate'- 
%ìs  \ & hifdem  temporibus  Ver  oneri fes 
& Paduani  ac  Vicentini  , ceterique  ds 
Marchia  rebelles  extiterunt  . Ita  falli- 
tur  in  hoc  quoque  Patavinus  autor ^ 
eara  rem  junio  difterens  . Nani  <5c 
id  animadverti  , mendofos  utique 
Pi g norii , Muratori ique  typos , imo  ' 
pergamenas  etiara  Dondicas , ubi  fu- 
ga Pagani  cum  n<mo  )L\.  junil  cotn- 
ponitur,  Unus  autem  Facciolati co- 
dex  habet  nono  YlA.j alias  . Eo  ftan- 
dum  fuit , ut  fibi  faltem  refponderet 
Autor  . Hanc  enim  iriSlorue  dieni  i 
fcilicst  in  vìgiliis  fanSli  Johannis  dt 
junio  mox  adftruit  . Habui  codicera 
ex  bibliotheca  Cartri  de  Alto  ^ quum 
me  mei  populares  in  eos  locos  ante 
feptennium  impulerant  . Ibi  litteras 
auguftales  adverteram  “ Federicus 
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/,'3ei 'gratta  Romanor«m  itnperator 
,,  augutius,  omnibus  rinpeHi  noflti 
,,  fidelibus  notUm  effe  volumus,  quod 
„ nos  fidelibus  nofiris  Udalrico  óc 
» Friderico  de  Arcu , prò  fideli  fer- 
,,  vitio  quod  nobis  fréquenter  exhi- 
jv  buerunt,  viginti  quatiiorlibras  inir 
„ periales  fingulis  annisconcefllmus: 
,,  ita  quod  a quindecim  diebus  poli 
„ feftum  fandli  Martini,  apud  Laur 
dum  vel  alibi  ubi  nobis  placueric 
„ de  eis  commodiim  fuerit  , cura 
,,  omni  plenitudine  recipiant  . Ipfi 
„ autem  nobis  hominium  fecerunt 
,,  & fidelitatem  contra  >omnem  ho- 
5>  minem  juraverunt;  de  omnes  inb 
>,  micos  noftros  prò  fuisinimicis  re- 
„ putabunt  > &nominatim  Veronenr 
,,  fes,  Vicentinos,Paduanos,&  Ver 
,,  netos  . Quum  vero  opportunitas 
,,  fefe  nobis  offeret , de  noftra  terra 
5,  aliqua  vel  de  feudo,  eosinveftie- 
mus:  de  preferiptis  viginti  qua- 
,,  tuor  libris,  quas  interim’  a nobis 
habent  , ab  eis.erimus  ablòluti  .. 
« Hujus  rei  teftes  funt  , epifcopiis 
„ Mantuanus,  Cbriftianus  cancella- 
„ rius,  Otto  Palattnus  camere  co- 
„ mes  , Gerardus  de  Lupenberg  , 
„ Marchoardus  de  Sturi  back  , Ge- 
„ rardiis  de  Alia  , & alti  quanv 
„ .plures  * Datum,  Papié  apud  fanr 
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,,  ftum  Salvatorem  M.  C.  LX.  IV. 
„ V.  cal.  junii . “ Dehinc  antiquic. 
Italicarum  tomo  IV.  Federici  pariter 
edirtum  eft:  quìa  vero  Ferrarienjts  ci- 
vìtas  in  pura  fide  perfeverans  , prò  mo- 
tìone  & guerra  Venetorum  , Vaduano- 
rum  , Vicentìnorum  , <S  Veronenfium  , 
^ qui  cornua  rebellionis  <3  [uperbìa  can- 
tra nos  & ìmperìum  erexerunt , datnp- 
Tììs  fortajfis  Cf  laborìbus  fubìacebunt\ 
Aélum  eft  mìllefimo  centefimo  fiexagefi- 
TT,o  quarto , indìBione  XII.  Datum  a- 
pud  fanBum  Salvatorem  juxta  Papìam 
IX.  . Utrobique  faftum  Mar- 

chiae  prius  eft  eo  menfe  quem  Pa- 
tavinus  autor  exiftimabat  : iitrobìque 
Veneti  Marchianis  admixti  funt  ; 
ut  alio  quoque  diplomate,  Federìcus 
ìmperator  Mantuanis  : expeditìonem  quo- 
que & guerram  cantra  Veronenfes  , <3 
Vemtos  f Vaduanos  ^ & Vicentino s fitnilì- 
ter  eis  remìttìmus  . Data  Fapie 'apud 
fanButn  Salvatorem  VI.*  Kal.  junii  , 
millef.  centef.  fexagefimo  quinto  , ìndi- 
Bione  XIL  -quod  etiam  tomo  IV. 
antìquìtatum  ; feu , quo  notatum  eft, 
annum  tencat  , aut  fuperiori  dan- 
dum  fit  ; ut  Muratorius  obfervabat 
in  annalibus  Italicis . Anno  quidem 
M.  C.  LX.  V.  Veronenfes  Paduani 
tamquam  viri  bellicoji  , ^ lìbertatìs 
propTìée  amatores , ut  imperatoris  ad- 
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•ventum  per  partes  fuas  penìtus  difiur- 
bareni  j in  pofierum  fibi  ^ toti  pa- 
tria faJubriter  provìderent  , munìtijft- 
mum  cafiruin  Rìtulì  ^ Appendicìì  ar-‘ 
cem  in  tnanu  forti  aggrejfi  funt  \ &vh 
riliter  impugna ntes , funditus  deftruxt- 
runt:  ut  hjftoricus  Alexaudri  III.  Si 
hoc  anno  iaxum  Pcndicis  impugnari 
ceptum  eft  , errabat  in  hac  etiam 
parte  Patavinus  autor,  aufpicans  ea 
IVI.  C.  LX.  IV.  quo  primum  apud 
nos  turbatum  fuit . Eas  Alexandri 
luemorias  antehac  Earonius  publico 
dederac  . Habetur  & nota  quaedam 
ad  Dandulum  ; adponcnda  fciJicet 
iÌ5  qua?,  diu  cotnmemoranms  ; ea  eft; 
funi  qui  fcribant  , Federicum  pofi  di- 
rutum  MedìoUnum^  cunèias  urbes  Lon^ 
^obardite,  & Venetìa  ufque  ad  aquas 
falfas  vafiaffe  : itaque  Venetos  commi- 
feratione  vicinarumurbiammotos  y com- 
parato exsrcìtUy  ingentiqus  vi  pecunia"- 
rum  fubminìfirata  fociis  , imperatori s 
exercìtum  in  Venezia  devìcijfe  ^ urhtfque 
iti  prifiinum  fiatum  ét  liberiatem  redu- 
xi/Je.  Qua?  prorfus  antiquitaci  con- 
Ibnant . id  addendum  fuit:  ut  Vene- 
ti Marchianis,  ita  Grajcos  ineamo- 
licione  fuiffe  Venetis  incitamento  • 
Kiinc  enim.  propi us  aperietur  erigo 
geftorum  quae  lìt , atque  ea  Marchia- 
^orum  limui,  ^ Venctorum,  Grx- 
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coriimque  focietas  . De  eà  nefcio 
quid  apud  Lucium  de  regno  Dalma- 
ti» . Sed  nos  hiftorici  iocum  fpe- 
clabamus  ex  tomo  decimo  Byzanti- 
n».  Joann.  Cinnami  lib.  V.  nam. 
XIII*  „ Federico  autem  Alemanno- 
,,  rum  regi  in  dies  augebatur  in  ini- 
j/menlum  poteftas  . Cumque  aliis 
,,  multis  imperium  fibr  corroborare 
„ follicitus  eflèc,  ad  id  quoque  pecu- 
„ nias  quamplurimas  avara  votoriitn 
„ cup'ditàte  congeffit;  quod  alias  fa- 
cere  non  confueverat.  IgiturMe- 
,,  diolanum  cepit  civitatem  celebrem, 
„ & Ligurum  five  Longobardorum 
,,  gentem  devicit  : longiufque  progreF- 
,,  fus  , in  ipfa  Occidentis  vilcera 
■j,  tranfiit  . Ita  qui  primum  vicinos 
„ fibi  hoftes  bello  fuperare  non  po- 
„ tuerat  , remoiiffimos  etiam  de- 
5,  bellavit  : ita  ut  Romas  ipli  jani 
j,  bellura  intentaret.  Unde  id  pr»- 
ja  fertim  principi  curxfuit,  quopa- 
(fio  illius  'impetum  ‘ reprinieret  ; 
5,  ne  tot  immenlì  fucceflus  in  Ro- 
„ manorum  fines  , quo  jamdudum 
j,  avidos  oculos  intenderat  -,  illiu5 
},  arma  converterent  i Ea  ^proptèr 
•„  ad  gentes  ibi  litas , & quas  Jo- 
„ nrum  intra  finum  adjacent,  igno- 
j,  bilioribus  quibufdam  clamfubmìF- 
M fisj  Fredcrici  infatiabilem  ainimutn 

„ ol> 
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„ ob  oculos  ponens,  ad  refidendum 
„ incitavit.  Ad  Venecos  autem  Ni- 
,,  cephorum  Chaluphem  'cum  pecu- 
,,  niis  mific  ; qui  iftius  nationis  ex- 

plorarci  affertum:  & celerà,  qu» 

„ Romanis  condncereni,  ibi  ageret. 
),  Federicns  inierea  Roma  jani  po- 
,,  tiius,  tum  alia  multa  innovavit, 
,,  tum  &c  Alexandnim,  qui  ea  tem- 
,,  pettate  fummus  ponti fex  erat,  thro- 
„ no  dejecit  , & Ottavianum  fub- 
„ ttituit  Id  regibus  ceteris  haud 
,,  placuit . Nemo  tamen  ad  refitten- 
iy  dum  Frederico  , qui  ad  id  potè-. 

flatis , & virlum  pervenerat , ido- 
fy  neus  fuit,  nifi  imperatori  qui  pe- 
9,  cuniis  artibufque  aliis  & in  hoc 
„ quoque  illi  obftitit  ; 8c  Alexaii- 
p>  drum  rurttis  in  thronum  impofuit. 
„ Sed  de  iis  pottea  . Caluphes  ve- 

O,  ro,  cum  Epidamnum  accettittèty 
9,  relitta  ibi,  iicuti  imperatùm  erat, 
,,  majori  pecuniarum  parte , yentum 
„ fecundum  nattus,  ad  Ven’etosna- 
„ vigio  pervenit:  & in  colloqui iim 
„ veniens  cum  regionis  Duce  aliif' 
„ que  in  itta  gente  viris  illuftribus, 
„ 'hu)ufmodi'  orationera  habuit . Ne- 
,,  mo  veftrum  exiftimet Viri  j me^^ 

P, ::quia  raetuimus  ne  veftra*  fluttuet 
„ erga  Romahum:  imperium  bene- 

volentia,  ideo  huc  milfum  ette  ab 

« ira- 
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5,  imperatore  ; ut  labentes  veftros 
5,  animos  erigam  ac  confirmem  . Ne- 
„ que  enim  futurum  arbitror  , ut 
„ aut  vos  ìpfi  tam  degeneres  & ve- 
„ ftra  indìgnos  gente  praeftetis  ; aut 
„ ab  ea , quam  de  vobis  pridem  con- 
,,  cepit  5 opinione  recedat  impera- 
,,  tor . Quandoquidem  vero  inter 
5,  omnes  , qui  fub  ilHus  poteftate 
„ funt , populos , in  veftra  benevo- 
,,  lentia  potifìTimam  habet  fìduciam, 

„ eapropter  & fuara  follicitudinem 
5,  vobis  pr i mura  indicare  atqueoften- 
„ dere  ftatuit . Turpe  enim  eft  fub-  ; 
„ ditis  quidem  uti  feliclbus  , infe-  I 
„ licium  vero  pofthabere  falutem  , 

„ Ne  igitur  vobis,  ut  & ceterisqui  | 
„ imperatoris  amicitia  nonfruuntur,  ' 
„ vis  aliqua  a Federico  inferatur 
,,  viro  imperandi  prsccupido,  dequas 
„ tempore  & longa  feculorum  con- 
„ fuetudine  ftabilita  funt,  convelle- 
,,  re  nullo  labore  fàtagente  , me  , 

,,  uti  videtis , ad  vos  mifit  praebitu- 
„ rum  omnia  quaj  ab  ipfo  - popofee- 
,,  ritis  . Noftis  enim , ut  aliquando 
,,  ad  Mediolanum , adiuvante  prin- 
,,  cipe  , pradio  cum  Frederico  ifto 
„ commiflTo^.vkìoresevaferitis  : iin- 
,,*  de  de  itnperatorem  exofum  habet, 

,,  ftolida;que»confifus  focordia;  Ro- 
,,  manorum  iefeimperatorern^  nullo 

jj  li” 
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„ lìcet  jure  vocari  vult  : nefciens 
5,  extraordinarios  fortuna:  fuccenfus, 
,,  cum  folidicate  nulla  fulciantrur  , 
„ cito  folcre  difìluere  ^evaneToere. 
,,  Atque  ea  funt  quorum  gratta  ad 
vos  veni . Vellrura  autem  erit  il- 
„ la  coniìcere,  quae  nuper  per  l^a- 
„ tos  cum  imperatore  pepigillis.  Di- 
„ cebatis  namque  adiungendas  fore 
„ vicinas  Ligurum  cìvitates,  limo- 
„ do  aliquis  èyzantio,  qui  v<^ifcum 
„ retn  capcfcerct , adventaret  ; quod 
^ & faftum  cA  ; uti  ividetis  . Hate 
j,  quidem  dixit  Nicephorus.  Veneti 
^ autem  , excepta  illius  oratione  , 
,,  omnia  feexecuturos poli iciti funt. 
j,  Sed  & Cremona  , éc  Patavium  , 
„ complurelque  aliai  in  Liguria  ce- 
„ leberrimae  civitates  principis  par- 
„ tes  funt  amplexa;.  Hate  in  ;ltalia 
5,  ab  imperatore  aAa  funt  ; non  aper- 
„ te  quidem  : nana  conceptum’adver- 
M fus  Federkumodium  tegere  adbuc 
» cupiebat.  Mihi  non  probantur 
omnès  in  bac  narratione  partes  ; aut 
graeca  loquackas,  aut  petulantia  di- 
clorum,  ceteraque,  quie  paritcr  hi- 
Aorix  diAèntiunt,  aliena  tempori 
Ipcoque  Amt  . Àt  rem  tamen  in 
furamam  ebUigo.  Confilium  faipto- 
ris  crat  narrare  Graemum  iwftu  ad- 
verfus  Alamannos . poftqnamFe- 


^8  Brun,  de  fallo 
dericus,  everfoMediolano,  toti  Ita- 
lia: formidinem  iniecerat,  fibi  diffì- 
dere:  ne  vigoria  ullis  eorum  quoque 
fines  appeteret . Id  anno  M.  C.  LXII. 
fuit . Itaque  legatos  alios  aliis.  urbi- 
bus  immictere,  principem  dignitatis 
hominem  deftinabanc  ad  Venetos  : 
addidere  pecuniam  prò  rei  magni- 
tudine . Ex  eo  memorar  Ligures  , 
quos  le  vocat  Lombardos,  agitare  , 
Patavinos  incendi:  quod eos ai t Mo- 
rena feciflè  propter  pecuniam  Venetìte 
acceptam.  De  civitate  , Cremona 
legitur,  ita  putares,  id  iniedum  co- 
dici prò  , Verona  . Quae  res  cumque 
lit,  omnis  ha:c  negotii  fpecies  ex- 
hibet  Fa<ftum  Marchia? . Alia  Gra:co- 
rum  per  eos  annos  adverfus  Fede- 
ricum  federa  funt  cum  gentibuslta- 
licis.  At  alio  Veneti  concefTerant  : 
nec  ea  nos  in  praefens  obfervatio  ha- 
bet  . Qui  fenfim  huc  devenirnushafc 
abitando,  qiiandoquidem  Jannettius 
admonuerat  de  ea  Vehetorum  focie- 
tate  cum  Gra?cis  adverfus  impera - 
torem  Alamanniae  ; nos  autem  ha- 
hebaraus  & hsec , de  focietate  fcili- 
cet  alia  Venetorum  cum  Gra?cis  ad- 
verfus imperatorem  Alamanniae 
Qua;'  fafta  vel  A'ila  poft  buie  argu- 
mento  faciunt , ea  plus  ceteris  dedit 
Muratorius,  homo  prajftans  & artis 
■i  fu» 
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eminens  ; cujus  adeo  funere  annus 
hic  memorabitur  \ ut  hic  menfis  , 
Apoftoli  Zeni . Mieto  quge  mihi  quo- 
que fiippetereht  alia  : fed  in  longum 
ibamus.  Vale,  Calogierà  ; valete  , 
Camaldulenfes  mei  omnes  : ut  ego 
fufpicio  quidem  vos  , & in  primis 
amo. 


MDCCL.  Novemb. 
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Illuftriffimi , & Reverendiìlìmì  Lu- 
canae  Majoris  Ecclefia:  Capi- 
tuli  Canonici  AmpliflTimi 

JOANNES  DOMINICUS  MANSF 
Salutem . 

MVltìs  magnìfque  . vefira  be- 
nignità tg,  provocatum  be- 
neficasi ea  me  cura  tene- 
bat  Jollicitum  , qmmodo 
maximis  vejiris  ^el  minima s fialtem 
meas  gratìas  referrem,  Principio  qui- 
dem  volvebam  animo  antìquitates  Ec- 
clefi<e  Lucanie  , ( cui  vos  Junéla  capiti 
membra  nobilijfima  prafidetis y)  inve- 
ftìgare  atque  ìUuflrare , cujus  licet  eri- 
go e a •vetufiatis  caligine  obnuhiletur  ^ 
qiue  veritatis  parum  translucere  per- 
mittat , ìdque  fere  omnibus  occtàenta- 
libus  Ecclefiis  accidit  j vefira  tamen 
Ecclefia  decus  efi  fingulare  , paucìs 
aJiìs  , ne  dicam  Etruria , fed  vel  Ita- 
lia coTiceffum  , ut  faculo  Chrifiiano 
nondum  inclinante  quarte  fub  egregi» 
pr afida  coaliiiffe  , non  quìdern  ex  in- 
certìs  tradìtìomim  riimufeulis , fed  ex 
ajfertis  probatifque  Ecclefiafiìcarum  ta- 
bularum  documenta  demonfirarì  pojftt . 
TSlimìrum  inter  Patres  Sardicenfis  Con- 
Opufc*Tom,XLV»  D 


ci/i^  anco,  ut  mea  fert 
ceidratt^  cum  ofìo  aiììs  Itali^  ftuijje 
legitur  Maximus  a Tulcia  de  Luca. 
Tum  Tero  excurrere  cogìtabam  per  in- 
cula fuccedentia  y & quos  in  %>ia  fre- 
qiientes  cfiendijfem  tucenfis  Eccleli<e 
-vìros  [ummos , pve  affidentes  tn  Conci- 
lììs.  , live  rerum  quarumcumque  prò 
Ecclejìa  geftarum  gloria  itijìgnes  , hos 
dedijjem  in  confpeBum  homìmitn  , ut, 
cmnes  tandem  ìnteiligerent  , quod  ani- . 
ino  7ìteo  firma  fiemper  perfuafipne^  tn\e^ 
dìt  : S.  Lucanam  Eccleftam  ìnfignìbus 
Italia  Eccleftis  , fi  paucas  exxipìas , 
coequarì . Verum  jucundum  hoc , ^ va- 
fium  in  l 'audes  vejìras  ^ argumentum  , 
ipfa  ejus  amplitudo,  pìqjor.y  quam  ut  ^ 
prafiens  meum  terqpus  ferrei , ut  P^tt~ 
lìfiper  feponerem  perfuafit , Tum  ìgitur 
altera  fubiit  menti  cpgitatio  , laudan- 
dì  fcilicet  'Ecclefiam  veflram  ex  rara 
illa  in  fervandis  Ecclefiafticis  fcriptu- 
rìs  follicitudine  , quod  quanta^  latfdis^ 
materiam  prabeat  nemo  meline  rec^ 
gnofcity  quam  qui  res  Ecclefinfii^as  ho-, 
dìe  traél andar  jufcipiunt , Orlavi  enint,, 
^ fuccedentium  faculorurn  inftrumenta^^ 
ad  cèntenay  <èf  centena  juperfunt  vo- 
his,  quibus  tam  [ape  profeciffe  fe  Mu- 
ratorìus  gratifjime  profitetux  y nec  fané 
eorum  nifi  partem  minimam  ille.  evul- 
gayìtfi  ^uidjaim^fllajunt^  ttfi  quin-. 
* quc.^ 
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^ue  ^exve  ^ocumentorum  veterum  me- 
.riaies  ^ -qux.'ìn  utroquc  archivo  Epi- 
opali  , ^ capìtùlarì  fecondi  fi  afifir- 
maverim  , quamquam  miram  rem  dì- 
xerim  certe  non  fabulofam  . Sed  bis 
omnibus  reliéììs  e Bìblìotheca  MSS, 
Codd.  non  proletariìs  referta  , unum 
alìquem  MS,  Cod,  .expromere  a Mu- 
ratorio  , Mabìllonio  , Vallar  fio  lauda- 
tum  , eique  meditatìones  omnes  meas 
impendere  flatui,  ^5 pero  ìd  gratum  fiore 
erudìtis  y 'àdemque  vefira  gloria  -accefi- 
fionem  fiaSlurum  piane  non  modìcam . 
Quid  enim  ad  famam  Lucani  Capitu- 
li  promovendam  magis  conduxerit  , 

, quam  quod  fiervari  apud  eos  ìntellexe- 
rìnt  eruditi  Codicem  Ecclefiajììcum  ve- 
tuflum  adeOf  Ut  paris  antìquitatis  ra- 
riffimos  habeant  infignes  per  orbemBh 
.bliotheca  , fied  tantorum  Opuficulorum 
..collegi ione  locupletem  adeovere  dixerim 
mdlos  , yEqui  bonìque  .facile  meam 
hanc  in  .veflrum  obfiequium  volunta- 
temy  amplifitmì  Patres  , & quod  reli- 
quum  efl , cum  eo  quod..  afferò  mune-- 
sre , fiet.  me  par  iter,  in  vejìrans  cliente- 
Jam.  fiuficipite.. 
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commentarius, 

MAjoris  EccIefisE  Liicanae  Ca*». 
nonici  Bibliothecam  po0r- 
dent  quamquam  librorum 
multitudine  haud  amplam,  MSS.ta- 
men  Codlcum  ac  vetuftifìlmarum 
editionum  numero  ac  prasftantia  prò 
inodicitate  fua  refertiffimam  , Eo- 
rum  Codicum  aliquos  a majorrbus 
acccptos  habuerunt  ; partem  vero 
multo  potiorem  obtinent  ex  fupre- 
mis  tabulis  Felini  Sanda:^! , Canoni- 
Baj  Celebris,  qui  farculoXV.  exeun-? 
te  Lucenfem  Epifcopum  gerebat  . 
Singulos  iflos  recenfere  , diligenti 
exado  Cathalogo,  alterius  viri  do-.' 
di  partes  erunt  \ mihi  mine  unurà 
afifumo  deferibendum,  cui  omnium  , 
quotquot  afpicere  illum  licuit;  con-  ( 
fefllone  fupra  carterosi^debetur  prin- 
cipatus.  Sive  enim  vetuftatem  fpe- 
des,  five  res  popderes  quas  conti- 

net,  I 
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net,  digniflìmus  eft,  ut  fufius  om- 
njque  diligentia  difcutiatur  ac  de- 
fcribatur» 

^ Codex  efl:  membranaceus  , folii 
in  partes  complicati  quatiior  figuram 
cxhibens.  Vario  eft  charaftere  de- 
Icriptus  j modo  enim  Italico  minu- 
tìflìmoj  modo  item  Italico  fed  gran- 
diori;  modo  vero  quadrato , vel  unus 
idemqiie  feu  varii  fcriptioniim  ifta- 
runa  Librarli  ufi  funt.  Docftosillos, 
& acuratos  nec  facile  dixerim  ; nec 
li  ipfe  affirmaverim  fi  ve  libri  Or- 
tographia  fìve  Grammaticas  L’eges  in 
fcribendo  fervata  probaverint  . Si- 
culi , quo  fcriptum  Voliimen  eft, 
barbanem  , & vitium  perpetuo  of- 
fert  • Medicam  quidem  là?pe  ma- 
num  expertus  eft  fcioli  cujufdam, 
^ antiqui  Leftoris  , qui  nonnulla 
emendanda  fufcepit  ; cujus  tamen 
diligentia  pra?ftantia?^  Codicis  hujus 
non  lemel  offecit  ; interdum  enim 
yetuftjs  abrafis  litteris  alias  fuper- 
ittduxit , atque  variavit  , cum  forte 
corre(fta  potior  habenda  fuerit , qiiam 
quas  ex  _ correzione  refultavit  . At 
malum  illud  per  fe  grave  , utcum- 
que  tatnen  ferendum  eftet  , fi  era- 
farum  litteranim  veftigia  quardam 
extarent;  fed  non  raro  ita  diligen- 
tcr  deleta  funt  omnia  , ut  vete- 
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ris  fcripturac:  nihil  ad  cofijeftanduttts 
fuperfit 

Imperitias  ofcitantiam'  interduttt' 
adjecit  vetuftus  Codicis’  fcriptpr  ; 
cum  cnim , ut  focile  judico^,  itmJta. 
coram  fe  haberet  veteris  inanuibri'-' 
pti  folià,  nulltx  imer  fe  junifla'  vrn- 
ciilo:  ac  turbata  , prout  cafu  folla 
veniebant  in  manum- defcribèbat  in 
fuo  Codice.  Hinc  faftum,  ut  cnm- 
fcribere-  aggrèfUis*  fuit  Opufculum  - 
aliquod  , continuo  volet  ad’  aliud  ,v 
tum-  redeat  ad  primum,  idque  con-- 
tinuata  fcriptione  , ut  licer  multa 
funt unum  tamen  aliquod  vidéan-' 
tur.- Ita  fub  prajfixo  tituio  Canonum 
Antìòchennum  dedicationis  haben*- 
tur  Concilii  apocryphi'  SinvClfoni  ^ 
afta,  quas  dein  Cànones  Antioche-- 
ni  excipiunt ..  Eo  tamen  vitio  fola 
illa  Codicis  pars  laborat  , in  qua  ve-- 
teres  Canones  y.  & Pontificiaj  EpÌ7' 
Itola?  nonnulla?  continentur  Csfre- 
ra  eo  incommodò  carent . Eft  etiam 
cur  diligentiam  ejus-  defideres  qui 
delcripta  folia.  in  volumen-  compe-  I 
gir  . Turbata  enim  interdum  fune 
ut  pofteriora  praccedant priora  _fc- 
quantur. 

His  explicatis  „ ad'ìetatem  Codi-^ 
cis  inveftigandam  accedaraus  . Vel 
folus.  ejus-  afpeftus;  veterum  fcriptu- 
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i'arum  peritos  perfuaderet  ut  ad  Ca- 
roli  Magni  aetatem  Voliimen  hoc 
referrent*  Hoc  profedlo  judicium  fe- 
dit  fagaciflTimo  earum  rerum  explo- 
rari  P.  Mabillonio,  qui  in  fuo  Ita- 
lico itinere  huc  veniens  Codicem 
per  fe  infpexit.  Nec  fané  ita  judi- 
cando  falìlis  eft  * ut  non  ambigue 
docet  vetusadnotatio  in  pagella;  cu- 
jufdam  margine,  nec  Mabillonio  vi- 
fa-,  adfcripra#  Ita  vero  legit*  A re- 
furreéHìone  Domìni  noflri  Jefu  Chrìfil 
ufque  ad  prtefens  annum , Caroli  fegìs 
in  Langobardìam , ìnmenfe  [eptembrìOf 
quando  fol  eglypjin patuìt  ^ Ind.Xt  anni 
funi  DCCLXII,  m.  V,  In  fiipputan- 
dis  aera;  Chrifllana;  annis  quemcal- 
culura  fequutus  fit  adnotationis  hu- 
jufce  fcriptor  nec  modo  fcio  , nec 
vacar  exquirete  ; id  conftat , Ghro- 
ricas  noras  reliquas  in  annum  787. 
ita  Concurrere,  ut  alteri  nulli  con- 
veniant . Annum  enim  illura  diftin- 
guebat  inditflio  X.  qiias  licèt  ex  mo- 
re alicubi  recepto  ineunte  feptem- 
bri  menfe  immutanda  ^ fuerant , ad- 
huc  tamefa  ufus  familiarior  obtine- 
bat  ut  nonnifi  affefto  jam  fepteto- 
bti  itìenfe  exordium  caperet  . Con- 
venir indizioni  , & menfi  feptem- 
btis  ecclipfis  , quam  anno  ilio  ad 
difeitìXiV.  feptembris  Calvifius  con- 
D 4 fignat. 


So  Caroli  Magni 
fignat . Denique  anno  eodem  Caro- 
lus  indutflura  a S.  Gregorio  Magno 
vitum  pfaliendi  ab  Ecclefia  Roma- 
na accepit  , & in  Gallias  invexit  ; 
Gregorianarum  vero  antiphonarum. 
indiculo,  quamquarn.  non.  integrodù 
eodem  Codice  defcripto  , bare,  de 
qua  agimus,  adnotatio  adjungitur.. 

Verum  dubii  adhuc  hasrere  poP- 
fumus,  num  totus  aeque  Codex  a:- 
tatem  eamdem  ferac  ,,  vel  per  par- 
tes  nec  uno  omnes  faeculo  deferi- 
ptus  fit . Olim  mihi  qnidem  eaJuit 
opinio>  ut  ficut  vario  charadere  di- 
ftinguitur  , ita  vario  tempore,  eoa-* 
Juerit.  Id  ego  eruebam  ex  nota,  in 
infima  quadam  pagella  rubricato  cha-i 
rasiere  depila  in  hanc  fententiam  * 
Huc  ufgue  CXXVllI,  anni  funi  quod 
Longobardi  vemrunt  ^ & Vii,  tntnfes  . 
Epocham  hanc  ab  inccepto  Longo-» 
bardorum  in  Italia  regno  ducebam  , 
quod  Pagius  ad  A.  585..  anno  fe- 
quentt  585..  illigat.  Coepta  bine  fup"» 
putatio  reddit  annura  7,15,  Gonfia n-^- 
tini  Papa?  emortualem  ha:c  enira 
adriotatio  vitae  ejufdem  Conftantini 
fubjeila  eft. , Hoc  ipfo  igitur  anno 
fcriptum  opufculum  illud  arbitra? 
bar  , cum  prarfertira  qua?  deinceps 
. fuccedunt  in  eodem  Codice  Ponti? 
ficiiin  vita? , alium  piane  di.verfutu 
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chara^rem  exhi  beane . Duo  ergo 
inter  fe  tempora  Codicera 
iftum  referre  opinabar  . Ita  oli'm 
ego,  nunc  vero  haec  ipfa  mea  con- 
je<JIura  fufpiciofa  mihi  efficitur;  nc- 
que enim  fiat  coniare  arbitror,  num 
adnotationém  iftara  fcriptor  nofter 
de  fuo  adjecerit  , five  in  eo  Codi- 
ce, quam  fibi  deferibendum  propo- 
luerat,  naélus,  in  fuum  quod  con- 
ficiebat  Voluraen  tranftulerit.  Quas 
vero  admonebam  de  fcripturas  va- 
riatione  hsec  floccì  facìenda  effe  re- 
cognofeo  ; quamquam  enim  variat 
ibi  fcriptura,  base  ipfa  tamen  cha- 
ra<fferum  forma  fefe  identidem  of- 
fert  in  vitis  Ponti ficum  qui  Con- 
ftantinum  praecefferunt . NihiI  ergo 
ex  fcripturae  mutatione  inferas.  Quid- 
quid  igitur  fit  de  fcriptura?  genere 
vario  , illud  tamen  fateamur  opor- 
tet  Icriptur»  genus  illud  quod  hic 
omnium  vetuftiflìmum  apparet , Ca- 
roli Magni  xtatem  nequaquara  fu- 
perare , cum  eodem  ipfo  exarata  fic 
Epiftola  Alcuìnì  Diaconi  ad  Davide 
ér  Carolum,  nempe  adCaroJura  Ma- 
gnura,  de  qua  inferius  fuo  loco.  In- 
genue edam  fatendum  in  fcriben- 
do  Codice  , ilio  annos  aliquot  fuiffè 
irapenfos  cum  ibi^  referatur  nota 
anni  787,  ut  fuperius  animadver- 
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ti,  ^excerptumEpiftolajLeanisIin. 
ad  Alcuiimm  , qui  fané  Leo  Ponti - 
fex  coepit  inno.  795..  . . ' ‘ ^ I 

I.  His  de  uni verfo  Codice  prasmo-^ 
nitis,.,  nunc  ejus  partes.  lìngute  re^ 
praefentandae  flint . Prhnus  ornnitinr- 
fefe  offert  Eùfebii  Claronicon  ex  ipfa 
S.  Hieronymi  verdóne  Latine  red- 
ditum , & ab  eo  contihuatum . Mi- 
imtiflìmO'  chara(flere'  pingitur . Inju- 
ria  temporuni  prioribus  fbliis  defU- 
tuitur , ut  cum  titulo  univerfi  ope-- 
ris  totum  pariter  pracludìum  cum. 
prasfàtione  Interpretis-  Auftorifque 
Gi'ici  in  eov  defideres'  : Exordium; 
eft  ; T*timus  omnts  ( lìc).  Afuc  refi- 
gnavìt  Nittus  , Beli  filias  an.  Lll».  j 
Hujus  XLIir.  Imperli  anno  natus  efi 
Abraham  Quse  verbis  hifce  inter- 
feruntur  in  Pontaco  Quem  Belami 
Ajjyriì  Dsum  fibi  nominaverunt  ; fru- 
ftra  ibi  quasras  . Reliqua  deincepx. 

' fuccedunt  integra  nifi  quod  prius 
f'olium  fricatione  indifcreta  literas. 
exhibet  pene  deletas  fecundum  ita. 
Jaoeratum  eft,  ut  nihit  nifi  ejus  fru- 
ftulum  fuperfit  , Reliqua  temporis 
injurlas  nullas  fenferunc.  Hoc  Vo-  . 
Jumen  ficonfulere  licuifiet  Vallarfio  , 
edirionis  Operum.  S.  Hieronymi  Ve- 
ronenlis  curatori  doftiffimo  , haud' 
ita  inclementer  cum  Scaligero  fefcr 
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geffiflèt  > accufans  virura:  dcxfliitn  dff 
indudis  ttìmere  nonnsllis  in.  jpfum 
Chronicoh  Eufebìi  óx  interpretatio- 
ne  S*  Hieronymi  centra  fidein  ve- 
terum  manufcriptoriim.  Quas  enim 
accufationi  huic  probanda  aifert  do- 
cumenta hse  fere  omnia  in'^noftro 
Codice  totidem  verbis  légas  , fed 
margini  adfcripta  *,  Ut  vdbbium  fit> 
xmm  gloffenia  habenda  fiàt  ab  aito 
quopiara  appofitum>  yel  additamene 
tum , potius  ex  alia  Codice  ad  fup- 
plendnhi  defeflum  Codicisrlmjus 
deduftum  Scaliger  fupplcjtilentumt 
textui  apponendunr  ratus  , prò  fua 
lententia  egit  » Exemplo  lit  illud  ad 
annum  Abraham!  DCXX»  Athenìen- 
fum  VI,  EtìBhonìus  ari,  50»  Ita  Val- 
larfil  editio  » Scaliger  addic  : P<»»- 
dionìs  filìus  fub  quo  cospere  myfleria. 
Hoc  ipfum  feu  gloflema  feù  mavia 
additamentumy  fed  margini  adfcri- 
ptum  Codex  Lucenfis  repraefentat . 
Scaliger  ad  A.  4r  Olympiad-  184* 
legit.  Cicero  y ut  quìbujjcbrm  placet  ^ m 
Caletis  iìjterficitur , Recurrunt  h$c  in 
noffro  Codice , fed- infimae  orse  la- 
terali adfcripta  , & ad  annunt-  pri- 
mum  ejufdem  Olympiadis  cui  Eu- 
iébius'  Ciceronis  necem  affignat  ^ 
de  Jubilao  Judaeorum  Scalige- 
lana  editto  in  Olympiade  246»  mo- 
D 6 net; 
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net;  hsec  pariter  Codicis  noftri  fcrr- 
ptor  in  adnotatione  noni  filet..  Qua: 
adOlympiademCCLXIV.omnes  Eii- 
febiani  Codices  ferunt  crucem  figunt 
Eruditis  : En  illa  : Secuado  anno  Pro- 
hi , jiJLxta  Antioche nos  325.  anaus  fuit  ; 

Tyrios  402.  vel.  405.  fecuadum 
quondam  \ }uxta  Laodkenos  juxta 
EdeJJhtos-  juxta  Afcalonitas  380* 
Initium  Jubil(€i  LKXXVJ.  lafaaa  Ma- 
nìchaioriim  harefis  in  commune  huma- 
ni  generis-  nuiluny  exorta  ..  Ica  Ponta- 
cianaan  editionem  a fe  recufàm  ex- 
hibet  Vallarfius,  putatque  periochatn 
illara  : Initium  J-ubìldei  &c-  totam 
expungendam  erfe  ; quse-  vero  prx- 
cedit  ad  definiendum  tempuS'  exor- 
tjp  Manichxorum*  hacrefis  pert-inere 
opinatur  . In  Scaligerana  editione 
cpocham  iftam  habes  cum  Jubilcco 
conjun<fì:am . Quid  Lucerdìs  nofter? 
Nec  ibi  qiiidquam  legas  deIubila?o>. 
óc  variarum  epocharum  fupputatio- 
nes  illa;  ad  margineni  pagellas  reji- 
eiuntur  . (Jnde  facile  deducam  Chr^ 
nicas  hafce  notas  alterius  elle  fcri- 
ptorÌ5,  exordia  Manichseorum  juxta 
varias:  epochas  defìnientis  ^ Diocle- 
ciani  perfecutionem  ita  difponicSca- 
liger.  In  Chronico  grandioribus  li- 
teris  fcriptum  legitiir  PERSECU" 
TIO,  cui  e regione  ad  marginem 
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pagella:-  refpondet  haec  adnotatk)  r 
Perjfcutio  X.  AdTK>tationera-,l4aoc  ex 
con}eftura>  adje^tan?  a Scali^ro  fufr 
peftatur  Vallarfms (jat  jtir  nullo  e 
fiiis  Codicibus  eam  naéius.eft  Ni- 
hìL  taroen  a Scaligero  ex  fila  cpn- 
jeftura  i-nveólum  effe  cernas  In  Co* 
dice  noftro-j- qni  SéaUgeianor!  fitnilis' 
ìiac.  in.'  re  eft  ‘nti  ovum  .ovo  i,  Cefitus 
F/or«r  legit'Pontacius  in  fuo  Codir 
ce  ad  Olymp.  a-io^  quod  veritati  hir 
fiori  a:  repugnàre  l«gendumque  fìef- 
Jiur  admonec  . Scali ger  nomir 

ne  fuppreflb-  Florum  habet  y.  optime 
ita  Se  in.  nofiro  Codice. 

Variantes  interdum  quaedam  hic 
exhibentur  haud  fpernenda;  Quo* 
loco  in  editis  legitur  : Fenefttlla  y 
bìfioriarum  fcriptor  & carminum  , fe^ 
ptuagenarìus  moritura  fepelìturque  Cu- 
mìs  : fert  Codex  nofier  ; Feneflella 
fioria  moritur  fepeìiturqpe  Cumis  , 
fefiro- condi tam  bifioriam  a Fenefiel»* 
la  feimus  carmina  non.  icimus  » 
Falcidia:  laciniam  afierunt  editi  ot 
mnes  cum  omnibus  pariter  manu- 
Icriptis  Codicibus  a Vallarlìo.  con- 
foltisi  detrahendam  judicat  Scaliger  y 
utpote.  ineptara  fcioli  cujufdam  in* 
cerpolationem  . Scaligeri  conjefiur 
sam  fuLcit  Codex  nofier,.  a quo  pe* 
lùtus  abeii .. 
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CKt'Ofìologicas  tìotas  oitines  lervat 
^fligentéf  Eufeb>ianurrt  chroni- 

cotì,  fed'notì  femper  edicis  confen- 
tarieas  interdutn  enim-  n*G  ma 
fuperant  , & fuperantur  . Id  vero 
quamquam  fcfiptoris  ofcitanti*  non 
rara  adfcriberetur  v confilio  tamen 
interdum  variari  ab  editis  potuit, 
ac  forte  fincera  Eufebii  le(flio  m 
uno  nofiro*  manct  • Unicurn^>nteir 
multa  feligam  exemplum  : 
tiatìi  regno  annos  ry- 
ta , ncc  variar»  quidquam  m Moo. 
ex  Vallarfù  filentio'Golligimus#  unus 
Lucenfis  Codex  fignac  annos-  xii» 
Siòceram  hanc  eHè  Eufebii  ledilo- 
ncm  (quamquam  alioqui  Domina' 
nuv  annis  xv.  revera  regnavit)  col- 
ligo  ex  Syncello  , qui  pari  anno- 
rum  periodo  Domitiani  Impenuni 
circumfcribit  * , » 

Additamenta  S.-  Hieronynii  qu‘ 
hoc  ipfum  Eufebii  chronicon  latinis 
LitteriS'"  a fe  traditum  ad  fua  ufqu® 
tempora  prorogavit  \ funt  hic  pan- 

ter  omnibus  illis  temporariis  nqns 
diftindìa  , quaer  cernuntur  in  editiSr 
.Reliquuntur  tamen  nonnulla 
dum  defideranda  ficut  in  reliqua 
fcriptione  , ita  & in  Imperialium 
annorum  ferie  . In  reliqua  fcripno^ 
ne  , inquam , nam  integri  fa&pe  ver- 
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ihs , & fsepe  plures  omittuntur ,,  va-' 
cuo,  illis  forte' dèin' fupplendis  , re- 
Jifto-  fpatio  ..  Quin  nec  ad  fiirern 
ufque  fupplementutn  iftud  perdiici- 
tiir,  fiftic  enim' in.  aflUmptione  Pe- 
tri-  ad  Alexandrinam  cathedram  Va- 
le nciani'  imperantis  anno  Perfi- 
mili.  luxatione  vitiatat  biftoria.  Li-’ 
berli  papaì  tocum'  qnidquid  eft  de' 
admiflà  ab  ilio.  Sirmienfisi  fidei  con'- 
fedìone , leu  ut  fert  editum  Hiero- 
nymianum  bar  etica  pravìtate  eva-- 

nuit Pura  tapaencharta  addéndum> 
ibi  elTe  aliquid  monet  — Quod'vcro 
fuperius  dixi.  de  incermidà.  fubinde 
annorunfl.  imperialiiim»  fèrie  ,>■  id  ef- 
fìciL  interdum  , ut  qua;  fiib  aliquo 
imperatoris  anno  gelfa  defignantur. 
in  editis  ; hic  cum  rebus  anni  pr»-- 
cedentis  conjugantur  . Ita  e.  g.- in 
ferie  annorum.  Diocletiani  polì  rio- 
tam  anni:  XIII.,  nulla’ apparet  ufque 
ad  anniim  XVI.  quae  buie  fpatio  in- 
ter jacent  omnia  in-  anno  xiii.  refe- 
renda  cenferi  pofTent  . Si  defulto-- 
rius.ifte  mos  ex  ipfo.  Chronici'  au-- 
tbore  S.  Hieronymo  proceffit,.  faci- 
lis  bcEC  ratio  fuccureret , ut  ab  ana- 
ebronifmis  , quorum  fubinde.  in- eo 
opere,  a.  viris  eruditis  tenetur  reus  » 
excufaretur  . Satis  bare  de.  chro*- 
nico 
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IL  Succedit  , altera  manu  , (ed 
e)ufdem  antiquitatis  cum  reliquo Co- 
dice fragmentum  ìndiculi  Antipho- 
narum  roto  anno  cane nda rum  , fub 
-hoc  titulo.  Ine,  ant,  per  anni  circu' 
lum,  Indìculo  buie  in  margine  ap- 
pofita  eft  adnotatio  illa , cujus  me- 
mini  fuperius  , ferens  currere  tunc 
annutn  ex  mea  fupputatidne  787. 
Cum  eo  ipfo  anno  Carolus  rex  Ji- 
turgicos  libros  ex  Romana  ecclelia 
acceptos  in  Gallias  tranflulerit;  non 
inani  conjedura  portionem  hanc  elle 
eorum  librorum  opinaremur . Prima 
tantum  verba  notantur  refponforii, 
& verficuli , (ìcut  & ìntroìtus  y gra-  1 
(iualìs  , alkluja  (quod  graduali  una 
cum  fuo  verfu  fubjunguntur  ) offer- 
torti  , pfalmi  ad  Communionent . 
Fragmentum  iftud  ultra  Adventuni 
Domini  non  excurrit  . Incipit  R. 

A fpiciens  a Unge  . V.  quìqtie  terrigena . 
Definit  Co.  ( Communio  ) Exultavìt  ut 
gìgas  . 

III.  Tertium  venit  chronicon  Sé 
Ifidori , hoc  praefixum  titulo  : Cbro- 
nica  Ejìdori  Epifeopi  Incipit  : Bre- 
vem  temporum  &c.  definir  : Tunc  tilt 
confummatio  fua  (edita  \ [acuii)  efi, 
Ipfiim  S.  Ifidori  Hifpalenfis  eftChro' 
nicon  plus  vice  fimplici  vulgatum. 
Cum  edito  Garcia;  de  Loaifa  no- 
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ftrum  hoc  contuli  , ac  varìantium 
mefTem  collegi  uberem  . Difcre- 
pant  plemmque  in  annorum  notis  *, 
lìc  Eraclius  , qui  in  editis  afligna- 
tur  anno  5814.  hic  cuna  anno  5813. 
componituc  . In  rebus  etiam  quan- 
doque  luraque  huc  difcrepant.  Ad 
an,.  legunt  edita  : Vandali 

quoque  Alani  & Suevì  Hifpanìas  occif 
■pant  . Nofter  vero  habet  : Vandali 
quoque  Hifpanìam  y -Suevi  Gallìam  (S« 
4iallacianx)>  ocaupam . 

IV.  Quartuni  eli  opufculum  S. 
indori  de  officiis  eccleliafticis  nullo 
diftlnd'um  ticulo  . In  libros  duos 
difpefcitur  . Incipit  ab  epiflola  feu 
pracfatione  Ifidori  ad  Fulgentium  : 
Domino  & Dei  fervo  Fulgenti»  Eplr 
Jcopa^Vtìoùs  libri  capita  funt  xliv.- 
quot  & in  editis  ; alterius  capita, 
XXVI.  duo  minus  quam  in  cditÌ9ne 
Coclsei  , qua  utor;,  fed  & totidem> 
nec  plura  , legi  in  collezione  fcri- 
ptorum  de  Catliolic.  Ercl.  officiis 
edita  Colon.  1568.  tellis,  & Fabrl- 
cius  Biblìot..  Lat.  V.  Ijidor.us  Hifpar 
lenfis,  Utrinque  igitur  defiderantur 
duo  poftretna  capita  : De  fuffragiis 
E:clefi<e  ; de  Quorum  fujfragia  pror 
• Jìnt.  . Contuli  fcriptuni  iftud  cum 
edito  Godaci , ac  rara  licet  varian- 
ida.  deprehendii  nonnulla  tamen  funt 
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qus  novsB  -hujus  opufculi  éditioni 
ornandsB  valerent  plurimum^ 

V.  Hirtoria  Ecclefiaftica  Eufòbii 
ex  Rufini  interpretatione  cum  ac- 
<ieffione  duorum  LibforUtn  Rufini 
tìullo  prajfcripta titillo  : incipit.  Pe-  i 
fitoruM  medicorum  ; definit  ^ pamìa 
fnerìtorumé  An  tantab  vetiifìatis  Co- 
dicem  natus  fit  nuperus  operum  Ru- 
fini editor  doftifllmus  Veronenfis, 
ignoro  rf  Fateor  tamen  comparàtione 

a me  inftituta  cum  veteri  editione 
P.  de  la  Barre  riullam  maximi  mo- 
menti variancem  ledionem  depre- 
hendifTe. 

VI.  Continuatur  huic  epiflòla  S. 
Gregorii  Magni,  qnaAnguftini  An- 
glorum apoftoli  quajftionibus  Ponti- 
fex  ille  fummus  refpondet*  Dignif- 
Ihna  eil  epiflola  , qusfe  ex  hoc  Co- 
dice recudatur  ; in  editis  enim 
principio  caret,  quod  hic  diligenter 
ferVatur  ; tum  & variatur  quasftio- 
num  ordo  j defunt  & nonnulla  > quz 
in  editis  forte  extra  chorum  indu- 
rla funt»  Hsbc  fimul  omnia  value- 
runt  apud  me  , ut  defcriptam  il- 
lam  ) meaque  praefatiuncwla  adorna- 
tam  deftinarem  typis,  in  appendice 
ad  meum  Conciliorum  fupplementum 
mox  dandam . 

VII.  Liber  de  viris  illuftribus  S. 

Hie- 
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tlieronymi  cum"  Gennadii  conti-^ 
nuatione  fuum  fibi-  vihdicat  locirni 
in  Codice  ifto  Lucenfi  ; atque  ita 
fibi  vindicat  ,r  ut-  quamquam-  nova 
fit'  hujus"  opufculì^  cum  cseteris  S* 
Hieronymi  operibus  editio  adorna- 
ta , & ad  vetiiftiflÌTTios  Codices  ab' 
erudito  ejus  curatore  exa«fla;  plUra 
tamen  dare  nondum  explorata  pòf- 
fet  & eximia  . Titiilus-  eft  operis  .- 
Ih-  nomine  Domini  Jefu  CB'r}Jlì\  ìncipit' 
lib'er  illufirìum  vìrorum  <r  S»  Hìeronì^' 
mo  compojttus  . Hortarìs  Dexter  &c.» 
Poft  praffationem  nulla  eff  recenfio 
capitum  qua?  in  editione  Vallarfii 
apparet  - Capita  vero  libri  eadem 
funt  omnino  cum  editis.  Variantes. 
leftiones  fané  plureseafdemque  opti- 
mas  continet  - Sunt  equidem  ex  his 
piè  tacque  ab'  accuratiffimo  Veronenfi 
editore  operum  S.- Hieronymi  indi- 
catae  ; fed’  & quaedam  diligentiam 
ejus  fugerunt . G.  Cap.  Ivi.  ubi- 
ce  Ambrofio  Origenis  lludiofo  agi- 
tur  , Vetus>  editio  ferebaf  Hujus- 
ìndufiria  y & Jumpta  & injiantìa  ad 
ìninc  adjutus  infinita  Origene s di&avìt 
’vo lumina  »,  Vallarfius  expungendum 
diixir  illud  ad  btincy  fubftulitque  ex 
fide  Vaticani  Codicis  Mèlius  ta— 
men  nofter  retinet  , minima  farta 
vQculse  mutatione  : Hujus  ìnduflrìa. 
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icc.  adhuc  adjutus  , inanità  &c.  In 
Gap.  LV.II.  Triphon  Origenis  audi- 
tor fcripfifTe  dicitur  de  IFacca  rufa 
in  Deuteronomio  m HaJlucinationls  ex 
ea  legione  arguitur  Hieronyraus  , 
cum  de  Vacca  rufa  praeceptum  da- 
timi fit  Numer. XIX.  Viderint  do- 
ifli , num  ab  ofcitantia  do<flum  fcri- 
ptorem  llberet  interpun<flio  Codicis 
noftri  ; ita  ferens  : De  Vacca  rufa  ^ 
in  Deuteronomio  ^ ^ de  Dichatome- 
matibus  , ut  tria  hsec  fint  opufcula 
diftinda.  Additamenta  etiam,  rara 
licer , & quaj  potius  glofìemata  pu- 
taverimiis , Codexifte  fuppeditatur, 
ut  illud  quod  in  ambrofiano  Codice 
& in  duobus  Vaticanis  reperifle  fe 
P.  MartianariiSj  tefte  Vallarfio,  af- 
firmat  legicurquead  cap.  liv.  ubi  de 
Origene  , huc  pariter  recurrit . In 
iine  libri  cap.  cxxxv.  inter  opera 
S.  Hieronymi  recenfetur  a noftro: 
& epiftola  ad  Dextrum  [uprafcripta , 
Contulì  . Explìcìt  . Defignari  hifce 
credo  hunc  ipfum  de  viris  illuftri- 
bns  libellum  Dextro  infcriptum  . 
Hoc  profeto  additamentum  nullo 
alio  in  Codice  legitur.  Continua- 
tionis  Gennadii  hacc  eft  infcriptio: 
Huc  ujque  Hieronymus  Cathalogum  vi- 
forum  Jcrìpfit  ìlluflrìum  ; bine  fequìtur 
quos  Qennadius  Majftlienfs  presbyter 
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I [uhrtgavìt  ,''Jacobui  ^c.  Abeft  tota 
I illa  prarfatio,  quam  e Qennadii  ca- 
lamo nequaquam  profedam  ValJar- 
I fius  ultro  rccognofcit  . Capita  non 
adeo  omnia  continet  opufculum  iftud 
ac  edita  compleduntiir  , nam  fe- 
' ptem  poftrema  nedum  non  habet  ^ 
videlicet  de  Celafio  , Honorato  , 
Cereale  , Eugenio  , Pomerio  , Ho- 
norato Maflìiienlì , Gennadio  , quod 
commune  eft  buie  noftro  cum  aliis 
probatilfimis  Codicibus  a Vallarfio 
conlultis;  fed  Se  caput  de  Johanne 
Antiocheno  ita  concludi  tur  : Canta- 
li, Xum  omiflTus  a Codicis  fcripto- 
re  ex  ofeitantia  Commodatìanus  fup- 
pletur,  hac  prsemilla  admonitione  . 
Hit  reprehenditur  numerus  centejìmus  y 
& quìnquagefimiis  , qui  in  Contmpda- 
t'ìano  dimìfjus  efi  . Duo  h'sec  opufeu- 
ky  Hieronj;;mi  fcilicet  Se  Gennadii 
capita  continent  fub  una  numero- 
rum  ferie  conjunfta',  Variantes  in 
Gennadio  le<fliones,  quamquam  fat 
freqùentcs^  vìx  tampn  diferepantab 
illis , quas  ex  MSS.  Codicibus  Val- 
larfius  deprompfif,  flint  tamen  q.uae 
illum  fugerint  nonnulla?  . In 
XXXVI ir.  hic  clxx. ubi  de  S.  Augu- 
llino  , verba  illa  : linde  multa  lo- 
quenti  accìdìt  quod  dixìt  per  Salomo- 
nem  fpiritus  Sanéfat  : in  multìloquh  ‘ 
" non 
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mn  effugies  peccatum  ; .pmnino  àb- 
funt  , quod  nulli  MSS.  Codici  ac- 
cidifle  ex  yallarfiì  filentio  inteUi- 
go.  Cenfura  quidem  h:ec  a ;femipe- 
Jagiano  fcripcore  .non  .abhorreréc 
fed  vix  congruit  cum  iis  quse  paolo 
iuperius  de  Augurino  ,dixerat 
erudìtione  ,dìvìnajùf  humana  orbi  cla- 
rus , *fide  Jntegrr  vita  purus»  CJap- 
dit  caput  iftud  illis  verbis.  Jie  abor- 
iivis  'jecerit  editi  fecerit  j ) ca?tera 
defunt  *,  ficut  & in  aliis  nonnuJUis 
haud  legi  monet  Vallarfius. 

Vili»  Romanorum  Pontifioum  vl- 
tae  fub  ^Anaftafii  bibliothecarii  no- 
mine ^proditae,  ordine-. fuccedunt  in 
no.drd  .Codice,,  <fed  .n.ulIo  authoris 
nomine,  Tignato.  Titulus  hic  pra;fr 
gitur  . InChriftì  nomine  ìncipit  epi- 
scopale, Statim  fequitur  epillola  illa. 
Hieronymi  ad  Damafum,  & altera; 
Damali  ad  eumdem  , apocriplias  .il- 
lae,  & plus  vice  fimplici  vulgatae., 
Tùm  Biatus  Petrus  Apojìolus  &c.  de 
reliqua  deinceps  ut  in  vulgatis  Anar 
llafii  „ufque  ad  Hadrianum.  cum. 
quo  opufculum  abfolvi tur *,;Fere .con- 
gruit cum  Codice  allò.,  vetuftiliimo 
Mediolanenli , cujus  variantes,  dedit 
Muratorius.Rer.  Ital.  tom.,.iii..de- 
ligqavitque  litera  ita,  tamen,’ ut, 
ituevdum  .àccedat  ad.  le<fìiooeiu  aljte-„ 
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ri  US  vetufti  Codicis,  quem  litera  J5, 
idem  JVIuratorius  indicavit  • inter- 
dum  ab  utroque  recedit,  praefertirn 
in  xnimeris  defignandis  , in  quibus 
variantia  multa  in  MSS.  .Codicibus 
deprehendi  eruditi  omnes  expertl 
norunt  Ut  yariarum  lertionum 
exhibeam  Ipecimen  , hanc  habeas, 
qu3B  primo  mihi  occurrit  y in  editis 
& MSS.  omnibus  notatur  fepulturj& 
tradifus  Hadrianus  i.  dìe  vn.  K 
al.  Jan.  Hie  prp  vr.r.  eft  yi.  Ac- 
cipe  aliam  majoris  momenti  ex e^. 
dem  Hadriani  j,  papa?,  vita. jerutam: 
Legunc  edita  &MSS.  quaPtpm  fcio 
omnia  yi  patre  Theodato  ; fuperius 
yerp  pater  pontifiipi?^  non  T^heoda-. 
'tus,  ^ed  Theodofius.  appellatus  tue-, 
rat  *,  noftier  vero  iegit.  : X propria. 
Thìotheo  \ quod  ex  Gra;w.®'?«?  tnips 
dedu^um  forte  avunculum  denotar. 
Àddam  & alia,m.  Edita  cum  MSS. 
habent  : Dumadhtic  pree^nondnaìLejuSi 
mìjft  ejjenf  Roma  per  Stephamoxk.  fa-, 
cellarturn  jéf  Pafilum  jcubictilarJunt  fu- 
p:r  ifia  ad  pranomìì^tum  ptrgerent^ 
regem,  direxìt  i»i.  Vix  ha?c  curo  tli- 
periori  contextu.  cobaerent  ; jneJius* 
■ in  noftro  Codice  : Dum  adbuc  pra- 
nominaD  ejus  mìjff  Stepbanus  facellarìtu 
i Paiìlus  &c.  ad  prammìnatum.  per- 

gnent  regm , dìrettU  ei  &c. 
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IX.  Sequitur  fra;gmentum  petitiim 
ex  S.  Ifidofo  originimi  lib.  _vin- 
cap.  III.  nullo  exprefTo authorrs  fea 
libri  'nomine  , linde  deduflum  efl  : 
Titulus  : Ds  erejts  feifma  . Erejis 
&C.  Reliqua  ut  in  editis  iifque  ad 
caput  VI.  In  capite  Ebionitarum  o- 
mnia  omittuntur  qua?  in  editis  ^ utor 
editione  Parifienlì  Jo.  de  Grevi  anni 
i^oi. ) legas  ab  ilio:  Chriftum  enìnij 
ufque  ad  : Hi  femijudtei.  Portiotihcec 
operis  Ifidoriani  hucufque  hjtbira  a 
noftris  eli  tamquam  fragmentum  ope- 
ris cujufdam  inediti  S.  Hieronymi. 

X.  Segundas  veniunt  Regala  ecch- 
fiajììca  SS*  Apojlolorum  per  Clemen- 
tem  prolata  . Ganones  flint  apofìo- 
lici  ufque  ad  L.  hic  tamen  xlix. 
numerantur  , cum  canon  xxvi.  de 
XXVII.  in  unum  coaluerint.  Sunt 
autem  Ganones  idi  ex  interpreta- 
tione  Dionylìi . Variantes  qua;dam 
Jediones  occurrnnt,  & illas  quidem 
eximia:  . Ganon  xxvi-i.  editi  fe- 
runt  : In  nuptiìs  autem  qua,  Lucen- 
fis  noder  : Innuptìs  (innupti  ) at:- 
tem  qui  funt , Optime  nam  de  Grx- 
cus  fert  èiy«/Atof  Gan.xxvi  1 1.  in  edi- 
tis fcribitur  . Hiperb. 'retai . Lucenfis 
addi t : Ideft  oBobrìs  juata  Rotnanos  . 

XI.  I>e  Mujìvìs  , feti  de  compo- 
Acndis  Mufivis  opufculum  , quod 

bic 
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hh:  datar  ini  noftro  Codice  , ex  eo 
depromptum  vulgatnm  eft  a Mura- 
torio  difler.  Antiq.  Ital.  medii  acvi 
to.  Il.'pag.  66%,  Titulus  eft  ; de 
tì&h  omnium  Mufivorum . Adjungen- 
dtim  buie  cenfeo  fragmentutn  quod 
aiicubi  iti  vacua  pagella  hujus  Co- 
d-icis  occurrit  : T>e  fabrìca  in  acqua , 
& alcerum  de  Multa\  quod  Mura- 
torium  fugit  . Minus  eti  un  fideli- 
ter  verba  noftri  fcriptoris  interdum 
ab  eodem  Muratorio  referuntut  , 
quod  vitium  eft  , non^quidem  viri 
cjus  fummi  , fed  ilHus  cujus  opera 
in  deferibendo  veteri  Codice  eft  ufus. 

XII,  Veniunt  poft  base  verfus  : 
Gregorius  pneful  ■ &c.  integram  pa- 
gellam  implentes^  In  antiquis  Co- 
dicìbus  Antipbonarii  S.  Gregorii  per- 
lìmiles  verfus  legi  teftatur  Cl.  P. 
Vczzofi  in  notis -ad  4V.  Volumen 
Gperum  Card.  Tbomafii . Harc  pro- 
feto omnia  variorum  Godicumear- 
mina  exordiutn,-&  alterum  verfum 
babent  oomraunes  : Gregorìus  prteful 
merìtìc  , Cb  nomine  dìgnus  : reliqua 
abeunt  in^diverfa.  In  noftro  multo 
plures  font  verfus,  quam  qui  in  cae- 
teris  Codicibus  . Gorrigitur  etiam 
bic  le<ftio  fecundi  verfus  , mendofa 
apud  Vee.£ofum  , a quo  ita  expro- 
mitur  : Gregorius  Scc,  linde  genus  du- 
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cìt  : Verbum  illud,  ducit , apte  jio- 
itei'emendat  : Unde genuf  4ucq  , Ideft 
author  ineus  - Liber  eft  qui  de  fe 
loquitur*  Carmina  haec  mihi  defcri- 
pli  fuo  tempore  evulganda . 

XIII.  De  Ecclefiafticis  Dogmati- 
biis  Opufculum  occurric  poft  fupe- 
riora  omnia  cum  titulo  : Incipit  de 
Dogmatibus  Ecclefinfiicis  Sedts  Genna- 
dì  Epifcopi  Maxilienjts  . Conferen- 
dum  eft  cum  editis  a quibus  difcre- 
pat  haud  fané  parum.  Multa;  enim 
flint  novx  lediones  , nec  ab  ipfis 
Cll.  PP.  Benedidinis  in  Appendice 
ad  Tom.VIII.S.Auguftini  indicata:,. 
Ita  e.  g.  uti  «dita  legunt  : jOuì  erat 
in  Divinitate  Dei  filius  y ipfe  per  et  in 
homine  hominis  filius  : Nofter  |ert  : 
Ut  ijuì  erat  in  Divimtate  Patris  Fi- 
lius  ipfe  fieret  in  homine  hominis  ma- 
tris  filius.  Cap.  V.  editi.  Homoufios 
ergo  ìdefl  coeffe ntialìs  in  Divinitate  Pa- 
tris Filius  , homoufios  Patri , GT  Filio 
Spiritus  SanSlus  , homoufios  DeOy  & 
hominis  Filius,  manens  Deo  in  hono- 
re  fuo  in  gloria  Patris,  Ha;c  verba 
lic  reformat  nofter  : homoufion  ergo 
in  divinitate  Patri  Filius  homoufion 
Patri,  & Filio  Spiritus  Sanélus  ; ho- 
moufion Deo  ac  homini  unus  Filius, 
manens  Deus  in  homine  fuo  in  Glori» 
Patris . 


XIV.  la- 
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SK.1V , Incipit  -ars  numeri  Vitti^gorì- 
cis  de  con,  ^ non  convenientihus  nti- 
merum  littera; , ìncipit  : A,  I.  B.IL 
C,  VII,  D,  Vili,  Scc,  Myfleria  funt 
quidam  , iramo  potius  fuperflitio- 
nès  ex  jiumeris , fitteris  refponden- 
tibus , exculptas,  ad  res  arcana,s  in- 
veniendas  . ,Apage  nugas  » Accipe 
Ipecimen. 

; Convenientes  erunt  vìr  mulìetì  diti* 
gentior  erit . 

, Et  illa  offendit  lin^a  ; itfyo  •viro- 
rum  fape  offenda  &c. 

XV.  Sequitur'  colle<flio  canonum 
nullo  quidem  feu  titulo  leu  autho- 
•re  exprellb.  In  ea  vero  bare  conti- 
nctur  I.  Nicaeni.Canones , fub  hoc 
titulo  X ineipìunt  Canones  Niceni  Con- 
din  a trecenti  decem.^  & oélo  patrìbus 
,'Prajmittitur  praefatio  quse- 
dam  Carmine  digefta,  quas  cum  nul- 
piani  , ut  arbitror  , fìt  edita  , & 
brevicula  fit  , hic  integra  exhiben- 
,da . 

Concilium  /acri  venerandi  culmina 
juris 

Candida , & nobis  congrua  frana 
deda  , 

, Ut  bene  fundatis  juflo  moderamine 
pojfit 

Intemerata  gerens  Clericus  orda 
regi . 

, E 2 Don- 
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Votìtifices  fummi  Veterutn  pracept^ 
fequentes . 

Vlanìus  hac  monìtU  expofuere 
fuis\ 

Mine  fidei  noftrue  fi  pandit  firnUa  , 
ér  omnes . 

Errores  datnttatit  > dogmata-  [ait- 
ila, vìas. 

J^uifque  Dei  famulus  fuerit  CBrìfth 
ftique  [aìutis. 

Hoc  [ale  condìtus,  dulcìa  mella 
fitit  (fluit). 

I.  Sequi  tur  dein  ; cum  convenijfit 
[anBum  , ^ magnum  Concilìum  Ni- 
ceam , ftatuta  funt , & Roma  dìreBa 
fimi  qua  Nìcia  gefta  funt  i & pia- 
cult , ut  omnia  qua  fiatata  funt  ad 
Epìfiopum  urbis  Roma  Sìheftrum  mif 
terentur^  FaBa  autem  Synqdus  Nìcea 
Bìthinìa  Conjulatu  Confiantint  Aug,  & 
Liclnì,  S\ib)unguntur  Canonesexan- 
tiqua  verfione  in  collezione  Ifidori 
Mercatoris  fervata  j ita  tamen  ut 
non  defint  variantes  . Unam  vel 
alteram  indicabo  : Editus  ca.  IL 
Si  vero  procedente  tempore  alìquod pec- 
catum  admìfirìt , <b  convìBus  duobus 
•vel  tribus  teftìbus  fuerit  , cejjabit  a 
Clero  qui  ejufmodi  efi . Legit  nofter: 
fi  vero  prece  dente  ( 1.  procedente  ) tem- 
pore mortale  quod  peccatum  ìnventum 
fuerit  in  ea  per  fina,  <èf  conviBus  duo- 
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bus  vel  trìbus  tefiìhusy  cejfabìt  a Cle^ 
ro  qui  ejufmodi  eft  . Can.  III.  neque 
ullì  Clerìcorum  omnirto  lìcere  habere 
fecum  mulìerem  extraneam^  nifi  forte 
mater  aut  foror  nut  avìa  aut  amila 
vel  matertera  Jìt  . Nofler  ; nifi  forte 
mater  aut  foror  aut  thìa  , idefl  vel 
amila  vel  matertera  fit  &c.  Canon. 
XIX.  fedus  eft  in  duos;  nam  illud 
Dìaconìjfte  novum  Canonem  XX.  re- 
ferunt  , ftatimque  poft  fanftionem 
illam  de  Diaconiffìs , additur . Igi- 
tur  Epìfcopì  cumde  bis  omnibus^  pro- 
ut divinar um  rerum  reverentia  popo^ 
fcebat , decrevijfenf,  fed  & de  objerva- 
tione  Pafcbte  antìquum  Canonem , per 
quem  nulla  de  relìquo  varìetas  orìre- 
tur  Ecclefiis  tradidijjent , omnibus  rite 
difpofttis , Ecclefiarum  pax , Cf  fides  in 
Orìentìs  atque  Occidentis  partibus  una 
eademque  prvata  efi  . Htet  de  Eccte- 
fiajììca  biftorta  necejfarìo  credimus  in- 
ferenda  . Mox  fubditur  Canon  in 
editi s XX.  hic  vero  XXI. 

2,  Ancirenfe  Concilium  hoc  tì- 
tulo  : ìncipit  Concilium  Anquìrenfium , 
in  cujus  ftatim  cxordio  legitur  ad- 
notatio  illa  ,quam  alii  permulti  MSS. 
Codd.  fcrvant,  & pervulgata  eft  ma- 
xime : ìfli  Canones  , priores  quidem 
funt  Nicenis  dee,  Canones  ex  colle- 
zione Ifidori  Mercatoris  deprom- 
E 3 pti 
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pti  "Suht  hicL  paritet  te:  varian- 
tes , qùas  hit  rt^rfeifentafe  non  vaeat , 

3.  Sequufttùr,  Neotefarienfes  hac 

pràrmifTa  admonitione:  : iftt  Canmis 
jecundl  Afjcìfèj^u0 , qui  to:  'Ctefafìtm 
jurit  %Lyri0ns  fa»r  ìy?/rf-- 

7/ìx^/H'os  'paricer  ’Caftones^dedit'Còl* 
lèftio  Ifrddrl  ,'Vt'nit  quatta? 

dus  Grangrenìrs , & 4pfa^  parher  vx 
Ifidoro , ' u . 

4,  Excjpit  feaso  omnia  Carthagi-' 

nenfi's  *»^tvdus,.  celebrata  Honorio  - 
Xll,  ■&.  'Theodofio  Vili,  confulfbùs", 
quàftì  Swodum  legas^  im  Codice  Ca-  ^ 
no'nUtti'  Eccfefiaì-  Africana?  apiid  Lab-^ 
béutn  To,  II.  pag.;  1Z52.:.  edit.-Ve*"  - 
n'etiJDe  hac.  Synodo  multa. ‘ego  in 
meo  ad  L'abbeum  fupplementoi  ubi. 
^ vàriantes  exhibui  . Legas  ibi'  pa- 
riter.  Epiftolas  Concilil'  Africani  ad 
Bònifacium  ’Papam  v ficut  EpiUolani 
Attici  Ecclejtiff'.  Confiamino-' 

politane  ad.  ‘BotJìfdciuin  -.  Urbis  Rtntra 
Epifcopum,.  ‘‘De  qua  Epiftola.  in  . 
meo  Conciliorum  Supplemento  .- 

5..  Illi'  attex'itur:  Epiflola.  'SdriBi  ' 
Aure  Ut:  Epijcdpi  ad  ‘SanBum^  Cclefti-' 
nicny.  EpìjcdpuM  'urbir  'de  - ad- 

'^ttt  'Apìarìì  . v &c.’Éxt^t 

in. /Concilio^  Africano  apud.  Iiabb., 
^o.  3...  pagi  y34i-  edit.  ‘Veh.  ' * 

/'  6,  Incìpluttt,  Candnes  Calcedonenfes , 
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mterpretationis  omnino  diverfae  a 
vulgatis:,  quos  Ganoaes  ego  in  meo 
fupplemento  dedi,:Hujus  pariter  Q>n- 
eilii  Calcedonenfis  a quìngentis  Epi- 
* Ccopis  y confeflionem  fidei  ia  non- 
«ullis  ,ab  jeditis  idiverfanr  , & fere 
^erfimilem  illi  , quani  ex  Vatica- 
iio  Godice  Làbbeo  iubmifit  Di  Car- 
ili nalis  .de  Cafanata:-,  hic  pariter  ha- 
betur  eamque  dedi  in  meo  Conci- 
lioruiu  fupplementov 
. 7,  Succedit  Sy nodus  Apocrepha 
rRomana  fub  Silveftro  «Papa  , inci^ 
piens  : Canonem  conjiitutum , gradus  vel 
reiìgìff  qualiter  cufiodìatur  a Sìlveflro 
Epifcopo  urbis  Rorme  Et  Conci- 
lium  fecundum  Ronunum  fub  S.  Sil- 
-veflro  Papa  , quod  a Labbeo  exhi- 
betuc  Tom.  I.  pag.i579.  Ex  editio- 
ne  ut  ille  appellat,  .prima.  Ex  hoc 
Concilio  variantes  nonnullas  ego  in 
-€Ó  Conciliorum  fupplemento  dedi . 

\ 7*  Sequitur  Concilium  aliud  fub 

:Liberio,  quod  ego  pariter  dedi  in: 
meo  ConciliorUm  fappleraento,  cum 
JLpocriphutn  licer,  ineditum  tamen 
wdicarim  fenfl  tandem-  ex  Patr e 
•Conftantio  ih  nova  Col  1 elione  Epifto- 
'larum  'Roraanaruni  Pontificum  pro- 
diifìe..  . . 

Subneftitur  buie  Concilium  Ro- 
tnanum.  fub  Sifto  III.  omnino  Apo- 
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criphum  ; Incipit  Ipfe  Sixtus  codligi 
pTitcepìt  òcc^  Èxtat  apud  Labbeum 
To.  IV.  pag.  507-.  Adduntur-  , & 
afta  purgationis^  Polychronii  , qu» 
in  Labbeo.  ibid.  pag*  522* 

9.  Continuo j nullo. diftinftum  ti-; 
tulo , fequitur  Goncilium  illud  Apor 
criphum  , quod  Sinvcflà)  habitum  fe^- 
runt  , ad  judicandum  'de  -Apoflafia 
Marcelli  Papas.  Incipit  : Dùocletiar 
no,  & Maximiano  Auguflis  &c._ 

10.  Incìpiunt  Canones  Serdìcenfes , 
Canones  iftos-  propter  variantem  in 
mukis  leftionem  in  naeum  Concir 
liorum  fupplementum  tranllulk.  Adr 
ditur  ibi  Synodiea  {tn  exempl^r.Epir 
ftolte  Synodi  Serdìcenfis  fa8ee  ad  jti- 
lìum  urbis  Roma!  Epifcopum  • Cum 
nihil  vel  parum  varici  ah^edita  ab 
ca  atTerenda  ahftinui. 

ji.  Imìpìunt  Canones  Ani  toc  benjtut» 
in  Dedicatione,  Sunt  verfionis  a Dio- 
nyfiana  , & Ifidoriana  omnino  di- 
verfa;,  fed  ejus  cum  ea.quas prodi^ 
in  Codice  Canonuna  Ecclefi»  Ro- 
manas  , ut  appellar  Quefnellus  in 
Appcnd*  ad  Opera  S»  Leonis  . 

12.  Incìpiunt  tìtulì  Canonum  Conflanth 
nopolatenfium,Sunt  Conftantlnopolita- 
ni  I.Oecumenici . Et  hos  pariter,utpo- 
te  verfionis  nondum  vulgatas,  dedi  in 
meo  Goncilionim  fuppjemento.  Sed 

Gir 
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Caóòn  poftremus  y quem  adjeclum  ibi- 
dem fcripii , reipfa  quidem  adjefttfs 
eft  j eft  tamcnpetita  ex  altero  0>n- 
eilio  acceilìO)  quòd  ibidem  me  fa- 
git,  nempe  defìnicio  ex  veteri  ver* 
ndné  Gorncilii  Ghalcedonenfìs  de  pri- 
matu  CPtani  PatriarchaB  fupra  ca;- 
teros  Orientales  . Vide  in  Labbro 
relationeni  vel  Synodicam  Patrum 
Chalcedonenfium  ad  Leonem. 

t3|-  Tum  velut  ad  fanioi*a  redit 
colleflkor  nofter*  Nam  ftatim  fubji- 
cit  Epiffolatn  lìnceratri  Siricii  Papas 
ad  Himerium  Terraconenfem  Epi- 
fcopum,  quas  data  hic  legitur  IIII.- 
ì4,  (in  editis  eft  IIL  id)  Fcbr.Ar- 
cadìo  j <èf  Bautone  Coft,  Yuht  ab^ 
editis  parum 

14.  Venir  altèra  Epiftola  Bonifa-^ 
cii  Pap»  I.  ad  Horioritìra  Aug. 
cleji<e  me<ib  &c.  Cum  refcripto  ejuf- 
dem  Honorii]  . Scripta  Beaiìtudinìs 
ócc.  Conveniurìc  cum  editis. 

ij.'  Dein  Epiftola  Zofimi  ad  Eji- 
chìum  Scc.  Epifc,  Solìtanum  j ideft  So* 
lonitanum;  Bxìgit  &c. 

16.  Cteléftini  ad  univerfos  Epifco- 
pos  per  Viennenfem  , & Narbìnen^ 
fem  (quod  poftremum  in  editis  non 
legitur  ) Provìncìam  confiìtutis  < Cu- 
peranws  Scc.  Data  Filli.  ( in  editis  eft. 
Vili.'  ) Kal.  Augi  Felice  t & Tauro  Cofs',- 
£ 5 17.  Al- 
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17.  Altera Cielellini,:  unìverfis  Epì-^ 
fcopls  per  Apuliam  , Calabrìam  eon- 
fiitùtìs , Nulli  Sacerdotum  &c»  Data 
XIII. '(in  ed.  XII.)  KaL  Aug,  Elorenr- 
tino  , ò 'Dìonyfio  'Pofsi. 

18.  Epiftola  Innocenti!  ad  Vi<fto- 
rium  ( Viftncium  ) ; ^Rothomagenfem « -- 
Et. 'fi  tìhì  &c. 

19.  Altera  pariter  ejufdem  Jnno- 
centii  Exfuperìo  . Epifcopo  Tolofa- 
no  . Confiukntì  tìbr  frater  eharijfme  , . 
quod  de  priore  propofita  ■ fpecie  una- 
quaque  fentirem  ..'Definiti  Dat.  Kal.> 
( ined.  X.  ) Martias  > Stìlìcone  y &An- 
themìo  Cofs. . 

20.  Altera-  ejulHem  Innocenti!  ad 
Epifc.  Macedoni*  ..  Magna  &c.  Sub-  ' 
diaconi  illi.'  „ quorum  hic  mcininit 
Innocentius  , appellantur  ‘hic  Dio-- 
genianus  , &.  Quiriacus  ; .cum  in  - 
editis  horum  alter  .fit.  Dizonianus 
alter  'Ciriacus 

21.  LeoniS'  Epiftolas’  tres  ; prior  ' 

ad^  Rufiìcum  Narbonenfem- . Epìftolas 
&c.  In  hoc  !refponfo  S.  Leonis  ad 
Rufticum  additamentum  quoddara 
reperio  quod  :rn  .edito  Labbei  non  ' 
lego  : aliud  efi  nupta  alìud  con-- 

I cabina  \ Ancìllam  &c..  Edita  ab  An^ 
cìllam  incipiunt  . Continet  interro- 
_gationes  XIX.  ut  in  editis.. 

’ 22.  Incipit  Epiftola  Rapa  Leonis  ad’ 

Mau- 
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‘Èfauros  ( Mauritani^^  Epìfcopos  , Cu^' 
de  ordinationibus  Scc,  Continet  hsec 
‘Epiftola  totum  quidquid  ferunt  edi- 
ta in  cap.  1,  II.  HI.  IV.  & Vv  uf- 
que  ad  verba  illa  : vel  corpore!  per- 
dìdiffe . Csteta , qus  ex  Juftelli  Co- 
dice' "dat  Labbeus  , abfunt',  fed  eo- 
rùm  loco  ponuntur  verba  capitis  IL- 
Cum  itaque  Scc.  definitane  tota  Epi- 
tìola  in  ilio  : jufta  pofi  knec  uhione' 
ple&umus . Explicit  .• 

Ig.  IncJ^f  Papa  Leonis  ad  Àquh' 
lejenfem  Epìfcopum  Scc,  Re  lattone  fan>- 
6li  Fratris , 6*  Coepifeopl  noflrl  fepPh' 
mi  Scc,  (in  editis  Septìmii)  Hujus 
Epiftols  multas  reperi  in  nojftro  Co- 
dice varianres  ab  editis  ; acque  illud 
tn  primis  aniraadyertendum  deeHè 
totum'  quidquid  interjacet  inter 
4llà  verba  cap.  III.  quod  perìerat\ 
«fque  ad  cap.  V.  Cavendam  ergo. 
^uvat,  Se  variantem  aliam  dare  ex- 
pendendam  do<fìis.  Edita  fic  ferunt 
‘lias  periochas  : quoniam  novimus  batte 
iftofum  effe  verfutiam-  ut  in'  quacum- 
que  pattìcula'dogmatìs  exectandi  \ quod 
fé’  a‘  dqmnatorum  focietate  difereverint , 
nibil  fenfuum  fuorum^  exìfiiment  effe 
rion'  falvum,  Cumquei  omner  diffinitio- 
nes  fuas  ad  tantam  facìlitatem  impro- 
bare  fe  fimulènt  atque  deponere  ^ boc 
tìbì  tota' arte  fallendi , nifi  ìntelligan- 
E 6 tur  , 
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tur , excìpìam  » ut  gratta  D&ì  fecundum 
vierìtum  darì  accìpìentium  fentìatur . 

nifi  gratis  detur  non  eft  gratta 
[ed  merces  retrihutìoqwe  merìtorum , dU- 
centi  B,  Apofiolo  : gratta  &c.  Omnis 
itaque  bonorum  (Xperum  dcnatio  divìr 
na  prceparatio  eft  'y  nec  propria  quifr 
quam  juftificatur  vìrtute ,,  quoniam gra‘ 
Pia  unicuique.  prìncipium  juftisice  , Éf 
honorum  jons.  atque  erigo  merìtorwn 
eft  . Sed  ab  iftis  ideo  per  naturalem 
tnduflriam  dicitur  pravenìrì  , ut  qua 
ante  gratiam  proprio  data  Jìt  ftudio 
nullo  videatur  peccati  originalìs  vulr 
nere  fauciata  . T.ota  hasc  fententia 
in  multis  variat  ac  melius  meoqui'- 
dem  judicio  , in  noftro  Codice  : 
lluoniam  novimus  hanc  ejfe  eorumver^ 
tutiam  , ut  in  qiiacumqueparticula  dog- 
tr.atis  execrandi  quam  a damnandorim 
[olite  ( fic  f.  ficietate  ) difereverint , 
nìhil  Jtbi  cenfuum  fuorum  efiiment  ejjè 
non  falvum-,  Cumque  omnes  definitio- 
nes  fuas  ad  fubrependi  facilitatera 
improbare  fe  Jìmulent  atque  deponere-y 
hoc  libi  tota  arte  fallendi , nifi  intellh 
gatur  , excipiunt  , ut  gratin  Dei  [et- 
cundum  merita  dart  accipientium  [en- 
ti atur  , quei  utique  nifi  gratis  datur 
non  eft  gratta  fed  merces  retributìoque 
merìtorum  , dicente  B.  Apoftolo  gra^ 
Ha  àcc,  Omnis  itaque  bonorum  Ope.- 

rum 
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rum-  dx>mtìo  divina  praparatìo  eji 
quia  non  pr'ms  quis  juftificatur  vh- 
tute  quam  gratia  , quas  , unicuiqiie 
prìncìptum  j-uftitì^e' , & honorum  forù 
atque  erìgo  meritorum' ejl , Sed  abiflis 
ideo  per  natUralem  ìndujìriam  dicìtur  pr<e^' 
venturi  (.praeveniri  ) utque  ante  gratta' 
proprio  dar  a Jtt  ftudìo , nullo  videatur 
peccati  orìginalij  vulnere  fauciata  . Po- 
ftrema  hsec  verba  in  noftro  Codice" 
vitium  continere-  fateor  . Sed  in 
priqribus  aptime'  pofitum  judico  il- 
lud.  fubrependi  faci litatem  , tum 
aliud  ; ^oc  tibi  , addita-' 

mentum  nec  prius  quifquam  jujìificar 
tur  vìrtute  quam  gratia,- 
Incipit  Épijlola  S,  Leonis  ad  $epti<‘ 
mum  Épìfcopiim , Ita  femper  legit  Cor' 
dex  nofter  profeptimioqui  eft  inedi- 
tis . Leélis  fraternitatìs  tua:  Scc,  Èxcu-  ' 
la  ert  Epi_ftola- inter 'Opera  S.' Leo- 
nis, nihilque  ah  editis  diferepat. 

zq.  Incipit  de  Spiedo  Kicano  f cri- 
pia Papa  Damajt  ad  Paulinum  Antio- 
chena urbis  Epifeopùm.  In  Epiftola 
ad  Paulinum  DamadiS'  mitterc  le 
aie  ad  illum  NÌca:nam  'fidei  confef- 
lionem  : en  illam  . Vide  quse  de' 
Kac  lidei  confelTionc  cum  duabus’ 
aliis  hic  in  Codice  ftatim  fucceden* 
tibus  ea , quas  in  meo  Concilior una 
fupplemento  dillèrui... 
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26.  incì^hint  fiatuta  S,  Gelafiì  Ta~ 

pa . Gelajius  epìfcopus  univerfis  epìfco- 
pìs  per  unnmquamque  ptovinciam  con- 
’fiitutis  Eft  epiftola  Gelafù  quae  in 
edids  dirigitur  ad  epifcopos  per  Lu- 
caniam , &Brutios,  & Siciliani  con- 
ftitutos;  ex  quo  noftro  titulo-  intel- 
ligimus  hancepiftolam  encyclycam. 
•Opitum  difcredoomnino  diverfaeft 
ab  edids,  ficut  & capitum  qiiorum- 
dam  lemmaca  . In  cap.  25.  luxata 
■fentenda  eft  in  editis  : qu<e  auonìam 
t'am  acerba^  farti  dura  Junt\  Jt  revera 
chrìflianitatìs  &c.  In  noftro  melius 
colligatur  : qute  quontam  fam  acerba 
iatn  dura  fimt  , ut  e adem  vix  itqfter 
ferre  pojftt  audìtus  , ^ Jì  fevera  chriftìa- 
nifatìs  .écc,^  ‘ ' . 

27. -  Iwcfpiunt  conflìtuta  S,  Gelaftl 

Papa  qua  rpifcopi  in  ordinntìone  fua 
accipìunt'.  Papa  ìlle  &c.  Extat  cpn- 
ftitutum  iftud  in<^  libro  diurno  Ro- 
manorum  .pondlìcaip  , &;  apud  Lab- 
beiim  tom.  V.  pag.  385.'  ubi-  tamen 
■medium  iitepftt 'dum  ordinadones 
£eri  prae.fcribit  ; in  ìngrejfu  quadrage- 
jimalì  .,  atque  medio  vefpere  {abbati  ; 
legendum  eft  enim  ,1  ut  in  noftro: 
in  ingrejfu  quadragejtmali  , atque  me- 
diana ( ideft  Dominicaj  IV.  quadra- 
gefimse  ) vefpere-  [abbati 

28.  Incipit  decretale  ab  Urbe  Roma 

edì- 
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>editum  de  recìpìenàìs  fve  non  rècipien-^ 
^dìs  librìs  y faiium  fthotbtm  fub  Gèlafio' 
Papa  urbis  ^Rontie  cum  .LXX,  epifco- 
pls  » Incipit  prologus,  ^difcutiendas 
-Prologus"  iftc''  deeft  in’;etlitis'  ,■  & 
■Kaud  fcio  an  in  alio  aliqua  MSS.- 
Godice  reperiatur  ►/  Eftjvero  hoc  de- 
‘Cfetiirrt  -celebre  deJibris  apocryphis , 

Godice-  integrum 
wdi  j-im  fneaconciliorutit  fupplernen- 
tsny  .ratus  »muhum  moménti  aflferpe  ' 
-ad"  vetam:  leitionem  Celebris  hujus 
fandionis,,  varie  in  variis  Godicibus 
relàcae;;»  llabiliendam . • 

29»»  htcipiuttt  •idìHa  Gelajii  Pap^  « • 
Catheoumìnt  &c,  An  hsc  um- 
quatn  prodierint;  ignoro  : ego  tam-' 
•quam  aiondum  vulgata  in  meo  con-' 

. ciliorum  -fiipplémemo . - 

3^0;  Ineipìunt'  capìtula  5.  Auguflini  ^ 
in  urbe  Roma  wijfa  ^ Si  quis  reffum  in  ‘ 

' omnibus  .>  Siint  capitùla  a Labbeo - 
data  ex  MS5>*  Codd.  5»  JVlaximini" 
Trevirenfis  velut"  pertinentia-  ad 
•Goncilium-'  Araulìcanum « tir./  anno- 
■529*  habitum'  jrlcd  ha?c  ultra  caput 
-<x3avum  non  excUrrunt',  Lab^ar» 
Véro  ultra  progrédiuntur  ; Porro  haec 
ipfe  credo  elTè  capitulàqu»  in"ftri- 
niis  ecclefiàrticis'  contincri.’  eadem*’ 
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la  ad  PoflfeiTorem . Variaofcsfì  quis 
ex  me  quaerat  has  dabo  non  utique 
negligendas.  Editus  in  cap.  i.  Et  ad 
malum  exptnte  declinare  , [ed  nata- 
fte  expulfum  dìcìt  eum  in  pr<evarìcd~ 
tionis  facìnus  devolutum  , Luxatam 
hanc  fentcntiam  de  fiia  nititur  fa- 
nare  P.  Harduinus  ; naftcr  piane 
aliter  , óc  melìus  effatur  . Et  ad 
malum  exfponte  declinare  y ad  naturte 
expulfuy  dicìt  y & in  pr<evaricationìs 
facinus . Ibidem  ; Ed.  Fecit  Deus  ho- 
minem re&um;  MSS.  hominem  perfe- 
éìum.  Ed.  cap.  rv.  prò  bona  volunta-  { 
te  y MSS.  per  bonam  voluntatem , Ed. 
cap.  V.  Spiritus  fan&ì  y ÌASS,Spiritiis 
patris . Ib.  Ed.  J^uódammodo  fideles 
effe  definiunt  y MS.  quodammodo  natu- 
rales  fideles  effe  3cc,  In  cap.  vi.  deeft 
illud  : fine  gratia  Dei  , & addrtiir  : 
or  antibus  . Caeterum  Godcx  definit 
in  illud  hujus  cap.  fieri  confitetur , 
Acque  ita  demum  colledio  ifta  ab- 
folvitur  , e qua  omnes  decretales 
illae  Pontificum  Romanorum  epifto^ 
laè  abfunt , ab  Ifidoro  Mercatore  vel 
ptimum  vulgatas  vel,  ut  vulgo  per- 
fuafum  éruditis,  fuppofrtaE:’. 

XVI.  St<\mx.vix  Lìbellus  Beati  Augu- 
fiìftì  de  quinque  harefibus . Scitum  eft 
infcribi  nomine  S.  Auguftini  .• 
incipit  : Debìtor  Jum  e Variantiun^ 
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ipecimeni  accipe  ..  No»  fot»  ad  com*^ 
peUendum  potefi  ejje  moleftus  exaìlor  ^ 
quam  ad  reddendum  devstus  eft  debh 
tor  ; ita  edita  V;  nofter  vero  ••  ad  com^ 
pellendum  non  debet  molejius  effe  exar 
iior  dum  ad  reddendum  de^otus  efl. 
debitor  ^ I^n  fine  fcribitur  cxplicit  ferr 
mo  de  quinque  hasrefes. 

XVII.  Incipit  fermo  de  Excidio  urr^ 
bis  ; fub  hoc  titolo  datur  fragraen» 
tum  lib.  T.  Ss  Augiiftini.de  fermons 
Domini,  in  monte  . Incipit  fermonem 
deftnit  animadvertat  quifquis  delicias 
bujus  feculì-,  quaì  verba  ftint  cap. 
V.ariantia  vel  nulla  fiint.  vel  levia- 

XVIII.  Sinetitulo,  &:  nullo  fìgna- 
to  authoris  nomine  datur  poft  hxc 
opufculura  aliud  de  pafchali  cyclo». 
Ab  Afro  quodam  (criptore  editutn 
opinor-  , cum  epocba  Genferici  re- 
gis  adhibeatur-.  Scrìplìfte  enim.  (e 
aiithor  peribet  tra<ftationem  illam 
anno.  Genferici  regis  Jexto  & decimo , 
quera,  annum  fupputat  a paffione  do- 
minica  quadringentejimum  vicefimut» 
fextum^  Porro  annus  ifte  incidit  in 
annum  erae  vulgaris  445^,  duifto  cum 
Pagio  aanorum  Genferici  exordio 
ah  anno  419.  Statuir  vero  cyclum 
annorum  42.0.  finemque  ejus  ^tn- 
ponit  cum  confulam,  Xheodofii  de- 
fefttìes-,  Foj?/.,, qui  confu- 
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les  erant  anni  459  Totum  opus  lò- 
duos  libros  diftinguitur  , quorutrr 
prior  circuii  necelfitatem  fìatuit  , 
alter  refpondet  iisquae  oppolìtas  fen- 
tentiaer  authores  objioiebant»  Memi- 
nit  ibi  alterius  fcripti  de  ratìone  paf- 
ehatis  ad  , «uthore  Agrìu- 

flia  cìve  munìcìpiì  Thìmidenfium  regio- 
rum.  Timida  Regia  urbs:  erat  pro- 
vincise  proconfularis  in  Africa  , le- 
giturque  ejus  nomen  in  S.  Augufti- 
no  de  Bapt.  cont.  Donat.  lib.  7Ì 
cap.  2i.  Quis  vero  Hilarianiis  ? num 
Julius  Hilarianus  , cujus  expoft- 
ium'  de  die  Tafcba  , & menfis  vidi 
ego  MSS.  in  Codice  Bibliothecx 
-R^ias  univerfitatis  Taurinenfis , pro- 
diicqiie  cura  Pfaffii ' Cancellarli  Tu- 
bingenfis?  Adjungitur  in  fine  later- 
culum  Pafchale  ► Scriptum  illud  fuo 
tempore,  Deo  dante,  me  evulgatu-  ' 
rum  fpero^ 

XiX.  Pòfterior  bis  omnibus  eft 
colleilio  altera  continens  canonum 
«variorum  conciliorum  excerpta,  fub 
hoC‘^titulo  : in  noynìne  Domini  Jefu 
•Cbrifti',  ìncipìunt  capitula  de  [ententiìs 
canonum  diverforum ..  Vrìmz  omnium 
eomparent  excerpta  canonum  a Mar- 
tino Bracarenfi  colleflorum , .qubn^m 
hic  eft  titulus  : in  nomine  Domìni 
Jefit  Cbrifti  Dei , excerta  de  canonìhus 

£en- 
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féntentìa^  tantum  , ex  librò  Bracar enji 
Martini  epìfcopì  Gal  lìcite  de  diverfa 
Concilia  . AujHiof  hujus'  colleiftionis 
ex:  variis  Hifpanicarum  ecclefiaruin 
libris  fuiim  compegif^  nami-fequen- 
tìs;  capitisi  titulum  ftatuit  : de  libro 
Còmplutenfe  , ex  ^Concìlio  'Nìcheno 
ttlììs.  Concìlns  , Tum  iftferius  alte*” 
rum  caput  excerptuni  libro 

Gabrerife . De  hac  Gàbrenfi  urbe  con-  ■ 
jedhiras  nieas  dedi  in  prasfatione  aH 
appendicem  fupplementi  conciliorura 
tom;  II.-  fiii'gula  concilia  hic  com- 
prelienfa  , pro?ter  priora  illud,  Ni- 
cenum  , Gangrenfe,  Antiochenum , , 
Ancyranum , Ephefinum  , Calcedo- 
nenfe  &c.  funt  vel  Africana  vel  Hif- 
panica  vel  Gallica  *,  habent  etiam 
adjuncfla  excerpta  ex  epHlolis  decre- 
talibus  Ròmanorum  pontificum  , ex- 
ordio  du(flo  a Sando  Clemente*, 
tum  Siricii , Innocenti!  coeterorum- 
que  Pontificum  ufque  ad  Leonem 
III.  ex  cujus  epiftola  ad  Alciiinum 
aliquid  datur  quod  ego  in  meo  con- 
ciliorum  fupplemento  non  ornili  . 
Tum  affert  aliquid  ex  epifiola  apo- 
crypha  fandli  Hieronymt  ad  Pacro-- 
clum  -epifcopum  incipiente 
bus  clericorum-  I.  Primus  pòffariorum 
éniìtans  Jàbi,  II.  Hofliariorum  tenentes 
claves  regni  Ctehrum.  ..  Goncludunti 

hac- 
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hacc  omn,iacanones  fexconcilil  To- 
letani  quarti  habiti  anno  ^33.  du<flo 
exordio  a canone  LXVH*  ufque  ad 
LXXIII.  Porro  canones  hic  era;  no- 
mine defignantur.  Ita  enim  incipit 
hoc  excerptum  : ex  Concìlio  Toletano^ 
era,  idell  cap.LXVII.  Variantesibi 
quofdam  offendas.  Ineodem  canone 
LXVII.  legit  editus  . Tales  igìtur 
lìhirtos  fucceffor  epìfcòpus  alìqua  oppo- 
fuìone  ad  jus  ecclefia  revocabìt . Me- 
lius  nofter  :•  Tales  igìtur  lìbertos  fuc~ 
cejfor  epìfcòpus  abfque  alìqua  oppojttio~ 
ne  ad  jus  ecclefite  revocabit^.  Canon. 
LXVlil.  in  editis  ita  enuntiatur: 
epìfcopum  qui  mancìpìum  jurìs  ecclejìa; 
non  retento  ecclefiafiìco  patrimonio  ma- 
numìttì  defderat  . Ineptura  eft  illud 
ecclefiaftico  patrimonio  , & corrigitur 
in  nofiro  : ecclefiaftico  patrocìnio  » Ca- 
nonibus  hifce  alìi  adjunguntur  duo 
ex  concilio  quodam  Arelatenfi , qui- 
bus  ego,  utpote  nulli bi  excufos,  lo- 
cum  in  meo  conciliorum  fupple- 
inento  concelll . ^ 

XX.  Incipit  de  natura  rerum  opu- 
fculum  Jacobi , qui  Dei  famuhim  fe 
in  exordio  ejufdem  profitetur  . In 
capita  diftribuitur  unum  de  fexagin- 
ta  jfubi  de  rebus  omnibus  coeli,  & 
terrsB  difleritur.  Principio  enim  de 
/ terra,  mundo,  óc  clementis  agitar; 

tum 
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t\im  demum  fupra  costi  ambitum 
author  fpatiatur  , nihii  relinquena 
intadlum  live  dp  ftcllis  five  de  mc- 
tjieorìs . 

Incipit 

Katuras  rerum  varlas  lahentìs  & avi 
"Perflrìnxi  titulis  ternpora  lata 
cìtìs . 

Carmine  quidcmuna  tantum  pras^ 
fatio  adftringìtvrj  caetera  Coluta  ora-* 
tione  fluunt . Hoc  ipfum’opufculuni 
fuo  demum  tempore  me  cvulggitu- 
turum  fpero. 

XXI*  Incipit  epiftola  Aìcuìni  Diaco- 
ni qui  & Flacius  ad  D,  N,  Carolum 
qui  & David,  Incipit  : DìleSlo  atque 
à Deo  eleSo  &c.  Epiftola  eft  , leu 
potius  cxcerptum  ex  epiftola  Alcui- 
ni  ad  Carolum  Maghum , in  qua 
diflèritur  de  anno  bifòxtili.  Auftoc 
hujus  fynopfis  eft  Jacobus  Diaco- 
nus,  idem  facile  qui  & opufculumt 
illud  de  natura  rerum  fcripfit,  - 

XXII.  De  divijìone  temporum  Pieni 
fecundi,  Eft  cap.  xxxi.  libri  xviii. 
operis  Pliniani,  adufque  ejufdem  li-^ 
bri  XVI ir.  fìnem  pertingens  . Inci- 
pit : Autumnus  a fidiculé  occafu 
definì t : fudorem  repojitorìs  (Ed.  re- 
pofitoriis  lìnquentìa)  relinquentìa  diras 
tempeftates  pranuntiant , Quamquam 
vero  ex  variantibus  niulta:  ofcitauv 
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't\x  > <Sc  imperitia;  fcriptoris.  tSeben- 
tur  i nonnulla  . tamen  'fortaffe  ^runt 
,ad  pajajcum  .critici  Ledo ris  , ut  e.  g./ 
in  cap.  31.  poft  illud  : crédente  Lur 
fta  vìndemìare  fequitur  in  editis  : 'Bref- 
fura  ma  , &c.  quod  -extra  fuum  lo- 
cum  hic  repofitum  videtur , fufque 
ad  illud  .Hoc  & poma.  Reipfa  qui- 
dem.tota  hxc  lacinia  in  MSS.  Codd, 
-deelt . 

XXIII.  Datiir  poft  ^haec  omnianon 
breve  fragmentiim  libri  X.  S.  'Am- 
brofii  de  expofuione  evangelii  /fe- 
cundum  .Lucam , cujus  raudoris  no- 
men  non /in  exordio  quidem  fed  in 
fine  fubjicitur  "in  hanc  fententiam« 
Explicìt  trafìatus  Ambrofiì  epifcopi , ■& 
cotifejjoris  de  libro  evangelii  -fecundum 
Lucam  , contexem  non  pauca  ìllorum 
trìum  . -Variantes  quasdam  lediones 
ex  ilio  eliicerentur  non  , Ipernenda? 
e.  g.  quoties  verba  ‘Jo.  xx.  x.  vii, 
adducit , illa  fciiicet  : nondum  afcen- 
di  ad  Pattern  meumy  iemper  fi let  il- 
lud meum . Jnfuper  i<Jo.  editi  le- 
gunt  : .ergo  non  fupra  terram  nec  Jn 
terra  nec  fecundum  earnem  te  quuerere 
debemus , MSS.  fert  ; nec  ^fupra  ter-', 
ram  nec  in  terra  fecundum  carnem  &.C., 
Tandem  in  .fine  totiiis . libri  quouf- 
.g^ue  pertingit  fragmentum  noftrum>, 
,in  eodem  MSS.  ;Codke  vetba  ^u»^ 

.dam 
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5am  adduntur,  inedito  haud  quam- 
quam legenda  : poft  verba  enim  il- 
la ; in  monte  complures  fuijfe , additur 
circumeuntes  in  multitudìne . 

Refumitur  dein  fragmentum  alte- 
mm.  libri  vii.  originum  S.  'Ifidori 
Hifpalenlìs  incipiens  de  Veo  beatìf- 
jimus  Jeronimus  , definir  in  ca^.  3. 
ìntellìgìtur  non  natura,  VariantJum 
do  fpecimen  , cap.  i.  3.  quafi 
Uit  3 [ìdefl  timor  : nofter  ; quafi  foe- 
tos  (^o3of)  timor  j eodem  cap.  $.9* 
de  eo  nìhil  dìgne  dici  potefi , nofter  fi» 
9.  nìbi/  dici  'potefi  Eft  aliud  frag- 
mentum ejufdem  librialicubi  in  eo- 
dem Cod.  infertum  cujus  hoc  fpe- 
ciraen  «xhibeo  'xiv,^De  cteterìs  fide- 
libus,  phrifiianus  quantum  interpreta- 
tìo  oftendit;  ,eft  autem'  integrum  ca- 
put poftremum  libri  VII.  Variantes 
has  accipe  ; editus  ; ut  credit  reBe 
vìvens  ; nofter  \ ut  credit  vìvens . 

Adjungitur  breviculo  huic  capiti 
& caput  primum  ac  fecucdum  libri 
0(ftavi  qui  proxìme  fuccedit  defi- 
gnanturque  tamquam  portio  libri 
prsBcedentis  feptirai  ; nam  fequitur 
eadem  feries  numerorum  xv.  & xvi. 
De  ecclefia,  & finagoga  . Ve  religione 
& fide.  Variantes.  Editus  longitudi- 
ne; MSS.  longitudine  pofita.  Editus.. 
Sed  fuper  ecclefiam  ; nofter  i fid  fem^ 


■j«o  -Matt/t  <Vvm, 
per  eccìe$am . 'Gap.  1 1.  pesfr^gre^en- 
dì  quafi  eft  pes  ita  editus  \ nofter  ; 
per  progredìendì  -quafi  eft  pes  . 'Editus 
puniìurn  amat  futuram  ghrtam  non 
fuperat peccatum  amat  futu‘ 
ram  glorìamnan  fperat  : editus; 
duo  in  fe  Ugant  ; 4iofter  -quod  ms  in 
fe  ligant, 

XXIV.  Cura  fanitatìs  Tiberìì  Cafatis 
Àuguftìi  & damnatione  Pilati,  Tabel- 
lam  hanc,  utpotc,  quantum  opinor , 
fiondum  expiifam,  ac  dignidìma  ut 
apocriphis  a Fabrido  colledis  ad- 
juogatur  , mihi  defcribendam  cura- 
ti, earademque  habeo  apud  me  ty- 
pis  una  CUOI  aliis^  anecdotis  ddlina- 
tam.  Hsbc  hiftorias  fumma.  Tibe- 
rkis  Caefar  fanie , & tabe  totus  dif- 
fluens  per  lecretiores  partes  , cum 
nihil  e medicis  retuliffet  <^is,  Va- 
Kifianum  mifit  Hierofcriymam  ad  J«- 
fum  Chrilium , quem  morbos  omnes 
divina  virtute  depellere,  ex  relatio 
nc  Thomae  cujufdam  Judasi , Ro- 
mam  tranftnifla,  norat  . Volufianus 
eo  fe  contulit',  reperitque  Jefùpi- 
fupplicio  peremptum  a Filato  elle; 
quod  ferens  indigne^  Pilatum  vin- 
dum  Romam  perduxit  , fecumquc 
pariter  tulit  imaginem  Jefu  Chrifti 
quam  mulierqusedam  , Veronica  no- 
;ir.ine,  a fanguinis  profluvia  beoefi- 


De  Cadici  <^c,  ut 
rio  ejufdétn  Jefu  ChrHH  fanata  , fibì 
depilai  curaverunt . Hanc  imago  fa- 
navit  Tiberium , a «Juo  Pilatus  exi- 
lio Ameriam  Etruria:  urbem  r«Ie- 
gatur . 

XXV»  IncìplUnt  Genealogìa  totìus 
Uhlìotheca  ex  omnibus  libris  colleiia  ^ 
Teteris  nwique  tefiamehtì , in  quibus 
propbetìa  cum  nomìnibus  ^ ^ tempora 
{ fic  ) omnium  prop%etarum  ufque  ad 
Beatìjftmum  Cyprìanum  defignantur , éf 
ad  nojham  atatem  quid  fuerit  geflum 
apertì^tme  monftratur  , ex  fiorHs  colle' 
8um  legalium  mandatorum  . ^alivam 
xnovet  ticulus  ifte,  ftatimqne  in  ex- 
fpeOationem  nos  arr^it  habehdi  hi- 
fìoriam  anecdotam  vetcrem,  multa- 
que'fcrcntem  nova;,  & ignota.  Ac 
revera  :ha»c  omnia  fortafle  anonyinus 
opufcuii  hujus  author  tuliflèt , li  la- 
bor  ejus  inte|cr  ad  nos,  feros  ne- 
potes,  pervemffet  . Caret  nunc  ta- 
men  line,  immo  non  nifi  forte  prio- 
ra éius  capita  , ultra  aftatem  Jefu 
Chrifti  hon  'excurrentia  , fervantur 
inca^  \ ùnde  nota'  tantiimmodo  , 
qu»  -fané  -alibi iiabemus  accuratiora , 
ex-  co  fuperfunt  . Incipit  : In  prin- 
cipio homo  primus  , unde  in  facula 
apparu0e  cogmfcitur  , Audìamus  : fi 
natus  efi  , hqbet  ér  ^genitores  ; fi-faSus 
ejì  , éabet-materìam  ; fi  prolatus  efi , 
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habet  auBorem , Dei  omnìpotentis  Mtf’- 
que  [apìentìa  lìmutn  a terra  futnens 
paterno  imperio'  facere  cogitavit  ^c, 
PoH  prspfationem  feu  pocius  brevem 
creati  hominis  hifloriam  fubduntur 
patiiarcharum  genealogia;  cum  an~ 
norum  .ferie  ,ex  fiiccedentibus  con- 
nexifque  generationibus  deduca;  fub- 
inde  vero  tota  annorum  fummacol- 
ligitur.  Definit  totum  id  quod  fu- 
pereft  .hujus  hiftoriae  in  hxc  yerlsa: 
Explicìt  liher  genealogicus  ( nempe 
ejus  fortaflc  pars  prior)  in  quo  pra~ 
fati  anni  , con, , , , Pofterìor  pagella 
multo  alfrirtu  , & vetufìate  erafas 
litteras  praeferens  adhuc  tamen  fo- 
lertiae  P,  Mabillonii  permifit  hanc 
leflionem  .:  &a  pajftone  Domini  ufque 

ad  XX I y.  xegìf Erici  anni  funi 

Dxxxiir.  Peregrino  tamen  homini 
obiter  Codicem  difficilis  ledionis  in- 
fpicienti  indulgeri  poteft  li  quid  non 
viderit,quod  alter  .domeflicus, cui  liber 
eli  familiaris,  detexit.  Rexille  cujus 
annus  xxiv.  fignatur  alibi  in  eodem 
opufculo  fanis  minimeque  eralis  lit- 
teris  exprimitur  Genfericus  , Anni 
vero  a paflione  Domini  funtcdxxxiv* 
Annos  vero  a nato  .Chrillo  ,ad  paf- 
fionem  computai  .ehronólogus  nofter 
non  quidem  xxxi.  ut  idem  P.  Ma- 
billoniusexpreffit,  fedxxi.  qui  cum 

an. 
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ran.  434.  compofìci.  efìiìcìunt  annos 
.455.  quera  annus  Genferici  regis24. 
.forte  attigit.  Eumdem  pariter  com- 
putum  aimorum  exculpere  licet  ex 
alia  chronologi  hujiis  fupputatione  a 
Paliliis  feuab  urbe  condita  ad  fuanx 
.ufque  xtatem  nam  A Condita  Roma 

XI.  Kjtl»  Majas  , feria  v.  ^d.  feria 

XII. )  funt  hodie  ufque  ^ alt  , in  anno 
•vicefimo  , quarto  regìe  Genferici  anni 
mille  ducenti  feptem  . Si  Yarroniana 
.Palili a, Ubi  auftorprxftituit  prò  mo- 
,re  veterum  familiari , annus.  Chrifti 
4^4.  annum  ab  Y.C.  1207.  reddlt. 

. Si  vero  nihìl  .inhoc  annorum  calcu- 
lo  peccatumcft  a chronologo  noftro, 
Genferici  .regnantis  .exordia  , non 
.quidem  anno  asras  429.  ut  Pagius 
cenfet  , at  fequenti  potius  430.  af- 
.figenda  funt. 

Huculque  de  MSS.  Cod.  Caroli- 
,no  dilTerendum  cenfui  , ^cujus  com- 
,mentationem  ut  aliquanto  longius 
protraherem  coegit  metum  amor  in 
. rei , litterariaecommoda  ; cum  incun- 
dam  hanc  ^gratiam  duxi  ampliffimi 
illius  .collegii  quod  liberam  utendt 
infigni  adeo  volumine  facultatem 
mihi  permifit. 
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Dìfquìfith  Mathematica  in  Locum  quem- 
dam  Hìftoria  Langebarderum 
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Locus  ille  ' ^'auli  Diaconi  Aquile- 
jenfis,  quem  Marhefeos  ope  ex-  ‘ 
planandum  fufcipioi  eft  hujufmodi  : 
Venìque  in'  Italia  , Jtcut  ét  Antiqui 
fcrìpferunt , circa  Biem  Katalis  Do-’ 
mini  novem  Pedes  in  Umèra"  Statu- 
ra èuntana  h'ora  .fixta'  metìuntur\ , 
Ego"  àutem  in  Gallia  Belgica  in 
JLoco,  qui  ToniS’Vilta'  dìcitur , con- 
ftìtutus  , flatus  met  TJmbram  me- 
tìens , decem  6*  novera  &'  femìs  Pe- 
des  ìnvenì.  De  Geli.  Longobard. 
Lib.  I.  Gap.  V.  • . ; 


7ÀM  aliquot  abbine  menfìbus  cii- 
jufdam , inftar  probieniatisean-  ^ 
dcm‘  mihi(  propofuit  P.  Lau-  * 
rentius'  a‘  'lurre  Congregatio-' 
nis  Oratori!  Ucinenfìs:  Prspoiitus  , 
qui  fummat  cunt  laude-  in  omni  Lic- 
terarumi  genere  exeofendo  celeberri- 
mi Patrul  fui*  Epilcopi  quondam  • 
Adrienlìs  veiligiis:  ìniìlHr  ^ quxrens 
(Quanta  re  ipfa  fueric  Statura  Pau- 
li  Diaconi  ex  datis  aliati  loci  con- 
ditionìbus  determinanda . Huic  in- 
quifìtioni  vix  operam  dedìv  cum  rem 
quzfitam  omnino»  fum  alTequutus . 

Itaque  fequentes  iirprimis  prsmifi 
bypothefes  , quae  caeteroquin  cum  rei 
veritate  admodum  conièntire  mihi 
eidentur  - 


F 4 
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I.  Hypotliefis  in  co  ^fita  eft , ut 
dies  ille  erga  Natalera  Domini , quo 
Paulus  Diaconiis  flatus  fui  Umbram. 
fe  metitum  effe  fcribit  , fuerit  ipfe 
hyemalis  Solftitii  dies,  vel  p^xi- 
me  prsBcedens,  aut  proxime  fubft- 
quens , quibus  nimirum  Soli  eadem 
ferme  Auflralis  maxima  declinatio 
competic;  quamvis  enim  flriflo  jure 
Aflronomico  unus  dumtaxat  fitSoI- 
flitialis  punfli  dfes  , quo  Sol  Au- 
ftrum  verfus  ab  ^Equatore  maxime 
declinat,  attamen  abfqueullius  mo- 
menti errore  fupponere  licet  tres  tunc 
tempori^  eflè  diés  eju Anodi  cura  òc 
in  accuratioribus , qua:  extant,  Declt- 
‘nationum  Solarium  Tabulis  haec  ea- 
dem hypothefis  adhibeatur. 

IL  Hypothefis  in  hoc  confiflit,. 
ut  bora  fexta  , qua  laudatus  Aii- 
iflor  umbram  fui  corporis  dimenfus. 
eft,  fuerit  Hora  Meridiana,  &con- 
fequenter , ut  eo.  loco  ad  inaequales- 
yeterum  horas  refpexerit , qui  quam- 
iibet  diera  artificialem  in  duodecime 
partes^  sequales  diyidebant  ab  ortu> 
Solis  incipiendo,  ita  ut  hora  eorum^ 
fexta  horajnoftrae  meridiana:  adamufl- 
fini  refponderet. 

III.  Denique  hypothefis  eft  cjuf- 
modi , ut  difla  Obfervatio  ah  eo- 
dera  Aurore  faefla  fuerit  ereflocor- 

pore 


Digitized  by  Coogl 


hifqutjttió . 11^ 

f6te  {lante^.adeQ  ut  in.eo.fbtu  ye- 
praefentare  tutp.  ipfum  liceat  Inftar 
GnomoniS'  Horiswnti  perpendicula- 
riter  ìnfiftentis.  ,<•/  ,,, 

Hìfce  praeraiflìs  ad  fequentia  duo  pro- 
bletnata,unde  quaeftio  propofita  depea- 
det , refoivpnda  gradum  deinde  feci . 


P R O jB 


D Àta  Èlevatione  PoÌi  Totoiu?- 
Vill».,'  ac,  data  die  , qwa  Sol 
ab  ^Equatore  Auftrum^  vcrfus^  ma- 
xime, declinat  , rinvenire  .Alti^di- 
neitt  ejus  Meridianam  fupra  Hori^ 
aontem  hujulce  Loci  di^  dici 


pondentem  • 


2 50-  RtìiaUis 

■ Keférat'  AB  Horizontem  ,•  AGB‘ 
Circulum  Meridiarium  G Zénith 
ipfius  TòtonisrVillje  ,^  CP'  denotet 
iEquatorem  i LS-  Cancriy.^DQ^  Ca- 
pricorni’ Tropicum  , fit  arcus  AF 
data’  Elevatio’Poli'  ipfius  Totonis- 
Villaey'^iuas  juxta  Celeber.,  Geogra- 
phuni;  Gulielmum  de  V Isle  eft  grad. 
49  fitque' D Hiemali 

Solfiitii  punftum  quo  Sol  Au- 
flralisr  fu®  maxìm®' Dèclinationis 
die  verfatur  unde  CD'  maximam 
hanc  Solis  Declinationem , BD  ve- 
ro Méridianam  ,<  quam  qu®rimus> 
Altitudinem  repr®fentabit 

Jam  vero^DeclihatiO' maxima  So- 
lls  tanta- femper  eft  ,.  quanta  Eccli- 
ptic®  Obliquitas  „ atque  h®c  exOb- 
fervationibus  Clar.-  Domijii^  de  la 
Hire  Ej^ichv.  Manf^di iliorum- 
que  eft  &adi  ìj.  m‘in.^29''.  igitur 
éc  maxiiT^-  Solis.  Declii^o  erit; 
grad.  23  oaiSint*,  29» 

Porro  r^ece|pti6res. Aftronomi  Gaf- 
fendus,  Riccit^s,  Horoxius- Heve-- 
lius  aiiique-  Ecllptic®  Obliquita- 
tem  iveqùé-  imrainui  ncque  augeri,, 
fed  eandém  conftanter  efle  obferva- 
runt  ; ergo  Fauli  Diàconi:  tempore- 
eadem  ac  hodierna.  fuerit  oportet 
nimirum  gradi  23'  & minut.  29 
quarc  & raaxiraara  Solis  Declina- 

tio- 


Vifquìjìih*  Ijr 
tioiMem*  tane  temporis  tantam  fuifle^ 
cùnfequitur.-  ■ ' 

Quonianr  vero  Polas  F ab  JE-- 
quatore  CP  diftat  femper  grad»  90 
ac  totidém'  diftat  Horiion'  a Zetìith  , 
id  eft  in  Schemate  punftum  A a 
pun^  G ji  fcirr  arcus  FC  ZJ  arcui 
AG  àt  arcus  FC  eft  HI  arcubus 
FGtGC,'  & arcus  AG  IH',-  arcubus 
AFfFG  y igitor  érit  FGf GG  HI  AFf 
FG  ;*  quare  GC  HI  AF  ;■  verum  at- 
cus  AFI  Biodo  di(ftis  eft  grad. 
49*'  min.  ergo  & arcus  GC- 
erit  grad.  49.  min.  16  ; quare  fi 
eie  arcu'  GB  grad.  90  auferas  ar- 
cum  GC  , qui  inventiis:  eft  grad. 

49  min.  z6y  refiduus  erit  arcus  BC 
gr.  40  ,min..  34  , acque  ab  hoc  ar- 
ca ablato;  arcu  DC,  qui  ex  fupe-  • 
rius.  demonftratis  eft  grad. -a 3 min. 

re'mànebit  quaefitus  arcus  BD, 
live  angulus  BQD,  quem  idem  ar- 
cus fubtendit , graduum  17'  & mi- 
nuf.  5 ; quare  meridiana  Solis  alti- 
tudo*  fupra  horizqotem-  Tótonis-Vil- 
Is  hiemalis*  Solftitii  diei  cefpondéns 
ftierk  oportet  graduum  decem  & 
%tem  Cuftì  minucis.  quindecim . 

P R O B L.  lU 

D,Ata  Meridiana  SoUs  altitudine 
fupra  horizontem  Totocis-Vil- 
F 6 U-, 
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\xy  dataq.  longitudine  Umkaef  me- 
ridianas,  quam  projicit  Gnomon  vcrr 
ticalicer  ere^s , deHnienda  ile  pFO- 
portio  Gnomoois  ad  umbratn  ,,  fìvcy 
quod  idem  efl:  > definienda  > iìc  Gno-> 
monis  altitudo.,  ,«> 

Re^la  linea  AB  referat  datam  me- 
ridianas  ombrai  longitudinem  , quae 
cum  ex  Obfervatìone  fuperius.  alia- 
ta deprehenfa  fuerk  Pedum  decem 
& novem.  ciun  dimidio  ^bifee  v ia 
Digitos , Digids  in  Lineas , Lineila 
que  in  particulas-  a;quales ,,  quarum. 
qusevis  habeat  decem confueto  mo- 
ie divifis reperietur  earundem  par- 
ticularum  elle  a8o8o.  £x  pundo  A 


angulus  BAG  fìat  atqualis  angulo 
Meridiana^  altitudinìs  in  praec.  pro- 
blem.  invento  , nimirum  acquali 
( Vid.  Fig.  I.  ) angulo  , qui 

reper- 


• /ed  by  C^tJóglc 


Pijquijttìo, 

repertus ’eft  grad.  17.  5.  o& 

inde  ex  ponilo  B exGÌtetiir  perpenr 
«ucQlarìs^  linea  BC  >•  qua;  Gnomoneni 
projicicatem  umbram  AB  expriiaet!  *> 
ciijufq,  alcituda  modo  efi  determir 
nanda.- 

- Jamin  TrianguIoReclangulo  ABC 
^tuseft  ang.BAC,  cura  fit  ex  Con- 
firuffione  zqmlis  dato  angulo  B<;^ 
(Vid.Fig.  I.);  noCQs  itidem  eft  alter 
^gulusABG,  utpote  reélus ; ergo  ex 
Geometria  etiam  tertius-  ACB’  inno- 
tefcet  praeterea  datur  Latus  AB  ^ 
quare  ex  Trigonometrias  Elementis 
crit  Latus  AB  proue  eli  Sinus  to- 
tus  ad  Latus 'BC  prout  eft  Tangens 
anguli  BAC  grad*  17  min^y  ; ita  La- 
tus AB  prone  eft  Particular.  28080 
ad  Latus  BC  prout  erit  Particula- 
riim  quaefitaf-ian  y ; igitur  Logarith- 
morum  ope  erit  Log.  zSoSofLog^ 
Tang^ng.grad.i  7 min.  5 — Log.  Siu. 
Tot.  ZJ  Log.  yj  fumptifij.re  iplalx)- 
garithmis  habebitur  4.  4483^7if9 
4^  759  3 J 10.0000000  Z3  Log.  y ; un- 
de  Log.  y 1:3.931^^4,  cui  in  Ta- 
bulis  quam  proxime  refpondet  nu- 
iherus  8^39  ; erit  igitur  yZH,  8^29 

Particul.  :::  8<53.  Lin.  Z:  Digit.  7 r ” 

Ped.  s Digit.  Il  & Lin.  Ji; 
quare  qusftta  Gnomonisaltitudoeric 

Pedum 


Hinaìdis 

^>edum  quinquc  Digitoram'  undc-" 
cim  , & Linearum  andecim . 

Hifce  ita  conftitutis,  quxfitamPau- 
Ù Diaconi  ftaturam-  facile  fum  con- 
iecutus  • Cuna  eninv  vi  tértis  Hy~ 
pothefeos  eundem  reprasfentare  li-‘ 
ceat  inllar  Gnomonis  Horizontiper* 
pendiculariter,  infiftentis , atque  prò-' 
pofiti-  G'nomonis  altitudo  reperta 
modo  fit  Pedum  5 Digit.  Il  & Lin, 
li* fequitur  & ejufdem  Pauli  lla- 
turam  fuiffe  Pedum  5 Digit,  ii  ex 
Linear,  ii,  nempefex  fere  Pedum.- 
Nunc  vero  inquirendum'  elfet  de 
quanam  Pedis  fpecie  loqui  intelli* 
gat  Auélor  loco , fuperius  addudo ‘ 
eaque  etiam  cognita,  ìndagandum 
adhuc'  fupereffet,-  num  illius  Pedis 
longitudo’  eadem'  omnino'  hodie'^  fit 
atque  eo  tempore,  quo  Scriptoripfe 
flofuit , nempe  fub  finem  circiter  oda- 
vi Siculi;  cumeruditis  omnibus  jam  , 
conftet , cujufcunq.  fere  generis  men- 
furas  utpote  Principum  arbitrio  & 
voluntate  conftituendas , mutationes 
conplurcs  fubiifle  . Equidem  inqui- 
fitionem  hanc  aliis  prseftandam’  re- 
linquo.  Illud  duntaxat  fdentio;  prat- 
ferire’  nequeoy  nimirum  quod  llPau- 
lus  Diaconiis  ad  ^niiquosPedès  Ro-- 
manos  ibidem  refpexerit , quac  tum 
temporis  menfura  ufitaiior  erat,  in 


le 


Dìfqujfith,  ' 

Koc  cafii  cum  ratio-  antiqui  Pedis' 
Romani  ad  recentiòrem  Pedem  Ve- 
netum  in  particulis^asquàlibus  fit  ut 
13x0  :1540  , adeoque'  antiq.-  Ped. 
Roman.  5.  Digit,  ii  Lin.  u.  a:qui- 
polleant  Ped.  Ven.  5 Dig.  1 Lin.  7 

Partic;  7^,  in  hoc  inquam  , cafu' 

Kominis  ftatura-  fniflèt  Pèd.  - Venet.- 
5 Digit.  r&  Linear,  circi  ter  cxflo;  = 
fin  autem  Pedes  Rhenanos:  indicare 
voluerit,  quibus'tuncetiana  «fi  fuif- 
fent.  Belgae-,.  quemadniodùm’hodie 
plerunque  utuntur,.  in  hoc  poftèriore 
cafu  cum  Pes  Rhenanusad  commu- 
nem  Pedem  Venetum  eam  rationem 
habeat'  > quam  habet:  1391  : 1540,, 
ejufdem  altitudoireperiretur  Pedum 
Venetorum  quinque  Digitorumqua- 
tuor  &Linearum  duarum.  Q;  E.  L- 
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feerrimo  Julio  GaroloSchlac- 
gero  Philologa  Helmaefta- 

: r ::  : I ‘ Ki  .1 

ScrcniflSmi’  Sàxotìum  Gotlia-* 
Duek,  Biblipthe-’;  :r 

caria  doflilTimo' 

\ . 


0ominrìcu&  Maria  Mannfus:  ^ 
/•  ' Fiòretìtinus^ 

\ 

D.  D;  DV 


DtOif:?rni  r , Cìoogk 


VITA 

DI  D OLMEN  reo 

DEL  GHIRLANDAIO  ‘ 

■ * ■ « N 

Vittore  “ Pìoren^no’  fcrifta 'ida'  'DomenUù 
Maria  Marmi  Socio  Colombario  y e 
Accademico  Etrufco  di  Cortona  •- 

■ * ■’  f ' ' 

I L riflettete,  che  ticxno  faccia  v. 
che  io  mi  pongo-  a - fcri vere  la 
'Vita  di*  Dometiico’  del  Gril^ 
làtidajo  dopo  che  ramata  pea< 
na  di  Filippo' Baldinucci  niìfe"  fuo- 
ci  le  fue'  Notizie'  fovra  di’  eflò  dà 
chiaro  a divedere',  che  io'  ho  avuto 
affai'  campo’  di>  poter’  raccogliere 
fopra' quelle  portate  da  luìVcolè'di 
non‘pìcck>r  rilièvo  per  fòddisfafe  la 
altrui  cùrìofità',  ed  erudizione'.* 
Domenico  del'  Ghirlàndajo-  non' 
fu  vetamente',  ficcome  poc’anzi  l’Aur^ 
tore'  deir  Abeced ario-  Pittorico'  ha 
fcrkto,  di  Cafa  Curradi  \ lo  che  ’ fli 
equivoco  colla'  Famiglia- di'  due’  il- 
l'uftriv  Pittori  pur  Fiorentini  di  quel 
cognome',  «1  Cavaiier'  Francefco , c' 
Taddeo- Curradi  V- e molto  * meno  fu 
Domenico  (qualmente  il  - medéfirao 
Autorei  foggìungc  ) ' àppcllato  il  Ghìt~  ' 

landa!- 
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14Ó  Vita  di  Domenico 
ìandajoy  o il  Griìlandajo  perchè  fu- 
però  ogni  altro  Artefice  d’orificeria 
nel  formare  le  ghirlande  , che  le 
faticiuile  de’ tempi  fuoi  in  capo  por- 
tavano •,  ma  fu  bensì  figlio  di  un 
Xonimafo , che  efiendo  nella  perizia 
di  condur  quello  ornamento,  o ec- 
cellente, o il  primo  , tale  denomi- 
nazione fi  era  acquiftata  ; laonde  ef- 
fendo  molto,  diverfo  TelTere  ìlGhir- 
ìandajo  egli , daU’elTer  ^l  Ghirlanda- 
io figliuolo  , a buona  equità  Domenico 
^l  Ghirlandaio  lo  ebbe  a dimanda- 
re il  Baldinuccii  il  quale  non  per 
tanto  fcambia  in  quel  che -andò  af- 
fermando, che  Tommafo  Padre  di 
lui  era  Figliuolo  di  Currado  di  Gor-^ 
di,  quando  nafceva  per  Currado  di 
Ridolfo  di  Bartolo  d’altro  Ridol- 
fo di  famiglia  detta  de’  Bigordi,  e 
per  Caterina  di  Francefco  Gherucci . 

Due  Mogli  in  vita  fiia  ebbe  Toin- 
mafo.  La  prima  per  nome  Antonia 
morì  r anno  1462.  onde  fembra  cer- 
tamente , che  di  lei  riceveffe  nel 
1450.  la  fua  figliuola  AlelTandra , che 
poi  morì  nel  14^4.  e tre  mafchi, 
runò  de’  quali  fu  Davidde  uomo  di 
qualche  celebrità  nella  Pittura  , il 
quale  nato  nel  1451.  fi  accasò  afuo 
tempo  con  Caterina  di  Matteo  del 
Gabburra  del  Quartiere  di  S,  Spiri- 
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to>  il  qual  fede  de'  Signori  l’Anno 
1482.  e dipoi  con  Tommala  di  Lui-! 
gi  Morii.  Di  elTo  Davide  non  vuoili 
per  foverchia  fretta  palTare  in  fìlen* 
zio , eh’  egli  lì  perde  molto  dietro 
air  artificio,  del  Mofaico  per  fervi-, 
gio  del  quale  dimorò  alcun  tempo  a 
Monta jone  Cafiello  di  Valdelfa,  di 
cui  io  nell’ illufirazione  d’ un  Sigilla' 
boa  lungo  parlato,  celebre  per  eliere 
fiato  la  Patria  di  Scipione  Ammi- 
rato il  giovane;  e ciò  fece  peravèc 
ivi  comodità  di  vetri,  e di, forna- 
ci, e vi  condulTe  opere,  che  ador- 
narono pofeia  la  Guardaroba  di  Co- 
fimo  I.  Granduca  di'  Tofeana.  E 
nè  meno  tacerò  qui  ciò  , che  an- 
dai prefiTo  di  me  notando  nell’ alle- 
nire la  mia  Ifioria^  degli  Anni  San- 
ti , cioè  che  ellèndo.  Davide  l’Anno 
1525.  d’età  di  Anni  74.  mentre  fi 
apparecchiava  così  vecchio  per  anr 
dare  a Roma  a prendere  il  Santo 
Giubbileo,  s’ammalò  prima  di  par- 
tire , c morì , venen^  fepolto  in 
S.  Mjurh  Novella  di  Firenze. 

Un’altro  de’^tre  mafehi  di  Tom- 
mafo  più  chiari , fi  fu  Benedetto , 
del  quale,  nato  dopo  al  noftro  l’Anno 
1458.  e fàttofi  filo  Di  fee polo , e va- 
lorolo  mofirandofi  nell’  Arte  della 
Pijtjcura,  che  sì  in  Firenze,  come  in 

. Fran- 


,4Z  Vita  di  Domenici 
Francia  efercitò  .con  vantaggio  de* 
proprj  interefli,  non  meno  che  del- 
la fua  .eftimatibne , fi  trova  memo- 
ria , che  dopo  avere  avuto  due 
vole  Antonia , e Calandra  ,(  che  ma- 
ritoflì,a  Niccolò  di  Bertìno  Sirigat- 
ti  ) fece  Teftamento  nel  i497«  « 
morendo  la  Diamante  vedova  di 
lui  fi  rimaritò  nel  i499^  ^ Ser  ^Gio- 
vanni di  Guafpani.da  Montevarchi 
Notajo  della  ;Signoria  di  Firenze  , 
talché  fu  madre  del  celebratilTimo 
Iftoriografo  Benedetto  3^archi  ,•  e 
inoltre  fu  madre  di  Maddalena  mo- 
glie di  vario  Filiromoli,  .fi  Maria 
moglie  di  Francefcode’Bardi,  e di  Lu- 
crezia moglie  di  ^Fronte  de^Fronti;. 

L’altro  finalmente  de’.tre  accen- 
nati mafchi  di  Tommafo  fu  _ il  no- 
ftro  Domenico  , Il  quale , giufta  il 
Baldinucci , aprì  gli  occhi  a quefta 
luce  Tanno  1451. 

Ebbe  ancora  del  ^matrimonio  pri- 
miero nel  1454»  una  tal  Dianora., 
la  quale  , di  dieci  anni  mancò  di  .vi- 
ta; e finalmente  .ebbe  Girolamo , che 
di  due ^anni  volò  alOelo. 

Palfato  a nuove  nozze  Xommafo 
con  Antonia  di  Filippo  di  France- 
fco  del  Puzzola,  mata  per  madre  di 
Maria  di  BartolommeoGiambelli  da 
Montebuoni,  ricevè  da  effa  Tanno 


dei  Ghirlandaio  • 14  j 

Gio:  Batifta,  e nel  1475.  ,utf 
.altra  AlefTandra  , la  quale , .quando 
tempo  nè  fu , venne  data  per  ifpof^ 
a Baftiano  ,di  Bartolo  Mainardi  da 
Sangimigi|jno  Pittore  , allievo  del 
nollro  Domenicd. 

Di  mano  .di  Tommafo  (per  ,tocr 
.care  alcuna  .cofa' de’ fuoi  lavori  nel- 
la prqfefliqne  d’ (Orafo  ) ;Cra  la  mag- 
gior parte  de’ voti  d’argento,  chèli 
confervavano  nell’  armadio  a ciò  de- 
llihàto  nella  Chiefa  della  Nunziata 
di  Firenze,  e le  lampane,‘che  era- 
no * ivi-  nella  Cappella  della  Santa 
Immagine  , colè  tutlfe%^che  per  le 
fpefe  qccorf^,- nell’  allèdio  di  Firen- 
ze Tanno  15 19.  vennero  brutte  con 
grave  ' rammarico  d’ f -alcuni  devoti 
.Cittadini,  e’ maffime  di  Ruberto  di 
M.  Domenico  Bonfi,'qhè reclaman- 
do e bialimandone  pubblicamente 
il  penfiero  , e facendone  fcalpore , 
fu  per  incorrere  in  grave  pregiudi- 
zio , fecondochè  accenna  nella  Fi- 
renze illullrata  Ferdinando  Leopol- 
do del  .Migliore  . Chiunque ' di  ve- 
dere effigiato  Tommafo , .come  uomo 
nella  fua  profèllìone' famolb,  avelTe 
vaghezza  , ' potrà  ora  ocularmente 
foddislàrli  , dacché  io  il  primo  ho 
additato  pochi  anni  fono  il  ritratto 
ftto,  come  di  Cotto  leggeremo. 


144  „»fco 

Ad  apprendere  l’Arte  propria  in 
fua  ftanza  pofe  ben  preflo  Tomma- 
fb  il  noftro  Domenico,  conofciutoJo 
di  fpirito  vivace.,  con  prometterfene 
grande  ajuto  ; colla  quala»  occafione 
il  giovanetto  facendo  aflìduo  fon- 
dato Audio  nel  difegno  , giunfe  a 
tale,  che  ritraeva  agevolmente  con 
pochi  fegni  infieme , e molta  fomi- 
glianza,  chiunque  dalla  fua  bottega 
paflando  fi  poneva  a riguardare.  La- 
l’orificeria , nella  Scuola 
di  Alefiò  Baldovinetti  rinomato  Pit- 
tore , fi  diede  a quell’  Arte , dive- 
nelitìovi  bra\/^  come  dal  Vafari,  e 
dal  Baldinucci  fi  narm^.  Quindi  è 
che  fi  veggiono  pur  ora  parti  nobili 
del  filo  pennello  a frefco  nella  Cap- 
pella de’  SalTetti  in  S.  'Trinità  di 
quella  Città,  conifiorie  di  S.  Fran- 
cefco , ove  in  quella  , che  rappre- 
lènta  il  <fanciullorifufcitato  dal  San- 
to , piacquegli  d’ efprimere  'Mafo  de- 
’ ■'^§uolo  Acciajuoli , 
e M.  Palla  di  Noferi  Strozzi  Citta- 
dini celebrati  nell’Iftorie  noftre  : e 
in  quella  dove  rapprefentò  S.  Fran- 
cefco  davanti  a Papa  Onorio,  dipin- 
ge il  magnifico  Lorenzo  de’ medici 
il  vecchio,  filo  amorevole  ; e dalle 
pai-ti  iaterali  della  Tavola  fece  i 
.ritratti  di  Francefco  di  Tommalo 

Saf- 
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^n^ti  , e di  Nera  de’  Gorfi  fua 
moglie.  Nella  volta,  e nella  fron- 
te colorì  alcune  Sibille  , ed  Otta- 
viano Imperadore . Riferifce  nelRi- 
pofo  Raffaello  Borghini  , che  ivi 
nella  Tavola  a tempera  contenente 
Ja  Natività  del  Signore,  fe  medefi- 
mo  ritraffe.  Di  quella  Cappella  par- 
lando l’Annotatore  dell’ ultima  im- 
preffione  del  Ripofo  , fa  vedere  , 
che  nel  ripulirli  la  medefima  Cap- 
pella a gli  anni  addietro,  perdè  mol- 
to dell’  antica  'bellezza  . Intorno  pu- 
re ad  ella  Cappella  fi  vuol  correg- 
gere il  Rilìretto  delle  cofe  più  no- 
tabili di  Firenze , conciolfiachè  nell* 
Indice  afcrive  tali  celebrate  Pitture 
a Ridolfo  del  Ghirlandajo  . In  ella 
finalmente  il  Cinellì  nelle  Bellezze 
di  Firenze  vi  ravvisò  per  cofa  de- 
gna di  memoria  il  profpetto  dèi 
Ponte  a S.  Trinità  come  di  prima 
fiava.  , 

Venendo  chiamato  Domenico  a 
Roma-  da.  Siilo  IV.  perchè dipignef- 
fe  con  altri  Pittori  la  Cappella , che 
da  lui  fi  denorV  a Siflina  nel  Pon- 
tificio Palazzo,  vi  dipinfe  quando 
Grillo  chiama  Piero  all’  Apofiolato, 
e la  Refurrezione  del  medelimo  , 
avvegnadiochè  effa  dipoi  liguallalle 
nel  rimettere  un  architrave  rovina- 
Opu[c*  Tom,  KLV,  G to . 
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Vii  a cìì  Dowcnlcù 

to.  In  quel  tempo  flava  in  Roma 
Francefco  Tornabuoni  ricco  mer- 
catante Fiorentino  , ed  amico  di 
Domenico;  a cui  eflendo  morta fo- 
pra  parto  la  Donna  fua  , ed  aven- 
dole fatto  fare  un  fepolcro  a lei  con- 
veniente nella  Chiefa  della  Miner- 
va per  mezzo  dello  fcarpello  d’An- 
drea  del  Verrocchio,  volle  che  Do- 
menico dipignefle  tutta  una  faccia- 
ta dalla  parte,  dov’era  ellafepolta; 
ed  una  piccola  tavoletta  a tempera 
vi  faceflè  ; e quindi  fu  che  nella 
parete  due  Storie  di  noftra  Donna, 
e due  di  S.  Gio:  Batifla  vi  colorì; 
nel  converfare  il  quale  provò  il  Tor- 
nabuoni tanto  piacere  , che  nel  tor- 
narfi  in  fine  Domenico  a Firenze  , 
il  raccomandò  a Giovanni  -Torna- 
buoni fuo  parente  , fcrivendoli  quant’ 
éi  lo  avelie  fervilo  bene,  e quanto 
il  Papa  folle  reftato  foddi sfatto  del- 
le fue  Pitture.  Ciò  udendo  Giovan- 
ni fece  difegno  d’ occuparlo  ih  qual- 
che lavoro  magnifico  , il  quale  nel 
fargli  onore,  come  in  Roma  , gli 
apportafìe  guadagno.  Era  in S. Ma- 
ria Novella  di  Firenze  la  Cappella 
maggiore  fiata  dipinta  cent’anni  a- 
vanti  da  Andrea  Orgagna  ; la  quale 
per  eflere  flato  malcoperto  il  tetto 
della  Volta,  aveala  l’acqua  in  più. 
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luògki  giubata  , accrefciutone  il 
danno  ancor  da  un  fulmine  caduto; 
il  perchè  avendola  voluta  più  Cit- 
tadini o riiffèttare  , o dipigner  di 
nuovo,  i Padroni  , eh’ erano  quelli 
della  Famiglia  de’ Ricci  , non  fen* 
erano  mai  contentati  jper  non  per- 
dere della  Cappella  l’jus  del  Padro- 
nato/ nè  l’arme  lafciatavi  da’  loro 
antichi.  Giovanni  adunque  dellde- 
rofo  che  Domenico  faceflfe  tal’  Ope- 
ra, lì  mife  intorno  a quella  prati- 
ca , tentando  varie  llrade  per  otte-  , 
nere  il  fuo  intento. 

In  quello  mentre  il  nollro  Arte- 
fice fece  nella  Chiefa  degl’Innocen-  ' 
ti  la  Tavola  de’ Magi,  e in  Ognif- 
lanti  un  S.  Girolamo  a frefeo  , a 
concorrenza  d’altra  pittura  di  San- 
dro Botticelli,  che  ancor  di  quella 
fu  creduto  autore  da  Francefeo  Al- 
bcrtini  per  isbaglio  . Era  allora  lì- 
tuata  allato  alla  porta  del  Coro  nel 
tramezzo,  che  era  già  in  ella  Chie- 
fa , donde  nel  toglierfi  elio  tramez- 
zo la  pittura  fu  trafportata  alla  pa- 
rete  di  Chiefa  da  quella  parte , che  ^ 
in  entrando  torna  a man  liniflra  ; ■' 
ed  è quel  S.  Girolamo,  di  cui,  per  ^ V 
avere  un  pajo  d’  occhiali  da  nafo  i 1 | 

appefi  , dove  Ha  lludiando  , ne  ho  ^ 
io  parlato  nel  mio  Trattato  deli’ 

G 2 In- 
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148  Vita  dì  Domenico 
Inventore  di  que/loinflrnmento  de- 
gli occhiali,  facendo  vedere  , che 
Domenico  del  Ghirlandajo  fu  de’ 
primi  Pittori  , o afìòlutamente  il 
primiero,  che  gli  occhiali  dipignen- 
do  ponefle  in  veduta  ; ciò  eh’  egli 
fece  ancora  nell’ antidetta  Cappella 
di  S.  Trinità  in  perfena  d’  uh  Ve- 
feovo  , che  tiene  gli  fielli  al  nafp  . 

Dipinfe  altresì  in  OgnifTantl  la 
Cappella  de’Vefpucci,  che  è quel- 
la nella  faccia  della  crociata  da  ma- 
no delira,  che  l’anno  1616.  fu  da’ 
Vefpucci  ad  un  ramo  de’  Baldovi- 
netti  ceduta,  intitolata  nel  nome 
SS.  di  Gesù  , Io  che  non  feppe  il 
Roffelli  allorché  1’  ebbe  a deferive- 
re  nel  fuo  Sepoltuario  Fiorentino  , 
. Quivi  adunque  il  noflro  Artefice 
’ ritraflè  1’  immortale  Amerigo  ; le 
Pitture  della  quale  fono  poi  fiate 
tolte  via  nel  rimodernarfi  la  mede- 
lima  . Secondo  il  Borghini  nel  Ri- 
pofo  anche  il  Cenacolo,  che  fi  mira 
nel  Refettorio  4i  ellb  Convento , fu 
opera  fua . 

Trattanto  conclufo  avendo  il  Tor- 
nabuoni  di  far  tutta  la  fpefa  egli 
della  Cappella  maggiore  di  S.  Ma- 
ria Novella  , e promettendo  , che 
ricompenfato  • avrebbe  la  Famiglia 
de’  Ricci  in  qualche  cofa  , e che 

avreb- 
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avrebbe  fatto  porre  l’ arme  loro  nel 
più  evidente  , ed  onorato  luogo  , 
che  fuflè  in  quella  Cappella,  ficco- 
me  effettuò  poi  nel  Ciborio  della 
medefìma  ; e di  tutto  l’ accordo  ce- 
lebratone il  contratto  in'  pubblica 
forma  , allogò  a Domenico  quella 
grand’  opera,  colle  Storie  Sacre  mede- 
fime , che  v’ erano  dipinte  di  prima, 
per  prezzo,  al  dir  del  Vafari  ,-  di 
ducati  milledugento  d’oro' larghi  , 
e'  in  cafo  che  1’  opera  piaceffe , fuf* 
fero  dugento  di  più  . A me  però 
fembra  d’ aver  veduto  che  mille 
fofl'e  il  prezzo  minore  accordato  ^ 
milledugento* l’altro.  Dipinfe adun- 
que- la  Cappella  , e vi  rapprefentò 
Iftorie  della  Vita  di  Maria  Vergi- 
ne, di  S.  Domenico,  e di  S.  Pier 
Martire  , e diella  finita  in  quattr’ 
anni,  cioè,  fe  fi  doveffe'  attendere 
PafTerto  del  Baldinucci,  del  1485. 
Ma  efìò  non  vide  certamente  la  me- 
moria, che  di  ciò  vi  ha  , in  una 
cartella,  la  qualdice AN. MCCCC- 
LXXXX.  QUO  PULCHERRIMA 
CIVITAS  DPIBUS  VIGTORIIS. 
ARTIBUS  ^DIFICIISQUE  NO- 
BILIS  COPIA  SALUBRITATE 

Pace  perfruebatur  . Lo 

che  fa  eco  alle  parole  d’ alcuno  Sto- 
rico circa  il  goder  la  Città  qualche 
G 3 quie- 


150  Vita  di  "Domenico 
' quiete  •,  e più  che  più  alle  parole 
di  Luca  Landucci  nel  fuo  Diario  a 
penna  circa  gli  edifìcj  , che  ci 
facevano , narrando  egli  , come  in 
queflì  tempi  fi  facean  tutte  quefte  mu- 
raglie : V OJfervanza  di  S,  Miniato  , 
vale  a dire  il  Convento  di  S.  Sal- 
vadore  , de^  Frati  di  S.  Francefco  ; 
la  Sagrefiìa  di  S.  Spirito  ) la  C afa  di 
Giuliano  Gondi  ( da  S.  Firenze,  che 
io  nomino  nell’  Anfiteatro  ) e la 
Chìefa  de^  Frati  di  S.  Agofiino  fuori 
della  Porta  ( a S.  Gallo  ; ) e Loren- 
rzo  de'  Medici  cominciò  un  Palagio  al 
Poggio  a Cajano  a un  luogo  fuo.  Ma 
fopra  il  tempo  della  terminaziono 
della  Cappella  , che  il  Baldinucci 
prefe  dal  Vafàri , egli  non  vide  na 
pure  la  ricordanza  chiarifTima , che 
ne  lafciò  l’ ifleflb  Landucci  con  i feri- 
vere  : Adì  22^  dì  Dicembre  1490.  fi 
[coprì  la  Cappella  di  S.  Maria  No- 
vella, cioè  la  Cappella  maggiore  . L* 
aveva  dipìnta  Domenico  del  Ghirlanda- 
io^ e fece] a dipignere  Giovanni  Toma- 
buoni  j e fece  il  Coro  dì  legname  in- 
torno alla  Cappella che  cefi  è folo  la' 
• Pittura  fiorini  mille  d'  oro  . Quivi 
adunque,  al  detto  del  Baldinucci  , 
nella  Storia  di  Giovacchino  caccia- 
to dal  Tempio  , in  perfona  d’  un 
vecchio  rafo  in  cappuccio  rollo  fe 

il 
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il  ritratto  al  naturale  di  AlelToBal- 
dovinetti  fuo  Maeftro  . Bene  è ve- 
ro , che  in  una  relazione , o fpie- 
gazione  di  dette  hgure  disegnate  a 
penna , e fpiegate  ad  iftanza  di  Vin- 
cenzio di  Piero  Tomaquimci  , da 
Benedetto  figliuolo  del  fopramraen- 
tovato.Luca  Landucci,  il  quale  di 
veduta  avea  conofciuti  tutti  coloro, 
che  effigiati  furo  nelle  Pitture  di 
efifa  Cappella  , fi  indica  , che  non 
Aleflb  Baldovinetti , ma  Tommafo 
Ghirlandajo  Padre  del  noftro  Pitto- 
re , era  in  quella  figura  rapprefenta- 
to , nel  modo  che  io  fiefio  ho  àflTe- 
rito  nel  mio  Sigillo  XIII.  Tomo 
XVIII.  Segufe  però  a dire  il  Bal- 
dinucci  , eh’  ei  vi  figurò  ancor  fc 
medefinlo , e Davidde  fuo  fratello  , 
e sì  Baftiano  di  Bartolo  Mainardi 
Pittore  fuo  cognato  ; ficcome  che 
in  altra  Storia  dove  1’  Angelo  ap- 
parifee  a Zaccaria , ritrallè  molti  di 
Cafa  Torhabuoni , e fi  Marfilio  Fi- 
citto  in  Abito  Canonicale  , Bemetrio 
Calcondila  Atenìefe , Angelo  Poliziano, 
€ M,  Crìftofano  Landtni  , che  anch’ 

- egli  fioriva  nelle  bell’  Arti  allora  , 
e maffime  nelle  Leggi , per  cui  po- 
co appreflb  , cioè  nel  1482.  nella 
Iftoria  che  ho  Mf.  del  Collegio  de’ 
Giudici , e Nota)  di  quella  Patria , 
G 4 ìq 
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10  lo  veggio  per  la  prima  volta  iino' 
de’ due  Giudici  Capi  del  Collegio, 
ficcome  fuìTeguentemente  altre  fia- 
te . Aggiunge  la  mentovata  Rela- 
zione, o Spiegazione  ( che  fi  trova 
apprefiò’il  Sig.  Giovanni  di  Poggio» 
Baldovinetti , amante  , e conferva- 
tore  delle  memorie  noftre  ) che  vi 
figurò  ancora  al  naturale  un  Prete 
di  S,  Lorenzo , Mujìco  ; Benedetto  Dei 
buffone  , autor  della  Cronica  che 
Mf.  fotto  fuo  nome  va  attorno  ; e 
trà  molti  della  Cafa  de’  Tornabuo- 
ni  efièndo  efprefib  M.  Giuliano , il 
<jual  fece  fabbricare  un  Sepolcro  di- 
marmo  nelMonaftero  oggi  annulla- 
to  di  S.  Benedetto  de’  Camaldolen- 

11  fuor  della  Porta  a Pinti , ove  fu 

1 ■ , lepolto  ; ed  efTervi  Federigo  Saffetti,, 
’ ■ Andrea  de  Medici,  e Gio;  Francefeo^ 
Fidolff , tutti  tre  Minìfirì  del  Banco 
■ ■'  de'  Medici,  Le  quali  cofe  non  dee* 
^ C-  difpiacere  al  leggitore  , che  noi  qui 
' , in  luogo  opportuno  con  qualche  lun- 
ghezza abbiamo  difcopeite  , attefa 
la  gran  difficoltà  , che  dopo  500. 
anni  in  trovare  le  vere  effigie  di 
uomini  tali  s’  incontra. 

Ma,  torna  a dire  il  Vafari , che- 
di  quefta  Opera  fornita  , chiaman- 
dofi  Gio:  Tornabuoni  ben  fervito  ,, 
' e confefiTando  ingenuamente  , che- 

Do- 
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Domenico  del  Ghirlandajo  aveva' 
meritati  i dugento  ducati  difoprap- 
più,  difl'e,  che  avrebbe  avuto  pia- 
cere , ch’ei  fi  fofìfe  contentato  del 
primo  prezzo,  perlocbè  , Domeni- 
co, il  quale  molto  più  ftima  face- 
va della  gloria,  e dell’onore,  che 
dell’avere,  gli  condonò  il  reftante.. 
E’  però"  vero ,:  che  nella  fua  ultima 
malattia  i Tornaquinci  per  amici- 
zia, e benemerenza  mandarongli  a 
donare  cento  feudi  d’oro  . Giovan- 
ni in  apprelTò  fe  fare  due  Armi  di 
pietra  ben  grandi,  de’Tórnaquinci, 
e' de’ Tornabuoni , e in  efla Cappel- 
la le  pofe  ne’pilaftri  i ficcome  nell’ 
arco  quelle  de’  fiioi  Conforti  . Di 
quelle  Pitture  di  Domenico  non  li 
moftrò  molto  intefò  chi  nell’  Indi- 
ce del  riftretto  delle  cofe  notabili 
di  Firenze  le  attribuì  a Ridolfo  del 
Ghilandajo  , che  allora  di  poco  era 
nato . Nè  fembra , che  fia  da  tace- 
re per  onore  di  Domenico  , che 
elle  nel  1727.  fono  Hate  rilavate  . 

.Era  flato  allora  deliberato  in  Fi- 
renze, che  nel  Palazzo  de’  Signori 
fi  doveflèro  fare  due  Stanze  nobili, 
r una  delle  quali  da  fervire  per  Au- 
dienza,  l’altra  per  Sala  , ed  effet- 
tuatofi  fopra  ciò  il  difegno  di  Be- 
nedetto da  Majano,  .che  fu  di  ca- 
G 5 var- 


154  "Domenico 
varie  ambedue  nello fpazio,  cherif^ 
pendeva  fopra  la  Sala  del  Confìglio 
del  Dugento , fi  collocò  a dipigner 
r ultima  al  noftro  Artefice  fperimen- 
rato  per  uno  de’ migliori,  che  ma- 
jieggiaflero  pennello;  non  già  a Ri- 
dolfo , come  per  lo  folito  sbaglio- 
addita  1’  Indice  del  Riftretto  delle 
€ofe  più  notabili  di  Firenze  . Ivi 
dunque  il  dipintore  noftro  conduUè 
r opra  di  quei  Santi  Fiorentini  y 
che  infieme  con  gli  altri  ornamenti 
ben  fi  fono  fino  ad  oggi  confervati» 
Vuole  il  Cinelli,  che  di  fua  mano 
lìa  nella  Sagreftia  di  S.  Niccolò 
Oltrarno  la  Vergine  SS.  che  porge 
a S.  Tommafo  la  Cintola  dipintu- 
ra sfuggita  peravventura  dall’ occhio- 
dei  Dottor  Giufeppe  Bianchini  no- 
li ro  Socio  Colombario  nelle  Noti- 
zie della  Cintola  di  Prato  . Alla 
Badia  di  Settimo  lavorò  Domenico 
infieme  con  Davidde  la  facciata  del- 
la maggior  Cappella  a frefeo,  e nel 
tramezzo,  che  già  era  inefìTaChie- 
fa  due  Tavole  a tempera,  ne’ qua- 
li lavori  non  ellendo  trattato  da 
quei  Monaci  di  vitto  o bene  ,.  o 
pure  fecondo  il  fuo  defiderio  , ne 
feguì  una  fera  una  curiofa  feenx 
raccontata  dal  Vafari  . Finite  tali 
Opere  tornò  a Firenze,  e al  Signor 

di 
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di  Carpi , che  fu  il  Co:  Lodovico  « 
dipinfe  una  Tavola , ed  un’  altra  ne 
mandò  a Rimioi  a Carlo  Malatella , 
che  la  fe  porre  colà  nella  fua  Cap- 
pella di  S<  Domenico . Molti  tondi 
di  lui  fi  trovano  nella  Città  noftra 
d’immagini  del  Signore,  e di  Ma- 
ria Vergine,  e di  varj Santi.  Tan- 
to fu  amicò  del  lavorare,  che  dato 
avea  ordine  a Davidde,  ed  a’  garzo- 
ni , che  non  lafciafiero  andare  la- 
voro niuno , che  alla  Stanza  fua  ca- 
pitafiè  . Due  Tavole  fece  quando 
che  fufle  per  la  Badia  di  San  Giu- 
flo  fuor  di  Volterra  dell’ Ordine  di 
Camaldoli,  delle  quali  a lui  dette 
commifiione  il  Magnifico  Lorenzo 
de’  Medici , il  cui  figliuolo  Giovan- 
ni poi  Cardinale  , e infine  Papa 
Leon  X.  teneva  efì'a  Badia  in  Com- 
menda. E dopo  aver  compiuta  una 
Tavola  di  S. Piero,  e di  S.  Paolo, 
che  fervi  per  S.  Martino  di  Lucca, 
per  mezzo  del  racdefimo  Lorenzo 
de’  Medici  venendo  condotto  a Sie- 
na a far  di  Mofaico  la  facciata  di 
quel  Duomo  per  pregio  di  ducati 
ventimila  , per  cui  Lorenzo . ileflo 
gli  flava  davanti  > la  incominciò  , 
ficcome  principi.ò  la  Cappella  di  S. 
Zanobi  di  Fitenze  in  compagnia  di 
Gherardo  Miniatore  : ma  foprag- 
G 6 ginn- 
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giunto  da  un  colpo  dì  quella  , che’ 
le  difuguaglianze  noftre  adegua  , 
non.  potè  tali)  opere  finire  . Fu  la 
fua  fatai  malattia  una  peftifera  feb- 
bre , che  lo  privò  di  vita  in  foli 
cinque  giorni  nel  1495.. dell’ età  fua 
di  foli  anni;  quarantaquattro  , abi- 
tando nel  popolo  di  S.  Lucia  d’ 
Ogniffanti ..  Quindi  con  belle  efife- 
quie- fattegli  da  Davidde,  e Bene- 
detto» fuoi  fratelli  , e da  Ridolfo 
fuo  figliuolo,  che  rimafe  in  età  di 
tredici  anni,  in  S.  Maria  Novella 
nella  tomba  de’  Bigordi^  fuoi  mag- 
giori fu  feppellìto . 

Delle  molte  fue  Dipinture  , ol- 
tre alle  di'  già  accennate,  alcun’ al- 
tre efiflono  tuttavia  . Nella  Chiefa 
di  San  Gio:  Batifta  , e S.  Niccolò 
appreffo  alla  Porta  noftra  di  S. Pie- 
ro in  Gattolini  , la  qual  Chiefa  ri- 
tiene il  nome  della  Calza  per  un 
certo  cappuccio  flretto  , che  porta- 
"vano  gl’  Ingefuati , che  ivi  dettero 
alcun  tempo  fino  alla  Ibppreffione 
del  loro  Ordine,  fi, conferva  di  pre- 
fente  la  Tavola  da  Altare,  che  egli 
dipinfe  a tempera  per  i Frati  me- 
defimi  Ingefuati  per  fervi  re  all’ Ai- 
tar maggiore  della  Chiefa  che  avea- 
no  (poi  rovinata  nell’ afiedio  di  Fi- 
renze, di  S.  Giulio  fuori  della  Por- 
ta a 
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t'à’  a Pinti . Contiene  cflfà  una  Ma-" 
donna  col  Figliuolo  in  collo,  e quat- 
tro Angioletti*  attorno , un  S.  Giulio 
Vefcovo  di  Volterra  titolo  della, 
fleflk  Ghiefa,  un  S.  Zanobi  Vefco- 
vo nollro-,  un  Arcangelo  Raffaello, 
ed  un  S.  Michele  armato  di  bellif- 
fime  armadure  . In  S.  Marco  della 
fteffa  nollra  Città  nella  Forefteria 
od  Ofpiteria,  come  i Padri  1’ appel- 
lavano , efiftc  un  Cenacolo  di  fuo 
pennello  ; e fimilmente  una  Tavo- 
la, ch’era  già  in  Chiefa  al  tramez- 
zo, il  quale  era  quivi  un  muro  alto 
poche  braccia  da  terra , che  la  tra- 
vetfava'  più  fu  del  mezzo  dall’  una 
all’altra  patre  . E qui  dacché  per 
ben  tre  fiate  è flato  d’uopo'  il  ra- 
gionare del  tramezzo  delle  Chiefe, 
donde  fono  fiate  rimoffe  dipinture 
inolto  ftimabili  di  Domenico,  con- 
vien  dire'  come'  il  Granduca  Cofi- 
tno  I.  de’  Medici  ordinò  verfo  il 
*5^6.  che  nelle^  Chiefe  grandi  di 
Firenze  tai  tramezzi  con  quelli  Al-' 
fari,  che  erano' ad  effi  ‘appoggiati,! 
fi  toglieffero,  e vi  fi  coftruiffèronuo-;-’ 
vi  Altari  alle  pareti , e tali  fon  qtiel- 
j che  di  bel  pietrame , e di  eccel- 
lenti  tavole  adorni  ora  veggiamo , 
f^aftìme  in  S.  Croce,  e in  S.  Ma- 
cia.  Movellaj  perlochè  in  perfona  di 
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Vincenzio  Borghini  feri  venie  à Brac*» 
ciò  Ricafoli , e a Pier  Covoni  , la 
Mufa  diBaftiano  Sanleonini  cantò; 
Anteqiiam  Sol  occiduo  quadrigas, 
jiEquore  immergat,  fpaciemur  una: 
Tempia  tu  meum  Cruciana  vife^ 

. Candide  Bracci  * 

Sufeìpe  ingentem,  egregiamque  mo- 
lem  j 

Qua  Bonarotus  tegitur  j novellus 
Dajdalus  , verus  Phidias  j Apelles> 
Cycnus  Etrufeus . 

Sufeipe  immanes  lapides  ferenos 
Nuper  exeulcps  ope  Dasdala:a 
Cingere  has  aras,&  utrinqueccelum 
Surgere  in  altum* 

Cerne  dodlarum  manuum  laboreisj 
Cerne  fpiranteis  Tabulis  figurasi 
Cerne  tot  Divum  fimulacra  vivai 
Cerne  tot  Aras  < 

Certat  Ars  Arti  i manus  semulatur 
Parrhafi  dextrse  nova  : vifta  ab  Arte 
Indolet  natura  fuos  colores 
Cedere  pidlisi 

Òrgariis , -audi , geminis  ut  inflent 
Spirituul  folles  i fuperumqueRegi 
Perfonent  laudes;recinantque  Sacros 
Duleiter  Hymnos* 

Sufeipe  ex  auro  folido  Sacelliim; 
Qu'ocibus  noller.  Tacer  Angelorum 
Clauditur  Panis , Caro  vera  Chrifti 
Pronus  adora . 
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Huc  àdes,  quaefo,  ter  amice  dulcis 
Tu’vias  cosptas  minues  Jaboremy 
Conveni  ad  Floras  fiinul  & No-" 
velia? 

Docle  Covoni  . 

Ed  in  fatti  levati  i tramezzi,  frali’ 
altre  , airappreflb  due  Chiefc,  di-" 
ce  un  mio  Diario  Mf.  neW  anno  15660 
fi  cominciarono  a far  le  Cappelle , 0 Al- 
tari a S,  Croce^  e a S.  Maria  Novella  ec,- 
ciò  che  nel  tempo  de’  tramezzi  non 
vi  era. 

La  prodezza  , e la  nominanza  mag- 
giore di  Domenico  fu  nell’  operar 
di  Mofaico  , Arte  , eh’  egli  aveva 
apprefa  da  Aleflb  Baldovinetti , e di 
fila  mano  è la  noftra  Signora  An- 
nunziata dall’  Angelo ,'  che  fi  mira 
nell’archetto  fulla  Porta  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  per  andar  verfo  i Ser- 
vi, ed  è il  lavoro  il  più  eccellente 
peravventura  che  fi  ammiri  diluii 
checche  al  folito  chi  fece  1’  Indice 
al  Riftretto  delle  cqfe  più/  notabili 
di  Firenze  lo  aferiva  a Ridolfo. 

A Domenico  deono  molto  gli  Ar- 
tefici per  avere  del  lavorare  il  Mo- 
làico facilitato  il  modo  ; e nulla-' 
meno  per  avere  il  primo  comincia- 
to a lafciare  la  golfa  ufanza  di  di- 
pigner  panni  guarniti  di  fregiature 
d’oro  a mordente  , con  imitar  Iq 
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guarnizioni,  e fimili  a forza  di  co-' 
lori:  e sì  ancora  è bene  merito  per 
aver  operato  a frefco  con  sì  fatta 
labilità  che  molte  fue  Dipinture 
per  quanto  fiano  ftate  efpofte  all’ 
ingiurie  dell’aria  ,•  de’  fecoli  interi 
lì  fono  intatte  conlervate  . Molto 
più  fe  gli  dee'  per  eflère  flato  il 
Maeftro  del  Divin  Michelagnolo  ne’ 
ptincipj  del  Difegno  ; quantunque 
Afcanio  Condivi  dica,  che  per  lo‘ 
maravigliofo' profitto  di  quel  fubli- 
me  ingegno  Domenico  ne  conce- 
pifle  alcuna  invidia  -,  facendo  di  efib 
un  carattere  come  d’uomo  portato 
a quella  pafTione , per  cui , dice , che' 
efiò'  non  perdonp  ai  fratei  fuo  ( in- 
tendendo di  Benedetto  ) che  dando 
di  fe  grande'  fperanza , il  mandò  in 
Francia , non  tanto  per  util  di  lui, 
quanto  per  reflare  egli  il  primo  di 
quell’ Arte  in-  Firenze  : Sebbene  la 
bifogna  andò,  che  Benedetto  fi  tqr- 
nò  poi  in  patria  con  molti  doni  , 
é*  privilegi  riportati  da  quella  Rea- 
le Maefià 

Merita  ancora  il  fuo  plaufo  per’ 
alarci  lafciate  alcune  memorie  Mfs. 
dalle  quali  potè  trarre  notizie  Gior- 
gio Vàfari  per  la  fua  Stona  de’ Pit- 
tori ; Io  che  ha  dato  impulfo  a me 
di  applicarmi  alla  prefente  Vita  , 

con- 


</<f/  Ghìrfandajo , i6r 
ffonfidèrandolo  infieme  benemerito’ 
delle  lettere;  motivo,  come' io  ffi- 
mo  , per  cui  il  P;  Giulio  Negri 
pensò  a dare’  lui  luogo  tra  gK 
Scrittori  Fiorentini . 

S’ ingannò  il  Baldinucci  in  per-' 
fùaderfi , che  Ridolfo  di  Domenico 
figliuolo  , Pittore  ancor  egli  eccel- 
lente , nafceflè  di  Antonia  di  fer 
Paolo  di  Simone  Paoli  per  madre , 
la  quale  fu  a dir  vero  di  lui  fe- 
conda moglie  ; poiché  quello  Scrit- . 
tore  non  trovò  che  Domenico  fi 
fofìfe  accafato  con  altre;  ma  egli  fi 
dee  fapere , che  e’  fu  prima  marito 
di  Goftanza  di  Bartolommeo  d’  An- 
tonio di  Nuccio  Linaiuolo  ; la  quale 
efiendo  mancata  di  vita  nel  1485.  non 
potè  Ridolfo,  che  nacque' nel  1482.- 
non  efier  prole  di  lei  . Ridolfo  poi 
a fut)  tempo  prefe  per  fua  donna 
Gontefiìna  di  Gio:  Batifta  del  Bian- 
co Deti  nobil  Famiglia  Fiorentina,, 
della  quale  fu  il  Cardinal  Gio:  Ba- 
tifla  di  tal  cognome  ; e quindi  fu 
che  in  S.  Felicita  alla  Cappella  de’ 
Deti  dipinfe  Ridolfo  la  Vergine  Af- 
funta,  ajutatO'  da  quel  Michele , che' 
non  per  altro  fi  difiè  del"  Grillan- 
dajo,  che  per  edere  flato  fuo  feo- 
lare,  ragionando  del  quale  gli  Scrit-' 
tori ,,  di  tal.  denominazione  non  han-- 

no. 
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i6z  Vita  dì  Domenico 
no  avuto  contezza,  e perciò  l'han» 
no  forfè  creduto  fuo  parente  . Ma 
dopo  Ja  morte  della  Deti  furono  le 
fue  nozze  feconde  , con  Niccolofa 
di  fer'Bartolomm'éod’ Antonio  Mei. 
Nè  è di  meiHere  , che  dell’ abilità 
di  Ridolfo  nell’  Arte  ci  emendiamo 
a far  parola  avendo  fatto  il  Vafari; 
folo  baderà  il  dire  , che  la  fratel- 
lanza fua  con  due  Monaci  degli 
Angioli  fe  perpetuare  maggiormen- 
te il  fuo  valore , perciocché  nel  Chio- 
ftro  di  quel  Monaliero  condudéro  i 
pennelli  fuoi  una  Storia  , ove  S.  Bene- 
detto fedendo  a tavola  con  due  Angeli 
attorno  afpétta  che  da  Romano  gli 
ila  mandato  il  pane  ; ed  oltre  a ciò 
altre  pitture  di  gran  lode  meritevoli  . 

Certa  cola  è che  Domenico  del 
Ghirlandajo  ebbe  altresì  di  figliuoli 
Bartolommeo  , il  qual  gli  nacque  nel 
1481.  e velli  poi  l’Abito  Camaldo- 
lenfe  facendofi  Monaco  nel  divifato 
Monafiero  nofiro  di  S.  Maria  degli 
Angeli,  ove  afcefe  al  grado  di  Prio- 
re nel  1522,  donde  pafsò  ad  altre 
- Dignità  morendo  abate  di  Valdica- 
flro  l’anno  1543.  venir  fepolto 
in  S.  Biagio  di  Fabbriano.  Quelli 
al  dire  del  P.  Farulli  , fu  eccellen- 
te Filofofo  , ed  Afironomo  . Ebbe 
. una  femmina  appellata  Antonia  , 
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del  Gbìrlandajo . r6  j 

che  nata  eflendo  nel  1484.  maritollì 
A Francefco  di  Simone  di  Guafpani 
gioielliere  . Similmente  ebbe  nel 
1485.  Francefca  , che  dovè  elTer 
l’ultima  del  primo  matrimonio;  e 
nel  1487*^  frutto  furono  delle  fue  fe- 
conde nozze  una  femmina  per  no- 
me Goftanza,  la  qual  divenne  com- 
pagna inaritandofir  a Giuliano  di 
Bartolorameo  di  Guido  de’  Guidi  di 
Anterigoli  Medico , abitante  in  Fi* 
renze  nel  popolo  di  S.  Michel  delle 
Trombe  , del  cui  Accafamènto  ab- 
biamo nell’  Archivio  delle  Gabel- 
le de’  Contratti  A 159.  24.  che 
Maeftro  Giuliano'confefsò  la  dote^ 
di  fiorini  700.  della  Goftanza  fiia 
donna  adì  6.  Maggio  del  15.08.  per 
Rog.  di  Ser  Bartolommeo  d’ Anto- 
nio di  Bartolommeo  Mei  fuo  pa- 
rente; dal  qual  niatrirocnio  venne- 
al  Mondo  M.  Guido  nella  Medici- 
na celebre  , maflime  in  Francia  , 
come  quegli  , che  fu  Medico  del 
Re  Francefca  I.  e Lettore  nell* 
univerlità  di  Parigi  , poi  in  quella- 
di  Fifa,  e in  ultimo  fu  degno  Pio- 
vano della  allora  Pieve  , oggi  Pro- 
pofitura  della  Città  di  Livorno , e fu 
altresì  Propofto  di  Pefeia.,  moren- 
do in  Pifa' nel  1557.  con  effère  af- 
eritto alla  Nobiltà  Pilàna  infieme 
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1^4  . Vita  di  Domenico 
eon  Giuliano  fuo  fratello,  e della,' 
medefima  Goflanza  figliuolo. 

Domenico  ebbe  parimente  .un  al- 
tro figliuolo  adclimandato  Antonio , 
il  quale,  come  il*  fopra  ricordato,  fi 
vefiì  Monaco  di  S.  Mari  a degli  An- 
geli l’anno  1507.  prendendo  il  no- 
me di  Don  MicheJagnolo  ; e final- 
mente ebbe  Aleflandra,'  Francefca,- 
c Domenico  ,•  i quali  tutti  morirò-' 
no  bambini." 

Il  ramo  fuo  venne  innanzi  con’ 
due  altre  numerofe  generazioni  , 
mediante  la  fucceflione  di  Ridolfo,- 
là  qual  fu  di  15.  figliuoli  , un  de’ 
quali  per  nome  Aleflàndro  per  pro- 
pagare la  famiglia  fpofato  avendo 
Elena  di  Filippo-  Sàncafcianl  di  Pifa 
generò*  dodici  figliuoli’  tra  mafchi, 
e femmine,  che  quattro  fe  ne  ve- 
llirono  Monache  in  S.  Gio;  Gerofo- 
limitano,  e in  S.  Marta  dell’Ordi- 
ne Domenicano,  ambedue  Monafie- 
rj  di  Donne  Nobili  ih'  Pifa  . De’* 
mafchi  fuvvi  oltre  ad  Antonio  Pre- 
te’, che'  fe  perpetuare  la  memoria 
del  fratello  in  Roma  a liii  premorto, 
fuvvi , dico,  Ridolfo  , che  nato  nel 
1578.  morendo  1’  anno  16^0  caro  nell’ 
alma  Città  al  Sommo  Pontefice 
fu  fepolto  ivi  in  S.  Euftachio  coll’ 
apprelfo Epitaffio,  che  dimoflra  gran 

par- 


del  Ghirlandaio, 

parte  della  vita  (uà  . Queflo  ho  io 
tratto  dalla  Raccolta  più  volte  da 
me  lodata  d’ Infcrizioni  del  P,  Let- 
tor Galletti  Cadinefe  : 
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Maggior  durata  ebbe  la  fucceflio- 

ne 


ì6.6  Vita  dì  Doménìco  ec, 
ne  del  Zio  del  nollro  Domenico  , 
che  vale  a dire  Giovanni  di  Curra- 
do j quella  fi  addomandò  non  eoa 
altro  cognome  , o denominazione, 
che  de’  Bigordi  , venendo  avanti 
fino  a’  noftri  temj>i  . Di  efia  nel 
Cimitero  di  Santa  Maria  Novella 
prellò  alla  Compagnia  Bi  S.  Bene- 
detto Bianco  avvi  un’Arca  con  car- 
tella di  marmo  contciiente  quella 
memoria  : 

FAMILI AE INSIGNIA  AD  SVOR 
MEMORIAM 

VINCENTIVS  BIGORDIUS 
' PHILIPPI  FILIVS  MDCXXni. 

Quelli  nafeeva  per  madre  de’  Ca- 
llelJani  , e per  nonna  de*  Biliotti. 
E nell’Arco  é l’Arme  , cioè  un 
uomo  a cavallo  , che  bìgorda  > o 
giollra,  come  dir  fi  voglia,  corren- 
do coir  alla  in  mano  % Di  quella 
Famiglia  fu  la  moglie  di  Gio:  Ma- 
ria di  Chiariffimo  Cionacci  Genti- 
luomo Fiorentino,  e per  conf^uen- 
te  cognata  del  celebre  Sacerdote 
Francefeo  Cionacci  Scrittore  di  va- 
rie Opere,  mancato  di  vivere  il  dì 
15-  di  Marza  dell’ .anno  1714.  ulti- 
mo di  fua  Cafata. 


AD  EXCELLENTISS. 
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PErfcribendarum  ad  te  litera- 
rum , Pra;ful  ampliflìme , ar- 
gumentum  aptius  nullum  por 
tuie  mihi  occurrere,  quam 
quod  Aronenfe  iter  a me  nuper 
ìufceptum  fuppeditat  fané  locuple- 
tiflìmum  . Quum  cnim  antiquitatc* 
aliquoc  tum  Aronse  in  asdibus  no* 
ftris  , cura  Anglcriae  in  arce  in- 
fpexerim,  inque  mea  adverfaria  re- 
tulerim,  de  bis  cuinam  potius  |>au* 
ca  fcribercm , quam  tìbi  non  ifta- 
rum  rerum  folumftudioiìdimo>  fed 
eciam  Jus  quoddam  in  eas  haben- 
ti  ? Nam  Anglerienfis  arx  illa  ad 
gentcm  tuam  potentini  mara  fpeftat, 
ìfides  vero  noftras  Aronenfes,  quas 
San^iffimi  Cardinalis  Caroli  ex  ea- 
dem  familia  tua  munificentia  So- 
cietas  Dodra  debeat,  Bonromasorum 
poticis  quam  nodrx  a nobis  baben* 
tur , ac  tui  prxfertim , qui  nos  bu* 
inanitatis  tuse  piane  fìngularìs  offì- 
ciis  omnibus  profequeris , amplifi- 
cafque . 

Ut  porro  ab  Anglerienfibus  anti- 
quicatibus  initium  ducam  , duas  ex 
pluribus  infcriptiones  feligo  , qua- 
Opufi»Tom,XLV»  H rum 
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rum  alterara,  etfi  editam  puto.  In 
Gruteriani  ,ac  Muratoriani  Thefauri 
indicibus  fruftra  quaefivi  ,alteram  poft 
Maffejum  Muratorius  ( MCVIII.  4.  ) 
inìucera  emifit,  fed  abautogragho 
lapide  aliquantulum  immutatam  . 
En  priorem  illam  Silvano  Sanfto 
pofitam  • 

SILVANO  S. 

C.  SECVNDIVS 
TERTIVS 
V.  S.  LIB.  M. 


Prolixior  altera,  rerumque  , atque 
eruditionis  copia  in  paucis  feledif- 
fima.  1 i 


c.  METELLO 
‘c.  FIL.  POMF. 
MARCELLINO 
EQ.  R.  EQ;  P.  < 

IVDICI.  EX.  V.  DEC. 

INTER.  SELECTOS. . . VIRO 

...FLAM.  DIV.  TRAIAN.  - 
PATRONO.  COLLEGIORVM 
OMNIVM.  PATRONO.  COLO"  ' 
NIAE.FORO.IVL.  LLIRIENSIVM  ‘ 

PATRON.  CAVSAR:  PIENTISSIMO 
OB.  INSIGNEM.  CIRCA.  SINGV-  ’ ' 
lOS.  VNIVERSOSQVECIVES 
INNOCENTIAM,  AC  FIDEM 
HOMINI OPTIMO.  CIV.  ABSTINEN 
TISSIMO.COLL.  FABR.DERT.  PATRONO. 
OB.  MERITA.  L.  D.  D.  D. 
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Confer  quaefo,  docliflìme  Pneful, 
cxemplum  hoc  imeum  cum  Mura- 
torianà  editione;  non  linearura  mo- 
do difpofitionem  piane  diverfamre- 
peries  , fed  MetiliOy  Trai\  foro  jtdìh 
renjtumy  patrono  caufarum  fdelijfimo , 
erga  fingulos  ; qua;  a lapide  piane 
diflident  . Adeo  verumeftj  diligen- 
tilììmos  quoque  viros  quandoque  in 
exfcribendis  lapidibus  falli,  Velob- 
tufa  folis  radiis  oculorum  acie , vel 
praeconcepta  quapiam  opinione  , fl- 
milibufque  aliis  pluribus  de  cauffis. 
Legit  autem  in  VI.  Linea  Murato- 
rius,  inter  feleclos  II.  VIRi  Vere, 
ut  dicam,  mallem  ego  VII.  VIR, 
Septemviros  neuipe;  in  lapide  enim 
fic  fcriptum  c II  , quo  locò  vefti- 
gium  videre  iuihi  ,videor  Sigi»  c , 
quara  VI.  lignificare  tum  in  MSS. 
chartis  vetuftifllmis , cum  in  lapi- 
dibus pridem  animadverterunt  eiu- 
ditiflìmi  viri , acque  hos  inter  prct- 
clariflìraus  Marchio  MafFejus  in 
Diplom,  p.  435.  Quod  vero  infepti- 
ma  linea  fupplet  idem  Muratorius, 
id  optime  conjeftura  faifium  , 
quamvis  marmor  heic  piane  conro- 
fum  lìt  . Ceterum  intelledu  facil- 
iima eft  infcriptio.  C.  Metello  Caìi 
Fìlio  Pompeja  ( Tribù  ) Equìti  Romano 
equo  publico  i J udici  ex  quindecim  , 
H 2 in- 
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ìnur  fele&os  feptemvìros , ^inquenna- 
lìtio  Flamini  Divi  Trajani  , Patrono 
Collegìorum  omnium , Patrono  Colonia , 
Foro  JulJ  lirìenjtum  ( nempe  Carno- 
' rumi  ut 'felce  explicat  Muratorius) 
Patrono  ca^arum  pìentijftmo  ob  infig- 
nem  circa  Jntgulos  y univerjofque  cives 
innocentiam  , ac  jidem  , homini  opth 
mo  i-  cìvì  abfiinentijftmo  Collegìum  Fa- 
brorum  Derithonenfium  Patrono  ob 
merita  . Locus  datus  Decreto  Decurto- 
mm. 

Alias  ibidem  a me  notatas  In- 
fcriptiones  ejufmodi  prxtereo , quod 
notiflimaB  fine , unum  id  te  monens  , 
Gruterianam  14.  p.  xiv.  non  inaede 
B.  Virginis  , ut  Gruterus  adfèrit , 
fed  in  hortopentis  tuae  fpeilatiffimas 
fitam  eflè  i in  Gruteriana  vero  iti- 
dem  Infcriptione  lo.xvi.  non  Tbre- 
ptus  i lapidi  adferiptum  legi , fed  r^- 
ptus  i utique  ex  lapidicidsB  ofeitan- 
tia  omiflb  • 

Alterius  generis  funt  , quas  in 
Collegio noftro Aronenfi  reperi,  an- 
tiquitates  i duo  , inquam  , vetufti 
Codices,  chartaeque  plurimas  ad  an- 
tiquum  Benedi<flinorum  Monacho- 
rum  Coenobium  ibidem  olim  confti- 
tutum  ^fpeftantes . De  bis  fine , quai- 
fo,  ut  aliqua  ad  te  perferibam  eru- 
ditioni  tuae  non  injucunda. 
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Prlmus  Codex  membranaceiis  eft 
in  4,  longe  celeberrimus  ob  vulga- 
ti0ìmam  de  Audorc  aurei  libelli  ds 
ìmìtatìone  Chrìfiì  controverfiam.  Emi- 
nentifs.  Bellarminus  in  libro  de 
Script.  Ecclef.  ubi  de  Johanne  Ger- 
(one  , hujufce  codicis  meminit  in 
nsec  verba  . Sed  valde  probabile  ejl  , 
auélorem  ìllìus  Opufculi  effe  Johannem 
quemdam  Abbatem  de  Gerfen , Jtve  de 
Gejjìen , ut  habet  Infcrìptìo  vetufiìjftma 
hujus  libri , in  codice  MS. , qui  adfer- 
Vatur  in  Monajìerio  Aronenjty  quodolim 
fuit  Monachorum  Sanffi  Benedici  , ' 
nunc  ejl  domus  Novitiorum  Societatìs. 
Jefu  . At  tu  , qui  apud  Mabillo- 
nium  Itineris  Italici  p,  ai.  legerisin- 
fcriptionem  hujus  Codicis  quinquies 
fub  nomine  Johannis  Gerfen  Abbatti 
repetitam  ejfe  y miraberis,  Bellarmi- 
nnm  fcripfifTe  , Johannem  quemdam 
Abbatem  de  Gerfen,  Jtve  de  Gejfen,  ut 
habet  Infcriptto  vetujìifftma  hujus  libri ec» 
Scito  tamen , vere  id  didum  a Bel- 
larmino, Mabilloniumque  virurace- 
teroqui  do^liffimum  heic  dormitalTè  • 
Revera  ènim  femel  tantum,  nem- 
pe  in  fine  libri  Johannes  ille  Ab- 
bas  dicitur  Gerfen  : explicit  liber  IK 
&[ultimus  Abbatis  Johannis  Gerfen  z 
quater  autem  dicitur  Abbas  Gejfen,’ 
aut  Gefen,  ut initio codicis:  incìpiunt 
H 3 
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capitula  libri  primi  Abbatìs  Jobannìt 
Gefe»» 

Codex  alter  item  membranaceus 
in  folio  i ut  ajunt,  Saniflorum  vitas 
cxnibet  y non  unà  eàdemque  manu 
defcrìptas  , '■'ut*  alìquas  XIIÌ.-  alias 
XII.  aut  etiam  XI.  feculo  exaratas 
fuHTe  - facile  credam.  Ex  hoc  codice 
Bollàndiani  T.  L Junj  apocrypha 
afta  edidere  Sanftorum  Gratiniani, 
& Felini . Speciminis  autem  caufa 
habeto  heic  varias  leftiones  . Afta 
Sanftorum  Gaudèntii  Novarienfis  j 
& Viftoris  MédiolanenfiSj-  qùae  ab 
iifdem  BoUandìanis  Patribus  pro- 
diere . Gaudenti!  nimirum  T.  ’E. 
Januarii’pv4i8.  Viftoris  Vero  T.  Ih 
Mali*  P«  288..  ’ ’ ‘ 

Vari^  Ufììonès  in  Affa  S.  Gaudentìì 
' "Novarienfis  ex  Aronenfi  Codice  ■ 
cum  Bollandìàna  edìtìone  coniato».  ' \ • 

Bollandus  ' Aronenfis  Codex/- 

Nura.  z» 

1 Eboregienfis  i Epor'egienlls 

2 Mcenia  a vicina  ■ 

3 proxima  eft  ■ 3 proximg  efle 

5 ’ ' cognofcitùr 

4 irradiatus  4 ràdiatus, 

'S  Hic  enim  J Qui 

^ Adea 
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Bolìandus  Aronenjìs  Codex, 


^ Adeo  in 
7 exarferat 

S tantacque  fa- 
pientia;  fludiis 
9 ut  poft  in  )ur. 
reijili  actate  di- 
vi no’ infpir  ami- 
ne • 

10  Ita 

11  eilet  aetatis 

t « 

12  Sic  deinde  ad 

adolefcentiae  re- 
primendas  cur 
piditates,  & fa: 
piemia;  profe- 
ftus  adìpifcen- 
dos  , orat  ioni- 
bus  fefe  &ab- 
flinentì»  frcnis 
Ci^igabat,ntul- 
«tofque-  . .. 

i-:  ‘'i'.- 

rt  . ' • 


li  itiftitUtis  : 

Num. 

I Porro  * ' 
z licer  rudi  elo- 
quio 


6'  in  tantum 

7 beatus  exac- 
ferat 

8 tantaque  ùr 
piemia. 

9 ut  in  juven- 
tute  pofitus  di- 
vina infpiratio- 
ne 

10  Ita  quoque 

11  aetatis  eflèvi- 
debatur 

12  Sic  deinde  coe- 
pit  reliquasfu- 
per  aedificare 
virtutes  ► De- 
nique  prò  ju»' 
venilibus  re- 
primendis  cur 
piditatibus»  Se 
fapienti®  pro- 
fedibùs  adipi- 
Icendis  oratio- 
nis  fe  Se  abfti-« 
nentiae  frenis 
conftringebat  , 
& multos 

^ infUtutionibus 
1 i- 

1 Nec  non  & 

2 licet  rùdibus 
H 4 in^ 
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quio  ìndigenis  indigenls 

f qui  ìd  quod  3 qui  quod 

4 curavit  ^ 4 curabat 

5 verbo  iitipe-  s verbo  fugabat, 

rans  fìigaric  . totis. 

Nuin»  4< 


1  Comparari 


2 relil!ente$ 

3 in  illa 

4 Nemo 

5 idcìrco 
^ oper^ri 
7quodobeoruni 

accidie  incre*^ 
dulicatem 
t Verum 
4 attenderat 

10  aliqua  vero  ^ 

11  perfidi  .meri- 
tam 

la  animadvet»* 
tensvir,  gran- 
di adroodum 
moerore  affici- 
tur  ....  beati 
apoftoli  Pauli 
optantis  fè 

13  cognatìs 


1 focktam»  quSt 
libi  fedula  in- 
tertionefubtra- 
hebat 

2 refiUendojceu. 

3 in  ilio  profeto 

4 non  eft 

5 & idcirca  ^ 

€ operafle 

7 propter  incru^ 
delitatem  ilio- 
rum: 

8 Sed 

9 accenderat 
IO  & alios 

I l & laerkami 
%z  Vir  dum  co- 
gnovifièt  , ni- 
xnio  raosrore  af* 
fefius  eft  , fc- 
cundum  Bea- 
tum  Apoftolu. 
Paulum  optanr 
tem 

13  & c(^natk 
14  quo- 


V .(Hìgk 
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BoUandus  Aronenfis  Codex, 

14  qua  m occulto,  14  quomodo  fub- 
& fubtili  tili,  & occulto 

15 'quod  quorum-  15  ut  a quorum- 
dam  dam 

j6  quia  per  gra-  eo  quod  lu- 

tiam  fufcitari  fcitari  pergra- 

tiam 

17  Itaque  carna-  17  Carnalem 
lem 

18  adeo,  ut  _ ili  intenturave^ 

in  concilio  19  cum  confilia 
malignantium  malignorum 

aotuum  Domine  20  Domini 

21  Patrum  Prif-  21  PrifcorumPa- 

corum  - tnim 

22  reperit  22  ut  reperit 

22  multc^ue  23  nec  non  & 

, multos  ^ 

24  in  casleflibus  24  coelellia  rece*- 

aecepifiè,  prò-  piffe 

tinus  . . 

25  rcnuntianlque  25  renunci-atis 

26  Ita  faftum  26  fic  faftum 

27  caslo  vicinior  27  Vicinior  c§lo 

Nunu  j.  ; ^ 

1 Novarix  lè  re-  1 Nbvariam  at- 

cepit  tigit  urbem  ^ 

2.  ibique  - s ^ 

Deo  dignQ  bea- 
. tum 

2 multo  ante  3 dudum 

4 ma-  H 5 4 
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4 malignam  per-  4 perfidiam 

fidiam 

5 propriis,  y propriis&San- 

, dis 

6 hinc  procul  6 haud  procul 

7 in  quos  7 in  quibus: 

8 celebratur  8 celebrabat 

9 Deum  quoque-  9 feu  Se  Deum 
IO  quem  noverar  io  omìttìt 

it*  iiidicium  li  iudiciQ  omni- 
•'  ^ bus 

12.  fuà  praedica*  12.  omìttìt. 
rione 

13,  haudquaquanr  15  non  valeret 
plebs  armata  plebs  armata 
pofìTet 

14  miraculls  14  miraculo  • 

15  ab  impiis  ' 15  a praefatis  im- 

piis  ‘ 

%6  rune  16  ilio  in  tera- 

17  triumpnat  17  tripudiat 
j8  ha<flenus  3cuF  18  ufque 
que 

19  in  ipfa  urbe  19  in  pra:di(fba- 
novaria  / "Vrbe  Novariés 

,20  Sed  gràtias  20  Vnde  gratias 
21  per  laborem  21  prò  labore 
Niim»  6. 

I humana  rela-  i Relatio  hu- 

tio  demSftrare  ' mana  móflrare 

i adì-  2 ad 

\ 
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z adipfum  ? ad  piasdidlum 

beati flìmù  Dei 


5 - 'Laurentium 
pervenifTet 

4 divinis  moni- 
tis  obfequando 

5 Sed  poft  glo- 
riofunr  ipfius 
exceflum , cer- 

. tum  eft  illum 
B.  Martino>in 
Mediolano  urr 
be  Metropoli 
propter  glorio- 
fam  illius . do- 
dlrinam , comi- 
tem  fcribama- 
dhoefifìTe 

•.i>  i’ 


I Beatiflimus 
Eufebius  Ver- 
cellenlis  Epif- 
copuscum  ple- 
rifqùe.  " - 
X «ondemnare- 
tur  : I ‘ 

^ timore  nudus 
' 4 Chriftique 

j ca- 


3 per^veniffet 
Laurentium^ 

4 divina  raonita 
infequendo 

5 Sed  poft  ipfius 
gloriofum  ex- 
cefliim  fcien- 
dum  eft  j.  illura 
propter  iidei  re- 
ti giofam  dotftri- 
nam  comitam 
eft  Notarium 
caftitiffe  bea- 
tifljmi  Martini 
egregii  Confef* 
foris  in  Medio^ 
lanenfi,  Metto- 
poli  urbe  . 

'l-  ■ ' t t'r 

j beatilfimum 
, Eufebium  Ver- 
cellenfemEpit- 
. copum  cum 
' aliis 

2 conderwaret 

I 3 fpe  fiabilitùs 
"4  nec  nonChri- 
fti 

H ^ 5 ca- 
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Bolìandus  > 
j cantate  fecu- 
rus 

€ caritatem 

7 animam  prò 
amicis 

8 in  remecipfùtn 

9 Se  oftendendo. 

10  ci^ncitus 

11  Se  ultto  Clini 
co  pergit 

X2  cufus  ìmìtatoresi 
ìpfi  effe  defide- 
rant  Sacerdote^' 
i^beatifljmoLau- 
rétio  adhxrens 
inartyru^ 

>4  adjutòr 

15  quaiì  fecuti 

16  feandebat 

37  Nunc  autem 
18  gradum  acce* 
dere 

iry  Chriftunjdill- 
gebat,  quando 

30  illi  percufTor 

31  igicur 

3s  tunc  tempòris 
tamque  peri- 
tos 

s+fèjr- 


Aronenfis  Codex». 

S caritatem  fc- 
cutus. 

^ dile(!lionem- 

7 prò  amicis. 
animam 

8 ut  femetipfum 

9 atque  often** 
dendo 

10  omittit 

1 1 ultro  cun^ 
co  ^rgens 

13  emittit 


15  dum  adbasdìr^ 
fet  Laurentia< 
beatiilimo.mar** 
tyri 

14  auditor 

15  quali  fecuadl 

ik  monftrabat 

17  Nunc  veròt 

18  pervenire  gra-^ 
dunv 

19  dìligebat  Chrir* 
llum,.dum 

30  percullor 

31  ergo 

33  iilo>  tempore 

3}  tantilq..  peri** 
ùfllnios  viros. 

34  re- 
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»4  fermonem  re-  »4  redeamus  fer^ 
deamus  monetn 

Num»  8. 


* Poflc^uarn 

2 malignis 

3 atque  interno 

4 adhxfìr 

I ab.  £u£ebk>- 

6 «kra  citraque 
praecavens  Dei 
gregi. 

7 fivit 

8 nimìrum 

9 ailìgnavit 

la  Tribus  itaque 
evolutis  annis^ 
etrm  xediiflèc 
Eufebius 

11  utrique  plebi 

..  qaafi  profpefto- 

res 

12  unum  ovile  ef- 
feftum 

13  utrumquegre- 
gem  individua 
earitate  conjun- 
xerunt 

i4&tunc&nunc 

& 


I Denique  poli- 
quam 

'2  malignus 
3-  interno 

4 adeft 

5 apraedi^loBea- 

, to-  £u£ebio 

6 vigili  cura  ul- 
tra citraque- 
prssvidens  gce- 
gem  Del 

7 fìnit 

I omìttìt 
9 repraelèntavit' 

IO  Reduce  verò 
Sanilo  Eufebio- 
tribus  evolutis 
annis  , 

II  praevidentes 
utrarumque  ple- 
biQ,  profpeilores 

12.  uno  ovili  ef-^ 
feilo 

13  utertjue  grex 
individua  cari- 
tate  cpnnexus 

14  ex  tuncufquo 

li  Vj&.- 
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& ufque  ^ 

jf  plebs  indivifa  15  indivifus  - 
16  lumen  often-  16  Lumine  often' 
fum  fo  ' 


Num 

1 per  idem 

z Sandlaj  Dei 
Matrisecclefia 
q clauflra 

4 ad  habitandum 

5 abflinétiae  plu- 
rimar 

€ parum 
j hìc 
S ficut 

Niira.. 

r ibidem:'  • 

2 demeantis 

5 ; ex  quo  ea  ' 

' 4 fiamma  , quae 
5 ufque 
é parumper 

7 tenebatur 

8 Infuetam 
p reperir,  cur- 

fuque 

io  circumiit  ‘ ' 


I per  idemverò- 
i Sanda  Mater 
Ecclefiarum  ■ 

3'  clauftris 

4 habitandum^ 

■5  in  abftinencia. 

plurima 

6 

7 omitt, 

8 qua 

lOV  _ 

I ibique 
de  incautis  • 

^ undique  ' 

'4  focus,  qui  pene 

5 ufque  ad 

' 6 parvo  1 

7 deprimebatur 

8 In  citum 

9 reperiens  ge~ 
fti,  curfu  ‘ 

IO  circuivit  ' . • 


1 1 paràt 

12  Quarè- 
flamntie 

14  in  fe 

X5  ce- 


ar  parans 

12  quae 

13  omit, 

14  ad  fc  ' 

iS  ul- 
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rjr  ceteras  non  15  ulterius  ne-^ 
audent  domos  queunt  proten- 

contingere  ^ dere  cuiTum 

16  exulcans  ^ j6  tripudians 

r;  ìbìque  i-j  omìt, 

iZ  per fohit  iZ  omit. 

r Nam;  multo  r l^n  multunr 

poft  < pori  tempiis  fe- 

qtntur  gefla 
eo  divinitus 
prsfaga  virtus.. 
Nani 

2h  plebhim  dif-  2 dilTènfione  ple- 

(enfione  biuin; 

5^  ad  VercelL  3 ad  antediftam’ 

Vercell., 

4 orbent  totum  4 urbem  totani- 

5 feftinat  ‘ ' 5 & feftinus 

6 reraeare ' • € remearct  ; 

X reverenduirf  - ^reverentiflimu 

virum- 

? neè  multo  poff  8 nec  longe 

9 praecipuum  9 pra^cipiciuni' 

10  ret'orquefis  io  retorfìt  v. 

ir  ad  urbem  ii  & ad  urbem 

12  quo  volvit  12  qua  Holuit 

‘Num..  12..  ' f -j. 

r Beatus^  • ’r  Béatus  vero  - 

2 Epifcopuyetis  2 Eprfcoparis 

5,  qui  meritis  3 meritis 

4 fa-  4 creaa- 
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4 facrandus  4 creandus 

5 Id  aftum  5 

6 valefacicntcs  ^ valcdicentes 

7 fuam  repetivk  ^ repedavit 

8 At  8 fed  ^ 


Num. 

I expefliata 

3 orando 
) Una 

4 Nihìlominus 
cenuem  cum 

y formulai» . 

6 digtìetur 

7 fedem 

8 Sii&ipere£ 

9 Et  Novarien- 
£èm  fedem 

!•  Ì/Lagfs  oneri  fuìt 

Num. 

I BeniqM 
a adeo  inemen-' 
datione  ponuli 
vetuftis  inie^i 

T Fttcerant 
4 Sibi 

7  Utka  nuUut» 
6 Sine  mora  abf' 


X expe<flans 
X illutn  orando 

j omit 

4 Quapropter 
non  cenuem  > 
ficee 

5 ei  formulaiR 
< dignarecur 

7 omit 

8 fufcipcret  cu- 
ram 

9 Novarienfis  fe- 
dis 

10  omit 

14. 

I omit 

a intantum  ad- 
emendandum’ 
populum  ve- 
tuilis  infecflum- 
^ Incerfecerant 

4 omit 

5 ita  ut  nollus> 

6 Sine 

2 Re-^ 
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7 Ha^tare  per-  7 RemanaìfTct 

nuuliet 


8 D^recaretur 

9 Poflè  cos 

10  Refplenderent 

11  Et  antiqua; 
poenas  errore  fi- 
deli confeflia- 
ne  volentes 


8 Precarctur 

9 Pofle 

xorefplenduiflent 
li  anriquum  poe- 
nitentes  erro- 
rem  fidelique 
cum  confelfio- 


Num. 

1 Breve  & 
a Qui  in 

Nurn. 

I fubito 


^ omne»  piate» 

8 extorquebant 

4 a?is 

5 nixu  ' : . 
i (uprapavime- 

cum  profiraci 
bumanum . fu- 
pra  modani' nm- 
gitum  redde- 
bant , ita  dum- 
taxat  > ut  nec 
etiam  ; 


ne  venientes 

X Breve  etenim 

a quod  in 

17. 

1 fubito  namque 
ad  ejas  tranix-  ' 
tam 

z omnefquepk* 
tese  denfantur 

3 extorquebat«, 

4 ages 

5 nifi»  ' ' 

€ pavimento  prò- 
fkrata  ultra  mo- 
dum  mugitum 
reddebat , in- 
tantum  ut . et- 
iam nec  ' 


inec  xRé- 

s. 
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Num, 

1 nec  mora  i cos- 
litusdivina  m- 
Ipiratio 'lic  o* 
mnium  corda. 
■perXudit  - 

ì refervandum 
5 tanti  Pontifi* 
cis  prssparata 
4 reverendo 
y prxteritii^uc 

B facri  * - 
7 ju^a  mteìà  1 
àomnti  ''  ^ 

9  inibi  confti- 
tuentes  perfol- 
vendas  jugiter 
10  percen^erunt 

ir  Et  atque  it* 
la  odorifque  - . 

1^  ad  'tertium 
14  quis  ambigat^ 
ry  infcmetipfum 
tS  a pluribuy  • 

17  enìm  veroi 

18  ungiiefque  ma- 
nuum  ac  pe- 
dum 

' ' ut 


.18.  . . 

I Recente  igitur 
Divina  infpira- 
clone  omniuni 
i corda  j codfir- 
. mando  perfu- 
die 

± refervando 
3 ab  ipfo  coopta 

■ 4 reverentiffimo 
feu  & prxte- 
ritis  ■ ‘ >L  ‘ * 

6 iàcrati 

7 f 
S omni  cum 

9 Celebrantes  > 
mihi.officia  per- 
folvenda 

10  jugiter  cenfof* 

runt  • ^ 

11  & ita  'J>-t'3  > 
ii:ieu:.^"OdorÌJ 
i^  tèrtio  - '■'] 
14  nutlusambigat 
lyànferoctipfo'l 
zf  ra  ddeiibus  : 
ly  nam,  t - ’ 
iS-feu;  &ungtfós 

manuuna  » pe- 
dumque  ipfius 
: ; 19  ut 
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BoUandus  AronenfisCodex, 
ijrrtolim  viventi  19  ut  olim  bea* 

ti-fP  . '1  ' j 


pare  manendo 

*0  ut  quem  IO  ut  illum,quem 

31  totum  2,1  totum  orbeni 

32  Èx^^uoeìt  non  23  ex  plufimis, 

paucìs  ■ quoque 

non  vìcìnis  tati--  omittiu 
tum  verumetìam 
peregrìnìs 

34  ad  fanóluni  24  ad  ipfum  {àn* 

> " ftum 

3j  confluebat  ’ 2^  dóngregabatur^ 

dt  non  tantum 
^ *'  vicìnas  civita- 

' 'tes,'verum  étia 
' longe  remotas 
• citiffimo  vola- 
ta fama  clarif- 
; • fima' rdplebat 

i ^ Num*  rs- 

t ante  diftam  ' i magno  fUm* 
bafilicl  ingenti  ptu , cultuque 
funiptu  cultu-  ' eXimio  antedi- 
queeximio  co-  ' ^iam  bafilicam 
fummatam  de-  paraverunt  , 
bitis  casrimo-  feu  dcconflim- 
niis  dedicavo*  mata  in  omni 
runt.  castimonia  na- 

' * ' viter  dedicave- 


runt 

a Se'  2.  dein- 
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2  Senis  deinde 

^bisfenis  diebus 
additìs 

4 fummo  honore 

5 merita  illius 
celebri  populo- 
rum  frequentia 
clarefcunt  i*quo 
fit  ut  experian- 
tur  infirmi  , 
qu5  Dei&mu- 
lum  illis  conve- 
niat  honorare 

€ capeflère , au- 
ditum  meren- 
tur 

7 & quam 

8 Virtutum  mi- 
ra claritas  rc- 
fiilfit  , vixeui- 
quara  licere  pu- 
to  exprimerc  , 
unum  tamen 
de  multiscele- 
brandum  mi- 
raculum  , .ut 
poterò  ,memo- 
rabo 


a deìndebister- 
nis 

3 bis  fenis  quo- 
que additis  die- 
bus 

4 omnicumho- 
neftate 

5 meritis  ejus 
virtutum  pro- 
bantur  mòfìrari 
jfrequentias  & 
experiuntur  in- 
firmi, quantum 
Dei  famulum 
conveniat  ho- 
norari . 

5 recipere  mc- 
rentur  auditum 

7. de  quamquam 

8 mirgculorum 
ejus  claritas 
refulfcrit  ; prae- 
cipue  tamen 
cuo^is  unum 
celeberrimum 
miraculum  di- 
cam,  quod  in 

. unàrapuellam, 
^uam  Dasmond 
invaferat  turba 
prò 


Epìflola,  i$9 

BolUndus  Aronenjts  Code^t, 
prò  oftenfione 
fui  famuli  con- 
tulit  dextera 

Nura.  20.  . 


I Puella  in  ur- 
be Roma 

a pollidebat 

3 dura  vero  die 
quadara 

4 repente 

5 peftufque 

6 foedarum  le- 
gìonum  tem- 
pio m efficitur 

non  poflfunt 
rabido 

9 ad  B.  Petri 
Principis  Apo- 
ftolorum 

10  tumulo  ejus 
facro  pertra- 
hentes  admo- 
vent 

II  Tuncdemiim 
Dasmonum 

12  vibrans 

ij  aut  ferarum 
rugitus  iraita- 
tur 


1 Quas  dura  Ro- 
mana in  urbe 

2 poffìderet 

3 quadara  die 
dura  nemoruni 

4 om/tt, 

5 pe^lulque  re- 
pente 

6 foedarum  le- 
gionum  effici- 
tur templuni 

7 non  valent 

8 venenato 

9 Ad  B.  Princi- 
pis Petri 

IO  pertrahentcs 
tumuli  facri 


11  Tura  demurn 

12  ore  vibrans 
ij  aliquando  ru- 
gitus iimulat 

ferarum 

14  0“ 


Hpie- 


F,  A,  Xacharìa 

Aronenfis  Cùdex. 
14  omìtt. 


ipo 

Bollandus 
ì4  pìetate  motus 
15  monet 
j6  hefperiam 

17  propero 
j8  contendere  ci- 
vitatem 

19  vincla  tenent 

20  quodque 

21  aditene 

22  futurura  ut 
ejus  meritis 

23  parvo  ternpore 

24  ac 

25  urbem  Novà- 
riam  perveniut 

allibi  puella  mox 
ut  templum  in- 
grefTaeil,  Dx- 
monum  vexa- 
tione  ftatim  li- 
berata confpi- 
citur  , ferreis 
catenis  folvi- 
tur  , illicoque 
ad  beati  corpo- 
ris  fedem  per- 
venir , atque 
profufis  gemi- 
,tibus  jgenifque 
27  re- 


15  monens 

16  occiduum  per 
axem  hefperiam 

17  & propero 

j8  petere  urberfi 

jpvinxerSt  vincla 

20  ut 

21  adeuntes 

laejus  meritis  ad* 

juti 

23  per  vatera 

24  omìtt» 

25  Romana  ab 
Urbe  Novariam 
petentes  urbem 

25  Puella  mox 
ut  tempia  Bea* 
ti  Viri  grelfu 

- contigit , illicò 
fides  D^nionera 
dirum  fugavit . 
Exuta  veròfe- 
mina  pelle  ne- 
fanda , foluta- 
que  per  foda- 
les  ferreis  ca- 
tenis ad  fepta 
fepulcri  prope- 
• rans  , tandem 
per- 


Di^.  i. 
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^ùlUndùs  Àronmfis  Code^\ 


i7  refert 
a8  Valida  furgit, 
dat  laudemDo- 
mino  Chrifto, 
de  lìc  detnum 
exultans  pro- 
perat  revifere 
cognatos  inco- 
lumis,  remean- 
do  propere  ad 
propria  pergit, 
ufque  dQ  ovans 
perveniret  tan- 
dem fofpes  in 
urbem  ..  Hate 
cópetenter  ge- 
fla  hoc  modo, 
fcilicet  rabiofae 
parentes,cudiq,  ‘ 
prò  ea  aflflidi 
ve  lue  faluté  re-  • 


pervenir  ad  bea- 
ti corporis  aedé. 
Ibique'  profufis 
genibus  genas 
Jacrimis 

27  Deo  refert 

28  Validas  atque 
inceflantes  lau- 
des  Domino 
Jefu  Chrifto 
perfolvensjgau- 
det , quos  a^gra 
reliquerac , in- 
columis  revi- 
fere cognatos. 
Arrepto  itaqiie 

- itinere  perve- 
nir tandem  fo- 
fpes in  urbem 


ceperunt  fuam 

Num.  21* 


1 Gratia  plebis  - i Gratias  profe- 

falafque  ftu  plebs 

2 delituit  fama  afarnapercurre- 


3 nu-  i rat 
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3 miraculo  illum 
declarare 

4 Qugb  res. 

5 r^perfa 
^ baec 

7 tu  ne 

8 Se  ge(la 

9 Tuffici  t mens 

10  aufpice 

11  fedem 

12  civìtatis 

13  qu£ 

14  per  eum 

15  beati 

1^  qtùbufeumque 

17  tempore  con- 
gruo 

18  de  quidem 

19  imitali 
xe  regnar 


rat 

3 illum  miracu’ 
lo  decorare 

4 quod 

5 refpèrfum 

6 omitu 

7 tu  ex 

8 gefta 

9 mens  fufficic 
IO  aurore 

i I iìdem 

12  urbis 

13  quem 

14  per  xvam 

15  beatiffimi 
i5  omiff, 

17  tamea 

18  & quem  velut 

19  mirari 

20  Lregnat  Deus 


Varìantes  heBhnes  in  A5a  S,  ViSùris 
JAedìùlanenfs  ex  Aronenfi  Codice 
eum  Bollandìana  editione 
coniato  • 


Bolìandut  Aronenjis  Codex» 

Num.  I. 

Mediolanenfi  Mediolanenfium 

effcihis  effe^ius  eft 

blaf-  blaf- 
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Epijìola,  1^3 

hBbUandus  AronenJtsCodex. 
blafphemat  ^ blafpheraavit 
Vi<3or  refpondic  S.  Viftor  refpon" 

dk 

de  Maria  Virgi-  qui  de  Maria  Vir- 
ile natum  cine  per  Sniri- 


parari 

fuifièt  caefus 
defervire  eis 


quam  tu  fìc'ut  tu 

praìfertiuf  ’ & prsterea 

docet  5nes  Chri- 
ftianos 

Ecce  do  ego  dabo 

mu/fam  , . omìtt, 

Viftor  refp.  S.  Vi<flor  refp..  - 
non  facrificabo  non  facrifico 
Anolinus  confi-  Tunc  Anolinus 
liarius  Impera-  confiliarius  Im- 

' peratoris  Ma- 

, xiniiani 

Imperator  adorar  Imperacor,  & om- 
Opufc,Tom,XLV,  . i ncs 
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Bollandvs  Aronenjìs  Code» 
nes  adorant 

fleftit  fle«aunt 

Num.  3. 

cullodiri  cuftodiri  eutn 

diebus  tribas  Dies  trcs 
julTit  eum  jufTit  ipfa  tenia 

die  eum 

comprobavit  demonftravit 
percepì  abrenunciavi 

in  poenis  in  tormentis 

non  fentiebat  minime  fentiebat 

fed  fic 

annona  vidu 

quos  omnes  ado-  quos  alii  adorant 
rant 

diverfiste  faciam  faciam  te  ad  o* 
. poenis  fpiritum  mnium  h^i-» 

exhalar  num  experimé- 

quae  dicitur  Ro-  tum  defervire 

mana  Roraanam 

& pedes  ejus  in  & juflìt  pedes 
cippo  extendi  ejus  in  ligno 

ftringi' 

Num.  4. 

maledefperaftidc  male  coufulis 
vitatua^confule 

& dixit  ei  Ano-  Dixit  Anolinus 
linus  S.  Vigori 

audias  obaudias 

juffa  julTum 

de  facri£ccs  ut  facrifìces 


Epifiola* 

'Sollandus  Aromnfis  Codex, 
te  expe^tant  te  expe^ant,qui- 

bus  fubjacebis 
nihil  funty  lèda  a Deo  meo  tibi- 
Deo  meo  met 


hoc»  quodeuma* 
perte«  blafphe- 
' maflTet , jufllt 
adduci  ^oliquari 
lìc  orayit 
prò  cujus  nomine 

aarai£tenufic»& 

Maximianus 

& ilatim 
expandens 
& mififti 
qui  & 

tu£  mlfericordiae 
co  quod 
iuidet 

Domine  Deus 
qui  ^ plumbum 
refrigeraci,  & 
tormeata  hor- 
rida  me  vince* 
re  fecifti  , ne 
facias  meobfe- 
cro  fuperari  ab 
hoQùnibus  iCis 

qus 


)uCic  ad  eum 

afferri,  dctegelari 
oravit 

proptei'  oujus  no- 
men 

ita  de  nunc 
impius  Maximia- 
nui  ' 
jffacim 
expandit 
de  mietere 
quia 

mifericordiae  tiise 

quoniam 

eft  , 

omìtt, 

quia  S.  Angelum 
tuum  de  Cacio 
mififti , de  ca- 
lorem  plumbi 
cxtinxifti  , de 
torméta  borri  da 
me  viiKere  fecì- 
Ci , ne  facias  me 
.tentar!  diutius 
1 2 qua; 
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Nura.  y . 


quas  dicitur 
rcpaufaverunt 
fugit 

in  ftabulo  ante 
theatrum 
excifa 
ire 

fugete 

fequentes  veto 
per  viain 
invenerunt 

juflitque  aliis 
curfores 
defperafti  de 
Quibus 

propter  quem  ifla 

hoc  anno 
pervenerunt 

Num 

ut  a beftiis 
Euntes  autem 
Poftquam  vero 
perrniflum  eft 
ut  fepeliretur 
Corpus  Mara- 
gri s , abiìt . 
cadem  bora 
fieterunt 

fuif- 


quaj  vocatur 
rememoraverunt 
fuga  mandavit 
ante  theatrum  in 
ftabulo 
fcifla 
fuga  ire 
fuga  ire 
tunc  fequentes 
via 

jacentem  invene- 
runt 

tunc  juffit  ab  aliis 
fcurrones 
cogita  de 
Tunc 

propter  quem  & 
ego 

in  irto  anno 
pervenir 

6, 

nifi  a beftiis 
& euntes 
Tunc  abiit 


in  ipfa  bora 
fuerunt 


ie- 


r 


^9lUHdas 
fuifièt  levatutn 


quod  invplvcntes 
ìinceacpinibus 

■ *' . . r 
*i  ' ' ; ' 

perduxeruar, 
de  fepelierunc  ; 


nemo  ìllam 
«nte  fe  ab  feurone 
Imperatori 


. - 

Àfmnjis  Mex 
levatum  eft 
Qvi  corpus  San- 
dum  linteami- 
nibus  involven- 
tes 

duxerunt 
quafi  cubitis  quin- 
gentisjdc  fepul- 
tus  eft 
nemo  ei 
ante  feurrones 
lmperatori.T  unc 
ego  nomine 
xnaximus 
\fidkula  lacinia, 
quam  abaBis 
etmlfam  exhìbent 
paulo  eUverfant 
Bollandìani  in 


Comment,  prds^ 
•vlo  n,  8.  ) no- 
tarius  Impera** 
tori  Chriftia- 
nas  ab  infantia, 
juravi  per  Pa- 
ganifmum  eo- 
xum , & tamen 
per  nodem  cu 
fuminarìbus  in 
hippodromo  cir- 
ci fcripfi  ,pro- 
1 3 ut 


I 


m^llanAtts  Aronenj 


Afonenfis  Códcx^ 
ut  memoria  pò*- 
tut  retine  re  , 
^ia&rbi  ma- 
nebam  & ad- 
juravì,  ut  fiquis 
iaveniret  fcri- 
pturam-  hanc  \ 
Chriftiano  viro  ' 
non  negaret  , 
Deo  tette,  & 
SanftamTrim- 
tatem 


■ il  .fi-  \r< 


li 


'-'V 


• j * 


liaifterms  tariantes^ 


ex  nottro  codice. 


linde  liceat  mihi  miflam  quoque 
S.  VrittoriS'heic  exfcribere,. 
l>cns  'qui  tatìcum  ad  ìnfiar  gdtdcrum 
plumbì  ardorem  mutaftì , ne  glorìofi 
liarturìs  iulVidorìs  Corpus  exurerety 
trìbue  nobUiipfo)  interveniente y ut 
' pr^enfìbus  ìiberemur  periculis  , <x 
futures.  Per». 


'Sondo  Ttdore  interveniente , tìbi  Do- 
mine  fervitus  nojlra  complaceat  y & 
obfequia  munerum  fiant  prafidia  der- 

votorvm . Ver . 

' Coni, 

Vercepta  mg/IeriO  y quafumus  Domine  y 
<éf  erudii  ione  nos  ìnftruanty  & partici- 
patìone  refiatetenty^  ( ut  ) adfpirituar 
IXa  mereamur  muner a- pervenire.  Per,. 


Secr, 


Ad 


Epìftola,  ^ i9gr 
Ad  membranas  quod  attlnet , ex 
his  fortaflìs  hiftoriam  Aronenfis  oli  ni 
Bcnediftini  Coenobii , nunc  CoUegii 
noftri  contcxam  ».  Interea  unam  , al-!- 
teramve  ex  hifce  chartis  tibi  cxhi- 
bco»  Vetuftiflìmi  hxc>  nontàmea 
holographà*  * 

' . * * 

* I» 

VUnditio  falla  PresBytero  Urfa  de  Vìe» 
Calti  per  àrchefium  & uxorem  de 
loco  'Cofani  y de  omnibus  eorum  bo- 
nts  6*  terrìi  in  territorio  ^ Mudine  » 
A»  i^ccccLXvr. 

In  nomine  Domini  Dei  Sal- 
,,  vatoris  noftri  Jefu  Chrifti , Otta 
Imperator  Auguftus .. , & itera 

„ Otta  filius  ejjus  gratia  Dei  Rex  > 
„ Anno  Imperli  ejus  Regni  eorura 
Deo  propitio  hic  in  Italia  quar- 
^ to , decimo  die  menfis  Jenuarius 
’ Indidione  nona  ► Conftat  nos  Hal- 
yy  hifus  filio  bone  memorie  Retri 
’ de  vico  Cavronno  ^ 

-,  Teufta  filia  Petroni  de  loco  Ca- 
„ ftano  jugalibus  , qui  profeflì  fu- 
,,  mus  ambo  ex  natione  noftra  lege 
„ vivere  Langobatdum , ut  lex  ha- 
-,  bet  aftoritas  una  cum  notitia  de- 
„ prò ......  meis  quas  fupra  femi- 

na , eorum  nomina  fubter  legun- 
I 4.  w * 
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„ tur  , in  eoium  prefencia  rei  te- 
,,  fìiuni  certa  lacio  profeffione  , Se 
,,  manifeftatione , quod  nullam  me 
5,  pati  violentiam  a quempiam  omi- 
3,  nem  , nec  ab  ipfo  jugale  meo  ,■ 
5,  nifi  mea  bona  & fpontanea  pro- 
3,  veniunt  voluntatem  , Se  ipfa  ju^ 
3,  gale  meo  confenciente , & fubter- 
3,  confìrmante,  tun  cepifTemus  nos 
3,  jugalibus  cumuniter,  ficuti  Se  in. 
3,  prefencia  teflìum  cepimus  ad  te 
33  Urfo  presbiter  filio  Ledenari  de 
„ vico  caelli  argentum  per  denarfos 
33  bónoK  folidos  treginta  fihitum  pre- 
3,  cium  prò  cafis , fedimine  s & om- 
33  nibus  univerfjs  rebus  territoriis 
,3  iJlis  |uris  noftris  3 quorum  fupra- 
33  jugalibus  3 quod  habere  vifi  fu- 
„ mus  in  loco  Se  fund'o  madina 
& meis  territorio  quod  fun  re- 
33  bus  ipfe  cura  cafis  , fediminas  ,, 
3,  ortis  3 areis  , claufuris  pumiferis 
3,  campis  3 pratis  pafeuis  , vineis 
33  lìlvis.  Se  ftallari  aquationibus  vi- 
„ canaiibus  , montibus  alpis , val- 
33  lis  & planis  omnia  Se  ex  om- 
3,  nibus  quantifeumque  nobis  quo- 
33  rum  fupra  jugalibus^  in  fupra  fcri- 
,3  pto  loco  & fundo  madina  prò 
,3  quallfcumque  ingenio  legibusper- 
,3  tinet  3 in  integrum  , Se  cura  ipfis. 

33  rebus,  de  fedimine  cum  cafa  fii« 

3,pra 


Epìfilla . ^ ^ lo  i 

,,'pra  fe  habente  & vinca  in  fimul 
„ fe  tenente  eft  pecia  una,  eft  per 
,,  raenfura  jufta  tabulas  quadragi*'- 

,,  ta da  una  parte  Eldeberti 

„ da  alia  via.  Prima  vinca  dicitur 
,,  valli , eft  tabulas  fex , da  una  par- 
„ te  Eldeberti . Secunda  dicitur  gla- 
„ riola  da  una  parte  via,  alia  jam 
„ difto ‘Eldeberti , eft  area  ejus  per 
„ menfura  juxta  tabulas  treginta  & 
„ fex.  Tertia  vinca  dicitur  novelli- 
,,  na , da  una  parte  Eldeberti , eft 
„ tabulas  decim  & o<fto.Quarta  vinca 
5,  dicitur  Olivedo,  da  una  parte  via , 
„ da  alia  Eldeberti,  eft  tabulas  fe- 
„ ptein.  Quinta  vinca  dicitur  cane- 
„ do , eft  tabulas  fedecim , da  una 
,,  parte  fanfU  Martini . Setta  ibi  pro- 
„ pe , eft  tabulas  quinquaginta  & fex, 
„ da  una  parte  Eldeberti . Septima 
,,  vinca  derocabio  , da  una  parte 
5,  ris,  da  alia  fuprafcripto  Eldeberti, 
„ & eft  tabulas  quindecim.  Ottava 
„ pecia  de  vites  dicitur  peciola... 
„ da  una  parte  Eldeberti  , & eft 
„ tabulas  quattuordecira , de  terris 
„ arabilis  fun  pecias  fex , & funt  tote 
„ in  fimul  per  menfura  juxta  per- 
„ ticas  fex  . De  pratis  fegatorieis 
„ fun  pecies  fex , &:  fun  tote  in  fi- 
,,  mul  per  jufta  menfura  perticas 
„ jugialis  feptem  , & tabulas  tres 

I 5 » de 
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„ de  filvis  , caflanetis  portatorl'è^  , 
,y  fun  pecias  quattuor  & eft  areas.  | 
,,  eorum  per  menfura  jufta  perticas  ' 
„ jugialis  decim  de  Stalarie  fun  pe- 
„ cias  novena  , & funt  per  jufta 
,,  menfura'  pigia  una  & perticas  fèx,. 

5,  òc  fi  ampliiis  de  noftro^  quorum 
5,  fupra  jugalibus  juri  rebus,  in  _fu- 
,,  prafcripto  loco  &.  fundo*  madina. 

3,  plus  inventum  fuerit,  quam  ut 
„ fupra  menfura  legitiir  , per  hac 
„ cartulam , & prò  eodem  precio  ad 
,,  illa  permaneat  . . . que-  autem  fu- 
5,  prafcripta  vendita  ut  fupra  nomi- 
5,  nata  una  cum  fines  , de  acceflio- 
3,  nes  , & ingreflbras  earuni , cum  fu- 
„ perioribus  & inferioribus  earura 
3,  rerum  in  integrum  ab  odierno  die 
3,  tibi  , qui  fupra  Urfoni  presbiterch 
3,  prò  ilio  precio  vendimus , tradi- 
3,  mus,,dc  mancipamus,.  nulli  aliis 
3,  venditis  donatis  donatis,  aliena- 
„ tis  3^  obnofiatis  3 vel  traditis,,  nifi 
33  tibi  3 & facias  exinde  a prefenti 
33  die  tu  3 & eredibus  tuis,  aut  cui 
„ vos  dederitis  3 vel  abere,  ftatueri- 
33  tis.  iure  proprietario  nomine  quic- 
3,  quia  volueritis3.  live;  omnia'  quO' 

33  rum  fupra  jugalibus  una  ad  no- 
33  firis  eredibus  tibi  qui  fupra  TJr- 
3,  foni  presbitcr  , & tuis  erede  3 aut 
3x  cui  i\v  dederis , vel  abere,  ftatue- 

>.r 
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ris',  fuprafcripta  vendita  in  icte- 
„ grura , ab  omni  ominè  defenfare- 
5,.  Quod  fi  defendere-  non  putueri- 
„ tis , aiit  fi  vobis  ex  inde  aliquod 
„ per  coris  ingenium  fubtrahere  qud- 
„ fierimus  , tun  in  dublum  fuprafcri- 
„ pta  vendita  vobis  refiituamus  , 
„ ficut  prò  tempore  fuerit  raeliori- 
,,  tis,  aut  valuerint  fub elUmaxione 
„ in  confimile  loco  , àc  nihil  no- 
„ bis  ex  ipfum  precium  aliquid  re- 
5,  deberi  dixi . Aftum  fextum  Mar- 
carum  feliciter  ..  Signum  mani- 
,,  bus  fùprafcriptorum  Alhixi  , & 
Tevctani  jugalibus , qui  ac  cartu- 
là  videlicet  ut  fupra  fieri  rogave- 
„ run  , & eorum  relecfa  eft  . Si- 
„ gnum  M.  fuprafcrrpto  Petroni  , 
,,  qui  eadem  Tèvetane  filia  fua  in- 
,,  terrogavi  , &:  eidem  firmandum 
„ manum  pofuit,  ut  fupra.  Signum 
„ manibus  Ambrofioni , & item  Pe- 
troni  de  fuprafcripto  loco  > Cafla- 
„ no,  qui  ei  Tevecate  parente  fuo- 
rum  interrogaverunt ,.  & firraan- 
„ dum'  manum  pofùerunt  ut  fupra. 
,,  Signum  Luponi  filius  bone  me- 
,,  morie  lulioni  quondam  bedi<fU 
„ filius  bone  memorie  andree , ieu 
„ audeverti  de  vico  cxlli , & gifel- 
,,  berti , qui  & beco  de  ftaciona  te- 
' ftes..  Ego  Cariardus  notarius  , & 
I € „ la- 


204  F,  A,  Zacheria 
,,  Judex  facri  palacii  fcriplì,  écpoff  , 
„ tradita  compievi  & dedi  . 

Carta  ifthaic  ad  annum  fpeftat  96'^.- 
liti  docemur  ab  Indizione  IX.  heic 
notata . Porro  Januario  raenfe  anni- 
hujus  966.  decurrebat  adhuc  quar- 
tas.aanus  utriufque  Ottonis  , Ma- 
jiis  nempe  Imperatoris,  filiiqueRe- 
gis . Vides  autem , Scozulam  , feu 
Sextura  (Setto)  IX.  feculo  dittùm 
fuitte  Sextum  Marcatum\  qiiod  igno- 
ravere  Carolus  a Bafilica  Petti  (2V?o- 
var,  lìb,\.  /».  70..©“  71.)  de  Anony- 
mus  Chorographicae  tabulae  medii 
sevi  inluttrator  (T.  X»Rer,Iial,  col^ 
CXXFIIL  ) Cererà  quae  vel  ad  me- 
dii aevi,  Geographiam , vel  ad  ritus 
illius  £Btatis  , nomina  , fcripturam 
fpettant,  tu  ipfe,  quar  es  eruditio- 
ne  adnotabis  . Et  alteram  chartam 
multo  recentiorem  , ex  qua  ratio- 
nem  ergandì  Nuncìl  ^ ac  Servìtoris 
difees.  ‘ 

IL 

Creatìo  mntiì  & fervi  ter  is  puhlkt 
fa&a  per  Abbatem  SS,  Gratin 
nianì  & Felini  , 

A.  MCCCXIX», 

,y  In  nomine  Domini  Amen  . An- 
^ no,  a nativitate  ejufdem  miUett- 

„ mo. 
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Ep^o'la . tof 

^ mo  tricentefimo  decimonono  la- 
,,  dizione  tertia  die  decimonono 
^ Decembris  in  Monafterio  Arone 
„ ad  banchum  Juris  . Reverendus 
„ Dominus  Donus  Martinus  de  Bo- 
„ virago  Dei  Gratia  Abbas  di6ti  Mo- 
„ naRerii  fecit , conftituit , creavit.  Se 
„ ordinavit  Zanninum  de  ficotta  de 
,>  Arone  fuum&  didi  Monafterii , Se 
j,  Terre  de  Arena  certum  nuntium, 
„ Servitorem  , & Preconi zatorera  ► 
^ Qui  Zanninus  ibidem  coram  pre- 
„ fentra  dìdi  Domini  Abbatis  coa- 
ir  ftitutus  delato  fibi  Sacramento  per 
M me  Jacobinum  Notariura  infra fcrL- 
n ptum  nomine  didi  Domini  Abba* 
„ tis  & Monafterii  fuprafcripti , ju- 
» ravic  ad  Sanda  Dei  Evangelia , cor- 
„ poraliter  tadis  fcripturis  , quod 
>,  bona  fide,  fine  fraude,  bene  Se 
« legaliter , Se  fidelìter  , remoto 
» odio,  amore,  timore  , proficuo, 
„ & dampno,.  faciet  omnes  citatio- 
„ nes,  relationes  , Gridas  -,  conte- 
„ flaciones  , Se  omnia  alia  ad  offi- 
3i  tiura  fiium , Se  dide  fervicorie  fpe- 
,,  dantia.  Se  pertinenfia,  prout  ei-- 
„ dem  impoxitum  fuerit  per  ipfutn 
« Domrinum  Abbatera , vel  ejus  Vi- 
« cariiim,  nomine  didi  Monafterii, 
» Se  quod  non  faciet  aliquam  gri- 
» dain  , feu.  pr^iconizamentum  alL- 

quod 
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,y  quod  in  dic1:a  terra  de  ^aroM  ab- 
„ fque  fpeciali  licentia  di<fH 

ni  Abbati^,  vel  ejus  Vicarii.  in" 
„ terfuerunt  ibi  telles  , Dommus 
Roglerius  Curatus  Vicanus  dicti 
,y  Monafterii,  dcFranzipbellus  Mo 
„ rexìnus  Civitatis  Mediolani 
,,  liaiis  diifli  Domini  Abbatis  , cc 
Curortus  de  befutio- , qui 
,,  tur  in  di^lo  Monafterio’ , 

„ cholaus  fllius  quondam  Lanfran- 
,,  chini  de  Cornareo  de  loco  cno- 
cho,  qui  fiat  in  dicTlo  MonafteriOr 
j,  E^o  Jacobinus.  Notarms  nlius 
l^trini  de  arona  , hanc  cartatn 
elevJUonis  , juiTu  fuprafcripti  |a* 
cobini  Zaffoni  notarii  , qui  ' 
,,  tradidit,.&  imbreviavit,  Se  mihi  ad 
fcribendum  dedit  , fcripfi  & me 
fubfcripfi.  ^ . 

Sed  nolim  longiore  epiftola  Tmi 
homini  occupatilììmo  moleftior  ene*’ 
Duo-  igitur  te  etiam  atque  etiam 
rogo  Prasful  praeiiantiffime  ; iHud 
primum  ,,  ut  ne  ineditis  illis  prae; 
clarilTimoruin  hominum  XV.  feculi 
epiftolis,  quas  magno-  numero  apud 
te  fervas , Manugii , Longolii , Mar 
feii  noftri  ,,  aliorumque  id  genus 
Augu^iea;  Latinitatis  inftauratorum, 
literariam.  Rempublicam  diutius  ca- 
lere velis  ; alteri! ra , ut  tibi  perfua- 

deaSx 


E'pìfioTa . Ì07? 

deas’,.  nullimi  effe  obfervantise  ge~ 
nus  quod  quidem  a me  profici fcÈ 
poflSt , quo  non  ego  ad  tecolenduni' 
firn  libentiffìme  ufums.  Tandem  pro- 
ximum  annunci'  qiiam  beatifllmum' 
tibi  precor  ex  barbara  illa  quidem,, 
fcd  veteri  formular , quam  Lucerns- 
a docliflìmo  illùftriflimoque  Jòhan- 
ne  Baptiffa  Pafferio.  editae  inferiptaiti; 
reperio- 

Anno' NOVO Fàuflum  FELIX  risr  sit- 
Vale  . Mediolano  ex  ^dibus  Si. 
Fidelis  IV.  Kalend.  Jannuarias 
A..  VulgatsE  aErs  MDCCXLVlL. 

Epiftolam'  obfignaturus  in  aliami 
incidi  chartanr  , quara  cenfeo  tibi. 
dìefcribendam  . Eh,  illam^ 

,,  In  nomine  Domini  amen . anno* 
j,  nativitatis  ejufdem  millefimo  tre- 
,,  centefimo  quinquagefimo-  quinto* 
»,  indizione  t^ava-,.  die  Mercurii ,, 
quihtodecimo  menfis  Aprilis  ad 
„ Caftrum  Lexie  ad  banchum  Ju- 
» ris , coram  Se  in  prefentia  nobi- 
» lis  Se  difcrcti  Domini  Petri  de- 
»,  Graffii?  Honerabilis.  poteffatis  Le- 
)>  xie  , Vèrgantis  &.Caftéllanzié  de 
»y  Madina*  prò*  Reverendo»  in  Xt.. 
».  Patte  & Domino'  Dòmino  Ro- 
>>,  berto  Dei  & Apoftolice-  Sèdìs. 
»,  &i’atia.  Sanile  Mediolanenffis  Ec-' 
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268  F,  A.  2,achafi<e 
„ clefie  Archlepifcopo , nec  nonpro 
„ magniiìco  & excelfo  Domino  Do- 
,,  mino  Galleatio  Vicecomite  didla- 
„ rum  terrarum  & Caftellanziarum 
„ confervatore , ibi  in  pieno  &ge- 
„ nerali  confcilio  Lexie  & Vergan- 
j,  tis  more  folito convocato,  &con- 
„ grègato  demandato  fuprafcripti 
,,  Domini  poteilatis-,  & Caflellani 
„ ut  fiipra  requixito  per  fervitorem 
,,  Lexie,  & Vergancis  in  quo  qui- 
,,  dem  confcilio,  & credencia  ade- 
„ rant  tres  partes  & plures , & qui 
„ omnes confulum,credentiariorum, 
,,  & Confcilianorum  totius  comu- 
5,  nitatis  Lexie  «5c  terrarum  Ver- 
5,  gantis,  nec  non  confules,  cond- 
„ liarii  , & credentiarii  totius  ca- 
ftellatie  de  Madina,  unanimiter 
,,  & nemine  dìferepante  fpezialiter 
5,  prò  fubfcrrpto  negocio  explicando, 
,,  & peragendo;  unde  cura  dudum 
„ litigia,  & multe  difcordie  edent, 
„ & verterentur  inter  homines  & 
5,  comunitatera  Lexie  <5c  Vergantis^ 
j,  ex  una  parte , & homines  & co^ 
,,  munitatem  Madine , &Caftellan- 
^ tie  de  Madina  ex  altera  parte  , 
„ occafione  certarum  expenfarura, 
„ que  fepiffime  fiebant  &l  incurre;- 
,,  bant  fupradi<fle  comunitates  Le- 
„ xie,  Verganiis^  & Caftellanxie 

»Ma- 


' BpìfioU,  ^ lo^ 
j,  Madine,  multi s Se  variisoccafio- 
,>  nibus  ; & volentes  ambe  parte» 
j>  de  bono  ^ fincero  amore  predi- 
„ iftas  omnes  lites&difcordiascon- 
})  corditer  fopire , &^ad  bonum , Se 
„ pacifìcum  fìatum  reducere  , itac 
3,  Se  eo  modo,  quod  de  cecero uilo 
,,  tempore  nulla  oriatur  contentio  ^ 
„ nec  difeordia  inter  ipfas  partes  , 
„ Se  -comunitates,  predidas  talibu» 
„ wcafionibus  deinde  , Se  amodo 
„ in  antea  incurrentibus , fceu  que 
„ incurrere  poffent  j & vixa  Se  co- 
5,  gnita  volontate^  utrìuique  partis- 
5,  di<?tarum  comunitatum^  & nemi- 
3,  ne  diferepante  , Chrifli  nomine 
„ invocato , fècenint  & ordinave- 
it  rune  3 ac  decreverunt  ut  infra 
In  primis  ^uod  homines  Se  co-. 
3,  munia  Lexie  « Se  Vefgantis  pra 
3>  una  parte , Se  homines  Se  comu- 
3,  nitas  Madine  Se  Caftellantie  Ma- 
33  dine  prò  altera  parte , teneantur» 
3,  Se  debeant  precife  folvere  decc- 
33  cero  per  mrwum  infraferiptura  ut 
3,  infra,  videlicet  comunia  Lexie,. 
33  Se  tocius  comunitatis  Caftellantie 
33  Vergantis,  folvere Scilicet  dede- 
33  cera  denari! s novera  tantum  & 
,3  non  plus  3 Se  comunia  Madine  & 
33  Caftellantie  de  Madina  de  deci- 
>3  mo  denario  unum  tantum  de  non 

33  plus. 


iió  F.  A,  "Zacharìa 
„ plus  • Et  hoc  intelligatur  de  all- 
5,  quo  mandato  vel  refcripto  , quod 
,,  mandaretur  & deftlnaretur  per 
yy  Dominum  Archiepifcopum  Me- 
5,  diolani , feu  per  Dominos  Me- 
3,  diolani  tantum  comunitatibus  pre- 
„ diftis*  Et  que  quidem  omnia  & 
j,  fingiila  fuprafcripta  fuprafcripte 
5,  ambe  partes  & quelibet  earum, 
„ corum  nominibus , de  nominibus  y 
„ & vice  fupraferiptorum  omnium 
3,  comunitatum  promixerunt  , òc 
3,  per  ftipulatkjnem  convenerunt 
„ una  pars  alteri  , de  altera  al- 
„ teri  fibi  ad  invicem  perpetuo' 
,1  firma  de  rata  habere  > attende- 
33  re  de  :obfervare  de  adimplere  > 
3,  de  non  contrafacere  , vel  venire 
yy  aliqua  caufa,.  vel  ratione  juris  vel 
yy  farti  3 fub  obligatipne  omnium  fuo- 
33  rum  de  dirtarum  comunitatum  bo- 
norum^de  refertione  damnorum  de 
33  cxpenfarum  litis  de  extra  ■ Qui- 
3,  bus  omnibus  fuprafcriptis  fic  pe- 
33  rartis  3 fupralcriptus  Dominus  Po- 
,3  teftas  de  Caftellanus  3 vifa  de  co- 
33  gnita  voluntate  utriufque  partis 
3,  fuam  de  fui  officii  interpofuit  de 
33  tribuit  aurtoritatem , decretum  de 
33  infinuationem  pieno  jure^  Artum 
3,  ut  fupra  prefentibus  tellibus  , 
yy,  Ambrofio  Mòndella  filio  Domini 
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TacobI  Mondelle  Civitatis  Medio- 
9y  lani  Porte  Vercelline  Parochie 
„ Sanali  Nicolai  juxta  muyrumha- 
,,  bitatoris  Burgo  Lexie,  Rubeofi- 
lia  Violi  de  Aldino  de  Villa  Le- 
xie , & Martina  di(flo  Judice  filio 
Bozii  de  loco  Vedo  ambobus  fer- 
5,  vitoribus  Vergantis  Se  pluribus 
j>  aliis  rogatis  & vocatis  . 

„ Ego  Ayroldinus  notarius  publi- 
„ cus  auftoritate  Imperiali  deBur- 
5,  go  Lexiey  ac  Scriba  fupraferipti 
„ Domini  Poteftatis,  &Caffeirani„ 
5,  filius  Bellini his omnibus pre- 
5,  fens  interfui , & rogatus , ac  de 
mandato  fupraferipti  Domini Po- 
teilatis  & Cadellani  traddidi.  Se 

imbreviavi chartam  & eam 

ad  fcribendumi  dedl  infraferipto 
Simonl  Notarlo,  & me  fubfcripfi,, 
„ & meum  fignum  afluetum  ap- 
poful.. 

,,  Ego  Symott  Notarius  filius  Ja- 
cobini  de  Gazio  de  Compillia  de 
„ loco Nibiunohanc chartam,  quana 
fupraferiptus  Ayroldinus  tradidir, 
„ & abreviavit , ejus  juflu  fcripfi  ,, 
„ & fubfcripff  ^ 

Haftenus.  Aronenfe  exemplum'.. 
Iterum  ,.  vale  Prasful  Doftiffime  ,, 
meq^'benevolentia  tua  proféquere.. 
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LETTERA 

DEL  PADRE 

FRAN  CES  CAN  TONIO 
ZACCARIA 

Della  Compagnia  di  GESÙ’ 

Al  Reverendiff.  c Dotti fs.  P.  Abate 

GIOVANGRISOSTOMO 

TROMBELLI 

Canonico  Regolare; 

Di  alcune  giunte  y e correzioni  y le  quali 
potrebbono  farjt  al  libro  del  Padre 
Orlandi  j'ull' Origine  y e Progrejji  della 
Stampa . 
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Npn  pofifo  per  ora  , Pa- 
dre Reverendiflìrao , ren- 
dervi la  cortefc  vi  (Ita  , 
che  fulla  line  di  Agofto 
mi  fàcefte  nella  breve  dimora  vo- 
fira  in  quella  Città  di  Milano:  for- 
fè dopo  la  Quarelima  verrò  coftà  a 
vedervi , ed  a godere  dell'  erudita 
voftra  converfazione  : ma  intanto 
contentatevi , che  da  voftri  profon- 
di ftudj  contro  l’Eretico  impugna- 
tore del  culto  de’ Santi,  c de’  pre- 
ziofi  voftri  libri  in  tale  argomento 
vi  richiami  per  poco  a -più  leggieri 
cofe , ma  non  per  tanto  di  voftro 
gufto  . Tra  le  tante  dance,  che  in 
quella  per  me  benedetta  mattinavi 
diedi,  fe  vi  ricorda,  vi  diffi  anco- 
ra, che  in  queftc  due  noftre  libre- 
rie di  S.  Fedele  , e di  Brera  ho 
trovati  parccchj  libri,  onde  crefce- 
re,  ed  ammendare  ancora  il  libro 
del  P.  Orlandi  voftro  concittadino 
full’  Origina , e ProgreJJi  della  Stampa» 
Or  tocca  a voi  il  leggere  quelle  mie 
giunte , e correzioni , e le  vi  riefca 
nojofa  cola,  avrete  un  pò  di  carta 
di  più  pel  fornello,  quaniào  ( purché 

non 
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non  fia  in  giorno  di  digiuno  , ch$ 
in  quefti  dì  non  vogliono  i Rifor- 
matori della  Moràle , che  poffa  pren- 
derfi  ) vogliate  fare  il  cioccolate  . 
Ho  detto  un  po'  carta  di  piu  , 
perchè  non  vi  penfafte,  che  fitrat- 
rafie  di  qualche  rifma  ; tanta  certo 
ve  ne  vorrebbe  a tutte  metter  fuora 
le  aggiunte,  e correzioni,  le  quali 
potrebbono  a quell’opera  farli  , ed 
appena  per  quelle  fole  edizioni  , 
che  fono  in  Brera  , ballerebbono 
molti  fogli  . Ma  io  nè  poflb  , nè 
voglio  in  sì  alto  mare  ingolfarmi  , 
contenfcandomi  delle  Stampe  , che 
ho  alia  mano  in  S.  Fedele  , e di 
alcune  poche,  che  in  Brera  ho  ve- 
dute in  qualche  ora  da  ogni  altro 
lludio  libera,  ognuno  faccia  quant’ 
io  , te  vi  fo  dire  , che  avremo  in 
poco  quel  libro  perfezionato  . Ve- 
gniamo  a noi,  acciocché  fe  voglio 
ancóra  aggiugner  chiacchiere  , non 
vi  fcappi  in  fin  la  pazienza  . Ma 
adagio  un  po’  che  io  fono  aliai  du- 
biofo  del  modo  , che  io  debbo  in 
quelle  correzioni  , ed  aggiunte  te- 
nere, e fe  l’ordine  feguitar  debba 
delle  Città,  nelle, quali  fiorita  è la 
llampa  , fecondo  il  metodo  del  P. 
Orlandi , o quello  de  tempi , ficco- 
nie  dal  Maittaire,  e dal  Salii  veg- 
go 
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go  eflerfi  praticato  . Dopo  avere 
però  penfato  , e ripenfato,  aquefto 
fecondo  modo  mi  appiglio,  e folo 
uferò  la  diligenza  dinotare  le  pa- 
gine dell’  Orlandi , alle  quali  cia- 
scuna correzione , e giunta  rilponde  • 
Il  linguaggio  del  Catalogo  farà  la- 
tino per  non  dilungarmi  anche  in 
ciò  dall’ Orlandi. 

Editionum  aliquot  ab  Orlan- 
do praeterniiflarum 

CATALÓGUS 

Adnotatìonìhus  ìnlufiratus . 

Anno  14^9* 

M.  Tullius  Cicero  in  Brutum . 
Romas  in  domo  Magnifici  Viri  Pe- 
tti de  Maximo  4.  ( i ) 

( I ) Adde  Orlando  p.  6^,  Exftac 
in  Braydenli  Bibliotheca . 

Anno  1470. 

* « 

I. 

D.  Hieronymi  Epiftolas  perCon- 
radum  Suveynheym , & Arnolduni 
Pannartz  Romae  f.  ( 1 ) 

Opufe,  Tom.  XLV.  K Pii- 


. 2iS  "Laccatìa  Lettera» 

I I. 

Plinii  hiftoria  naturalis:  per  eofdem 
ibid.  f.  In  fine  . Sub  Rotnam  Fon- 
tìjice  Vaulo  II,  Veneto  jmprefs,  Roma 
in  domo  Vetri  ^ <èt  Francìfci  de  Ma^ 
xmìs , juxta  Canipum  Flora,  prafi- 
dentibus  Magìftrìs  Conrado  Svoeynheym, 
<3  Arnoldo  Vannartz,  Anno  Dominici 
Katalìs  MCCCCLXX.  Fontificattis 
ejus  felicijfimi  , ac  placidijjimi  anno 

( 2 ) VI. 

( I ) Hanc  editionem  Orlandus 
inemorat.  p.  70.  Eam  vero  iterum 
nos  proferimus  , bine  ocqafionetn 
adrepturi  aliam  Hieronymianarum 
cpiftolarum  editionem  jndicandi  , 
qua;  in  Braydenfi  Collegio  fervatur, 
per  eofdem  Conradum,  & Arnol- 
dum  elaboratam , fed  anno  omiflò. 
Qux  ad  Palili um  II.  dedicatoria 
epillola  legicur  in  editione  anni 
1470.,  eadem  in  hac  noftwlegitur. 
Veneti  adjedivo  nomine  dempto , 
quo  in  iJIa  Paullus  Ili.defignacur . 
Gelli  editio  anni  146^5.  in  utraque 
memoratur  editione  , ut  eo  anno 
noftra  quoque  pofierior  fit.  Ncque 
unam  acque eamdem  eflfè  editionem 
fufpicari  pofTumùs  ; nam  piane  di' 
verfa  linearum  pofitio  , Hanc  igi- 

mr 

/ 


Digitized  by  Google 


“Zaccaria  Lettera  215 
tur  Orlando,  atqueadeoMaittairio 
addamus,  de  anno  minime  follici- 
ti , quo  prodierit , ctfi  «am  quoque 
circa  annum  ì47o.  emifiTam  in  lu- 
cem  fuiffè  a vero  haud  abfit  ( a ) . 
Et  hanc  editionem , ceteraque  qujB 
defcripfimus , xefert  p.  70.  Orlan- 
dus , fed  verbulum  amo  praetermit- 
tit,  quod  & a Maittairio  perperarri 
faftum  eli.  Vidi  in BraydenliCol- 
Jegio . 


Amo  1471. 

La<5lantiiis  abfque  loco,  & typo- 
graphi  nomine  ( i ) . 

( I } Ad  S.Fidelis . Pulchra  editìo. 

« 

Anno  1472. 

Sacre  Theologie  magillri  , nec 
noo  facri  eloquii  preconis  celeber- 
rimi fratris  Roberti  de  Litio  Ordi- 
nis  Minorum  Profeflbris  opusqua- 
dragelìmaleperutiliffimum , quod  de 
penitentia  didum  eli»  4.'  Infine.  . 
Qucm  legis  , imprelTus  dum  fta- 
bit  in  atre  carailer,  ' 

IDum  non  longa  dies  , vel  fera 
fata  prementi 

Candida  perpetuae  non  deeritfama 
Crenions , 

K 2 Phi- 


210  Zaccaria  Lettera . 

Phidiacum  bine  fuperat  Bartho- 
lomeus  ebur. 

Codice  chalcographi  : millefima 
veftra  figura  eft; 

Archetypas  fingit  iblis  at  ifte 
notus . 

MCCCCLXXII.  Nicolao  Truno 
duce  Venetiarum  Regnante  , im- 
prellum  fuit  hoc  opus  foelìciter. 

( I ) Hujus  editionis  , quam  ha- 
bent  Braydenfes  Patres  , fuppreflb 
Typographi  nomine  meminit  Or- 
landus  p.  357.  Sed  quum  fpeétec  ad 
Bartholomajum  Cremonenfem , de 
quo  idem  Orlandus  p.  ab  anno 
fequenti  1473.  ducens  ejus 

typographìsB , placuit  titulum,  ce- 
teraque  diligentius  exfcribere . 

Anno  1473» 

I. 

Gul.  Durandì  Rationale  D.  Offi- 
ciorum  fol.  per  Udaricum  Gal. 
Alam,  & Simonc.m  Nicolai  de  Lu- 
ca. In  fine  : Praefens  praeclarum 
opus  alma  in  urbe  Rpma  ( i ) non 
atramento  dee.»,; 

. Pauli  Maurocani  opus  dexterna 
temporaliq:  Chrifti  generatione  in 

■ . . Ju-  .J 
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Judaicas  improbationem  perfìdia;  » 
Chriftianacque  religionis  gloriara  di- 
vinis  enùntìationìbus  comprobaca 
ad  Paulum  Pontifìcem  maximum*' 
8.  In  fìne. 

Patavii  ini.  Kal.  Majas  1473. 

Summa  columna  dei  fìdei  fìrmata 
potentis 

in  loquor  hebràeos,  perfìdialque 
fuas. 

Chrifticolae  Veneto  grates  hoc  red- 
dite  Paulo, 

& PataTo,  qui  nunc  nobile  pref- 
fit  opus 

BartholomìEus  Campanus  Ponti*^ 
curvanus  ( a ). 

(i)  Roma  male  fcriptum  ab  Orlando» 
qui  iftam  editionem  recenfet  p.  74* 
( a ) Noniftbac  modo  editto  y qua 
in  Bibliotbeca  Brasdenfi  exflaty  apud 
Orlandum  defideratur , fed  etìam  Tj- 
pographus  ìfie  Bartbolomaus , nifi bunc 
eumdem  dicas  fuijpty  atque  Bartholo'- 
rnaum  de  Valle  ZocbiOy  cujusp»  i5a* 
Orlandus  meminit , . qmd  vìpt  credh 
derìm  • 


Anno  1474. 


I. 

Sanfti  Ambrofii  Epifcopi  Medio- 
lanenfis  de  officiis  . In  fine  . Im- 
K } pref- 


r 


aia  TiAC caria  Lettera^ 

rrefìfus  Medioiani  per  Chriftoforums 
? fic  ) Valdarfcc  Ratifponenfem 
MCGCCLXXIIIU  die  VII.  lamia:- 
«U  C I } 4*- 


I U 

r 

Marci  Manìlii  Clariffimi  Aftro- 
flomicon  per  Ugonern  Ruge^wm 
& Doninum  Bertochum  AAIV- 
Martii  Bononiaa  1474*  ( * ) f*-  - 

III. 

Valeriir  Placet  Argonautica  per 
eofdem  die  leptima  Martu  ( ? )? 
fol.  ibid.  Paugas.-  ■ . ' . 

( I ) Aliquot  Mediolanenfes  edi- 
tlones  ( ex  bis  base  eft  tum  in 
Braydenfì  Biblìotheca  >,  cum  in  hac 

BQftra.  adS.Fidelisadfervata  ,quam 
Orlando  p..  loj^adlcribes  j ).  adno- 
' tavcram,  qpum  in  mentem  j^nit», 
eruditum  Saxium  biftonaro  Typo- 
graphicam  Mediolancniem  edidiiie. 
Ea  porro , qua  diligentiflimum  faune- 
virum  profequor,.  tEftimatio  vetuit,. 
ine  deinceps  Mediolanenfes.  editio- 
nes  notare  ••  At  deinde  paucas.  il— 
las  , quas  in  mea  adverfaria.  r^etu- 
leram  ,,  duni  cum  Catalogo  oaxii 
eonfero  C adeo  verum  eft  , vel  lo- 
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fertiflìmos  homines  non  omnia  vl- 
dere  poflTe  ) duas  ex  his , aut  tres, 
de  quibus  infra , ibi  defiderari  ani- 
madverto  ••  Dolui  enini  vero , cete- 
ras  a me  fuifTe  neglqdtas  , veritus 
ne  ex  illis  quoque  aliquas  a gna- 
vo  ilio , fed’uloque  fcriprore  fuerint 
pr^termilTse  ; fed  laborem  illum  re- 
texerefc  piguit  . Quam  heic  adlìcri- 
pfimus  Ambrofìi  editionem  , p. 
DLX.  memorat  Saxius,  & exftare 
ait  in  Ambrolìana  Bibliotheca. 

( 2 ) Adde  Orlando  p.  no.  . 

( 3 ) Orlandus  p.  III.  ipfam  hanc 
editionem  adfcribit fed  dìeìeptìma 
Madn\  fané  a Typographo  pri- 
mum  irapreflum’ ,,  fed  in-  antiquo 
CKcmpIo  y quod  CremonsB  infpexi  in 
noflira  Bibliotheca , vetufto  fané  cha- 
raftere  , quique  Typographi  tem- 
pora facile  adtingat,  deletam  repe- 
rì voculam  Madii  Se  hanc  Martiè: 
adferiptam 


I. 

De  verltate  Catholicae  fide!  cen- 
tra errores  Gentilium , S.-  Thoma; 
Aquinatis  f.  In  fine.  Irapreffit cla- 
rus,  ac  diligentiffimus  artifex  Ar- 
noldus  Pannartz  nationeGcrraanus 
K 4 in. 
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in  domo  Viri  Nobilis  Petrl  de 
Max.  Civis  Romani . Anno  Incar- 
nati Verbi  1475.  die  vero  XX.  Se- 
ptem.  Sedente  Sixto  Illl.Pont.Max. 
anno  ejus  V.  ( i ) 

1 I. 

Sermones  XXV.S.JoannisChry- 
Ibftomi , & epiftola  cjufdem  ad  Mo- 
nachum  Theodorum  .4.  In  fine 
proemii  legitur  : MCCCCLXXV» 
die  duodecimo  Mail  ex  officina 
Baldaferis  Azzognidi  Civis  Bono- 
sienfis.  ( a ) 

Ad  pag.  72.  Orlandi  fpeftat  ha?c 
editio  a Maittairio  quoque  omiflà. 

( i ) locum  habebit  p.  no.  Or- 
landi . Utramque  editionem  fervat 
Braydenfis  Bibliotheca  ► 

Anno  147’^. 

E1  pfalterio  de  David  in  vulgarre 
imprefib  a Venetia  nel  147^*  adì 
X.  de  Oftobre  f.  ( r ) 

( I ) Apud  Braydenfes  Patres  p. 
60,  Orlandi  fub  finem  adfcribico  • 

' Amo  1478. 

Plinii  naturales  hiftorij»  fol.  per 
Marinum  (i  )Saracanum  Venetiis, 

( I ) Martimm  hunc  vocat  Oc- 

lan- 
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latìdus , ipiàm  hanc  editionem  re-* 
ferens  p.  50.  Sed  in  Braydenfi: 
exemplo  fcriptis  ad  orammarginis 
adnocationibus  infìgni  , JAarinus  y 
uti  fcripfimusy  dicicur. 

Armo  1479. 

Ordo  Compendi!  diurni  nuncu- 
pati  juxta  ritum  Romanas  Curix 
Venetiis  per  Oftavianum  Scotum 
Modoetienfera  ( i ) 1479. 

( I ) de  quo  Orlandus  p. 
Habemus  membranaceum  hunc 
brum  ad  S.  Fidelis. 

Armo  148^0# 

Magiftri  Joannis  Nannis  de  fu*' 
turis  Chrimanorum  triumphis  in 
Turchos&Saracenos.  Genux  i48o, 
%.  Decembris  4.  ( i } 

( I ) Orlando  p.  itfov  adden" 
du5  hic  liber. 

Armo  148  f« 

I. 

Condilo  di  Marzilio  FIcinio  Fio- 
rentino contro  la  pedilenza.  4*  In 
fine  . ImpreHlim  Florentix  apud 
K 5 San.- 
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Sancfliim  Jacobiim  de  Ripolis:  Pd[- 
CGCCLXXI.  ( I ) 


Liber  qui  appellatur  Maraotre- 
.^lus  (a  ) in  quo  quidcm  tam  biblie ,, 
quam  aliorum  pluriraorum  librorum 
vocabula  explanantur  Mediolani. 
per  Mag.  Leonardum  Pachel  , & 
Uldericiim  Sinezenceller  . A.  D». 
1481..  4.  Kal.  Sepc..  4.. 

II 

Itinerario  della  terra  Sanfla  ( 3 )' 
4.-  in  fine  Leonardus  Pachel  , & 
Uldericus,  Sinezenceller  Theutonici 
hortatu  Ambrofii' Archi nti  hoc  opu- 
fculura  in  lucem  attulerunt  anno  a 
Natali,  Chriftiano^  1481.,  quinto  Kal- 
Martias .. 

( I ) V.  Orland.  p.  131.- BraydsE . 

( 3 ) Addatur  Orlando,  p.  105,  Au- 
ftor  libri  Johannes  Marchefius ..  V. 
Saxium-  in  hift.  Typogr..  Mediol. 
p.  DLXX\r;  Ad  S.  Fidelis , & Ar- 
gelatus  de  Script..  Mediol..  col.  zz;,. 
Ad  S.  Fidelis ., 

( 3 ) Ibidem  adi  Orlaftdum San- 
ftus  Brafcha  Auftor  operis,  dequo^ 
ibidem  Saiùus  p.  DLXXIV.- 

Anno= 


Tlaccavìa  Lettera:^  zzj 
Anno-  1482.- 

I. 

Plurima  opufcula  S.  Auguftini  4- 
C 1 ) In  fine . Hic  finiunmr  opufcu- 
la Sanét^i  Auguftini  hipponenfis  anno 
a nativitate  Domini  1482^  die  vero 
lo.Novembris  imprefta  fueruntVe- 
netiis  (fic)  per  Pelegrinum  dePaf- 
qualibus  de  Bononia  .■ 

I I. 

Macri  C * ) de  ufibus  herbarum' 
8.  in  fine  Antonius  Zarotus  Parmen- 
fis  impreffit  Mediolani  MCCCCLr 
XXXII.  die  19.  Novembris.- 

I IL. 

Macrobii  Saturnalia  Venetiis  1482,. 
die  29.  Junii  (3  ). 

^ ( I ) Et  hic  liber  exftat  ad  S.  Fi- 
delis  , qui  ab  Orlando  p.  42,  pras- 
_ terraiftus  eft . Mirum  eft , Argela- 
‘ tura  , & Saxium,  quorum  uterque 
Sevexini  Chalci  Mediolanenfis  fcri- 
pta  perfequitur  ignorafte  Chalci 
ejufdem  epiftolam  , quae  in  fronte 
hujus  operis  legitur,  quamque  heic- 
lubet  exfcribere. 

Se- 
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Severìnus  Cbalcus  Prapofitus  Cam- 
nicorum  Regalar ìum  iànìla  Crucis 
Mortarìenfts  in  Congr^gatìone  y ^ Or- 
dine Lateranenjt y Lepori, 

S.  D.  P. 

„ Quum  GentHes  cogitans,  eis  r 
„ qui  in  bello  ajiqiiid  dignum  me- 
„ mori*  perpet/aflcnt , aut  Civem 
„ fenfaflTent  ^ a^ut  provocatum  hor 
„ ftem  interemifìTent  , coronas  at- 
„ que  alia  pr*mia  pr*po£uilTe,  Li.- 
,,  beratoribus  veròCivitatis , &Pa- 
,,  tri*,  aut  de  illa  benemeritis fta- 
„ tuas , triumpualefve  arcus , cete- 
yy,  raque  monumenta  pr*clara  illo- 
„ rum  facinora  tellantia  decreville 
„ reminifcor;  glifcit  animus,  tSt& 
„ nos  Plàtonicis  noftris  Sàcrofònft* 
„ Scriptur*  cultoribus  , Se  auftori- 
„ bus  triuraphemus , qui  animas  no- 
y,  fttas  ab  erxoribus  inenarrabilibus 
,,  Gentilium  liberarunt,  & è cimr 
yy  meriis,  ut  ajunt  tenebris  in  lu- 
yy  cem,  veritatis  puriffimam  petr 
yy  duxerunt , quam  audiremus  di- 
„ centem  : Ego  fum  via  , v«ri-’ 
„ tas , Se  vita , quo  peceam  ingre?* 
yy  dirumur  in  pafeua.  virentia  xter.- 
yy  n*  vit*.  (^ibus  merito  ingra- 
ti  judicaremur  , nifi  aliquid  di- 
„ gnum  meritis  eorura  tribuere- 

„ mus  ,. 
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„ mus  . Ideo  prò  coronis  oblatio-^ 
,,  nes , óc  alia  munera  damus.  : pra> 
„ arcubus.  tempia  dicamu5  libros 
,,  vero  eorum  veteres  , veluti  ar- 
„ ma  quibus  pugnatum  & trium- 
,,  phatum  dehofteeft  , illis,  & no-^ 
„ bis  relèrvamus.  Et  quoaiam  vi* 
f,  ta  hominìs  fuper  terram  militia 
„ eft  & bene ac  beate  vivere  vo- 
)>  lentibus  numquam  deerit  hollis  ^ 
5,  Se  eo  truculentior , quo  animam^ 
„ non  corpus  humanum petit;  Vo- 
fy  luit  Imperator  norter  Dominiis 
„ Jefus  Omni  tempore  in  ecclefia 
„ fua  Catholica  haberi  viros  pluri-^ 
„ raos  prò  fua  tempeftate  clarifli- 
mos,  quorum  prsefentia  aut  do^ 
„ drina  tueremur  ^ Et  libris  velur 
yf  ti  eorum  armis  horribilibus.  cum- 
,,  inimico  alias  deviato  iterum  at- 
que  continue  pugnaremus^,  & ut 
„ de  aliis=  taceam  praeclarilTimis 
„ Chriftiani  Agminis Ducibus , unus 
9y-prx  caeteris  inviftiffimus  Pugil 
„ commemorandus  mihi  efl  Augu- 
yy  {Hnus  , qui  malleus  diiflus  ed 
,,  ha;reticorum , qui  non  modo  hse- 
„ reticos.fupéravit & effudit,  fed 
,,  ut  mondra  horrenda  in  ultimum 
,,  terrae  profugavit;  Se  ne  tam  fan- 
„ (Ha  opufcula  ejus  veluti  fìdelium' 
omnium  arma  adverfus  aereas  pa- 
té* 


3i 


2T3<y  Toccarla  Lettera  ,- 
,v  teftaces  in  hxreticis  pugnantes  ice 
terra  perirent  Eufebius  Corra-- 
dus  ( apud  ) noftrates  olira  praj- 
5,  co  Chrifti  fludiofllììmus  , nunc 
Prior  Sepulchri  Pkrraenfis  in 
,,  Congregatione  Canonicorum  Re- 
„ gularium  Lateranenfumi’,  curavit 
,,  diligentillìme , ne  libre  velati  ar- 
„ ma  óc  infignia-  vircutis  parentis’ 

,,  primi  noftra;  profeffionis  S.^  Au- 
,,  guftini  in*  fitu  jacerent  ac  pae- 
„ ne  a blattis  corroderentur  ; fed 
5,Autilitati  Chriftianae  confulens  hasc, 

,,  quae  in  hoc  voi limine  continen- 
,,  tur  imprimi  ftudiollìflime  prò-* 

,y  curavit  ^ Et  ut  ea'  emendatiora 
,,  forent  nullo  viftus  labore'  praa- 
fertim  hac  aitate , qua  facram  in- 
„ dutus  velìem  in  Religione'  me- 
,,  cum  XLIIII.  Annum  explevit,. 

totius  fere  Italia:  Bibliothecas  ex- 
,,  cuflìt , Se  ne  dum  qua:  a multis 
„ legebantur  , fed^etiarn  , quae  S,- 
,,  Auguftinus  de  armariolo  fuo  proi* 

„ dille  teftatur  , invenit . Habetis 
j,  igitur  opera  omnKaetati  , digni- 
„ tati  , profellìoni  convenientia  ,> 
nec  mtnus  utilia*.  Nam  habebunt 
pueri  Grammatìcam  , quam  cum 
,,  libro  de  Magìfiro  edifeant , Adu- 
X,  lefcentes  Rhetorkes , juvenes  Dia- 
leclices  initia,  quibus  ad  philofo-  , 

phan- 
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fy  phandiim  proficiant  : Philofbphr^ 
5,  quid  de  animsK  iramortalitate,  & 
,,  dignitate  femiant  in  duobus  li- 
bris  de  Anima  , in  Academicis,. 
5,  quem  errorem  devitenr  , incer- 
titudinem-  cognofcendas  veritatis,- 
quod;  omnium  eft  errorum  ini- 
5,  tium ..  In-  folUoquììs  -y  quod  ad  pro- 
,,  fedum  fui  CGgnofcant  . Habent 
Monachi  quibus  operibus  ( librum.' 
» b<ec  [pe&ant  de  Opere Monachorumy 
yy  Deo  ferviant:  habent  item  Kegu- 
lares  CAenei  Speculum  {’  Chrìjlìa~- 
„ na  perfeéìionìs  y quod  dicìtur  regu- 
jy  la  ) quo  fc'  fpedent , &-  Deo  ex- 
,,  politiores  fe  praeparent . Sunt  et- 
enim  verba  Sanftorum  Sagitta;  po- 
tentisi  acutai  ad  proficiendum.  in 
via  Dei;  quibus  carbones  adjicl- 
tnus.  defolatorios  ^ Infuper  ordi- 
,^natifllme  in  irrapreflione-^  procef- 
yy.  fum  eli.-  Habet  enim  fecumnon- 
nihil  voluptatis  ipfe  ordò  -,  atque^ 
quantum  proficiat  ingenium  fcri- 
bentis,  tunc  leclor  advertit , cum 
eo,  quQ  fcripta  funt , ordine  vb- 
„ lumina’ perleguntur..  Quod  & ipfp- 
yy  Augullinus-  libros  fuos  retra^lans 
teftatur  dicens  : inveniet  fortaf- 
,,  fe  , quoraodo-  fcribendo  profèce- 
,,  rim  quifque  opufcula  mea  quo- 
ordine,  fcripta  funt  legerit  ..  Adr 
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,,  hibuit  quoque  curam  , ut  que^ 
,,  madraodum  eruditìflimi  funt  li- 
fi  bri , ita  perkum  fortirenturMa- 
),  giftrum  * Cui  oblatus  eft  Ange- 
,,  lus  UgoletuS  Ciri»  Farmenfis, 
„ qui  nulla  egeftate,  aut  lucri  cu- 
„ piditatc  coaftus  , eos  dumtaxat 
,,  libros  imprimi  cenfet , in  quibus 
„ fplendeat  cum  pofterorum  noftro- 
,,  rum  militate  honelìas  j dolens 
„ plerofque  imprirrrendi  artem  in- 
,,  ventu  digniffiraam  ad  impia,  & 
,,  impudica  deterfiflPe.  Efthuicfra- 
yy  ter  Thaddaeus  Ugoletus  utriuf- 
„ que  linguae  eruditus  , cui  Sere- 
„ niflimus  Mathias  Rex  Hungari» 
yy  Joannem  Corvinum  fitium  eru- 
yy  diendum  commifit  , & cum  in 
yy  hoc  , tura  aliis  negociis  illius  ope- 
„ ra  frequenter  ufus  fit.  Huncdo- 
„ éliflimum  cognofcens-  noftrates 
yy  Eufebius  rogavit , ut  hos  eiegantif- 
5,  fimos  libros  collatis  pluribjis  vc- 
yy  tuftifllmis  codicibus  eraenfdaret  • 
yy  Qupd  faclum  fuiffe  intellipt  , 
,,  quicuraque  conferret  cum  nis  , 
„ qui  paflimhabentur,  Eufebio  ta- 
„ men  adjuvante  , qui  diu  noclur 
yy  que , ut  abfolutiflìraa  fìeret , cu- 
yy  rabat  ^ Quamobrem  horum  do- 
yy  ftrina  fretus  affirmare  audeo , nul- 
rf  k)s-  adhuc  impreflos  libros  Chrif 
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„ (lianis  utilìores,  aut  emendatio- 
,,  res  in  pubblicum  prodi! fle  , nifi 
„ imprimenticum  incuria  aliquid 
,,  viti!  imrnutatione,  ant  inverfio- 
,,  ne  litterarum  commiflum  fùè- 
,,  rit.  Vale,  Hadenus  Chalcus. 

Ex  hac  epifiola  conjicere  licet  > 
ante  hanc  Auguftini  Venetam  edir 
tionem  aliam  Parma;  prodiiflè  per 
Angelum  Hugoletum , quam  tamen 
nec  Orlandus  vidic  , nec  ego  uP 
quam  reperi  , atque  ex  Parmenfi 
ifia  in  Venetam  translatam  fuiile, 
Chalci  epiftolam, 

( 2 ) Exfiat  tum  Braydas  cum 
apud  nofiras  sedes  S.  Fidelis.  Hu- 
jus  editionis  meminit  Saxius  p» 
DLXXVIL 

( 3 ).Addatur  Orlando  p.  €u 
Habemus  hanc  editionem  heic  ad 
S.  Fidelis  » 

Armo  148;. 

Valturius  de  re  militari  foL  13» 
Febr.  1483,  (i} 

( I ) Hujus  anni  atque  adeo  diei 
editionem  ckat  Orlandus  p.  145» 
eamque  Bononia;  faftam  fcribitper 
Boninum  de  Boninis . Loci  ac  typo- 
graphi  nomen  defideratur  in  exem- 
plo,  quod  heic  ad  S,  Fiddis  mihi 
ad  manus  efi> 
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ì 

Ànm  >485.. 

Ven.  Rcligiofi  Landulfi  aiini  Orr 
dinis  Ciflercienfis  Evangeiiftarui» 
interpretatio  Brixias^  per  Jacobum 
I Britannicum  4»  148;.  dìe  }0.  Oólo^ 
bris.  ( I y 

C 1 ) deefl  Orlandi  p. 

Attttty'  i48^*> 

Jacobi  Philippi  Bergomenfis  Sup-- 
plementum  Chronicorum  foJ.  per 
Bèrnardinum  de*  Benaleis  Bergo- 
men£em  148^^  die  i5.0ilobris(  i X 
Venetiis  •• 

' ( I ) apud  Orlandunr  p.4i.^  dies^ 

Augufti  aj.  notatur  . Vix  egocre- 
diderim  > unius  menfis  elapfo  fpa- 
tio  novam^  ab^  eodem  Typographo 
cjufdem  operi  s curar  am  fuifTe  edi- 
tìonem.  Q^mobrem  ftandum  Bray- 
denfi  exemplo , in  quo  dies  15^ 
Qdobris  ad:G:rìpta  eft. 

Anno  i487«. 

U 

Devoto  , & morale  libra  intitu- 
lato/  fpecchio  de  Croce.-  4.  infine- 

Me- 
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Mediolani  rmprefTum  per  Magìftrunr 
Leonardum  Pachel,  & Ulderi^m 
Scinzenzeler  theutonicos  anno  Do- 
mini 1487.  die  XXU^^Augttfti.  ( i ) 

' - r !►  u ■ 

Mai'gareta  Poetica , Hoc  cft  Orar 
torum,  Hiftorìcorum,  & Philofo- 
phorum  elegantia*  difta*  foL  1487.. 
Kal.  Februarii  ( . 

• ( I )jHxC  editioOriando  Ignòta 
fuit , atque  adeo  .ecuditifiimo  Sa- 
^io  j qui  tattiert  d»  Cavalca'  ejiis 
libri  aurore  , dequei  ìpfo  hoc  li- 
bro itner  MSS^  a Salviate  olimxe- 
cenfito  àgit  p.  CCCCIX4  hift.  ty- 
liter^  Medio!*.  Exftat  ad  S*- 

Fidelis.  . . . . 

. ( i ) Plures  hujuj.  libri  editiones 
recenfet  Òrlandus  p.  |a8.  , ha^ 
tamen  omittit  a Braydenfibus  Par 
uibui  adfervatam  *• . 

i 

Anna)  1490*. 

Georgii  Vali»  in  libros  ad  Her- 
rennium  » & ìnRhetoricorunv  libros 
Ciceronis  Coraraentarii  f.  Veneti  is 
Guilìelmi  'Tridinenfis  opera  primo 
calendas  &pu  1490.  ( i X 

Le- 
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1 h 

Legenda  Sanftorum  triura  Re- 
gum.  4.  Irapreffus  Mutinae  per  M. 
Dominicutn  Richìzola*  Anno  Do- 
mini 1490/  die  vero  XVII.  Au- 
gufti.  ( a ) 


III. 

F.  Roberti  Epifcopi  Aquinenfis 
fermones  in  civitate  Venetiarum 
per  Joannem  de  Forlivio  4.  1490. 
XV.  Marcii  ( a ) ^ 

( 1 ) Orlandus  p.  423.  Annum 
tantum  Se  lociim  edicionis  hujus 
coramemorat,  quam  fervane  Jefuitas 
Braydenfes . 

( 2 ) Errat  Of’Iandus  p.  2o5.  Scri- 
bens,  in  hoc  libro  locum  editionis 
non  fuiile  adferiptum  . In  domo 
Profefforum  S.  . Fidelis  diligentcr 
librum  legi,  ac  Mutinam  nocatam 
vidi . Typographus  fuit  qui  Rìcbh 
zola  dare  dicitur  , non  Rocociola  y 
uti  in  aliis  ejufdem  Typographi  li- 
bris  vidiflè  fé  teiiatur  ibidem  Or- 
landus  . 

( a )HaBCeditio  ab  Orlando  omif- 
fa  eft,  tum  p.  37.  ubi  de  Joannede 
Forlivio,  cum  p.  399.  id>i  de  Ru- 

per- 
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perto  Aquinate  agit . Et  hanc  edl- 
tìonem  debeo  Bibliothecac  S.  Fide* 
lìs  . 


Amo  1451. 


I. 

Sermones  aurei  & pulcherrltni . . • 
de  tempore  per  totum  annum  edi- 
ti a folemniffimo  Theologia:  do- 
lore Magiflro  Jacobo  de  Varagine 
Ordini s Praedicatorum  quondam  Ar- 
chiepifcopo  Januenfì  4.  In  fine,  per 
Angelum  de  Jacobum  fratres  Bri- 
tannfeis  Brixie  ìmprellì  funt  X. 
Kal.  Aprilis  1491*  ( 1 ) ^ 

IL 

Aurelii  Auguftini  Opufcula  plu- 
rima : quxdam  non  plus  imprellà 
4.  In  fine  . Aurelii  Augufiini  • . • 
plurimorum  Opufculorum  nec  non 
vitjB  ejus  a Poflidonio  confcriptae, 
impenfis  & opera  Dionifii  Bertho- 
chi  de  Bolonia  Venetie  accuratilli- 
me  impreflòrum  .finis.  Anno  a na- 
ti vitate  Salvatoris  noftris  ( fic  ) 
MCCCCXCL.  die  Martii  (2) 


a 3 8 'decurta  J^e  fiera  • 

III.. 

Secundus  liber  partis  fecundac 
beati  Thoma;  de  Aquino.  In  fine. 
Imprefium  Venetiis  per  Teodorura 
de  Ragazonibus  -de  Afula  anno  Do- 
mini J451.  1111.  Kal.  Aprii,  f.  ( 3) 

I V. 

Boecius  de  difciplina  Scolarium, 
In  fine  : Argentina  1491.  in  die 
S.  Brigide  ( 4 ) 

( I ) Ad  p.  1^3.  Orlandi  fpeélat 
hic  liber,  quem  poffidet  Bibliothe- 
ca  S.  Fidelis, 

( 2 ) Hunc  quoque  librum  eadem 
Bibliotheca  fervat , quem  omifit  Or- 
landus  p.  43. 

,(  3 ) In  Braydenfi egregia  Biblio- 
theca vidi  . Adcedat  liber  ifie  ad 
ceteros  ab  Orlando  p.  47.  recenfitos. 

( 4 ) p.  124.  Orlandi  .defideratur. 
Copiam  hujus  libri  fecit  Bibliothe- 
ca .5.  Fidelis. 

; I f 

Anno  1493.  ' 

Lattanti!  Firmiani  de  Divinìs 
infiitutionibus  libri  Ceptem.  de  ira 

Dei , 


Digilized  by  Coogl 


Zaccaria  Lettera , 2^9 

Dei , & Opificio  hominis  cum  Epi- 
thomon  ejufderof.  In  fine.Impref- 
fum  Venetiis  per  Vìncentium  be- 
nalium  . Anno  Incarnatiònis  Dimi- 
ni ( fic  ) MCGCCLXXXXIII.  Vi- 
jgefimo  iècundo  menfis  Marcii.  ( 1 ) 

1 1. 

Opus  de  hifioriis  etatum  mundi, 
ac  defcriptione  Urbium.  In  finep. 
CCLXVi.  CoJleftum  brevi  tèmpo- 
re , auxilio  Doftoris  Hartmanni 
Schedel , qua  fieri  potuit  diligentia-, 
anno  Xti  mill.  quadr.  nonag.  tertio 
die  quarto  menfis  Junii  • Tum  p. 
CCLXVIII.Reverendifs.  Patris  Do- 
mini Enea  de  Piccolominibus  Car- 
dinalis  Sabina;  de  bis  , que  fub 
Cefare  Friderico  tercio  Imperatore 
per  i Germaniam  de  Europam  getta 
fune  cum  iocorum  defcriptione”  ad 
D.  Anthonium  Cardinaiem  Hile- 
derfenfem  - In  fine  vero.  Huncli- 
brum  Dominus  Antonius  Kobèrger 
’Nureinberge  impreflit  ...  Confum- 
matum  autem  duodecimo  menfis 
Julii  anno  falutis  noftre  1493.  f*  ( » )• 

III. 

E1  libro  de  Sanalo  Jutto  Paladi- 
no de  Pranza  adi  XX.  di  Zenaré 

Im- 
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ItnpreflbinParma  per  Angelo  Ugo- 
leto  1495.  4*  ( 5 ) ■ 

IV. 

Liber  de  Balneis , & tcrmis  na- 
turalibus  totius  mundi  cum  fuis 
omnibus  proprietatibus,  nec  non  de 
balneis  & termis  artificialibus  edi- 
tus  a domino  Michaele  Savonarola 
Philo^ho  , medicoque  lìngulari  : 
impreflus  Bononiae  impenfa  Bene- 
dici HeCoris  Bononienfis  Anno 
faJutis  1493.  tertio  IdusMajas. (4) 


V. 


Joannis  Lucidi  Catanei  Jurilcon- 
lulti  Mantuani  Orario  ad  Alexan- 
drum  VI.  Pont.  Max.  ImpreflTa 
Pamas  per  Angelum  Ugoletum  die 
I.  Marcii  an.  1493.  ( 5 ) 

( * ) Non  hunc  modo  Jibrum  , 
quÌGum  tribus  heie  adferiptis  -ex- 
Hat  ad  S.  Fidelis,  lèd  & typogra* 
pnum  Vincentium  Benalium  igno- 
xavit  Orlandus. 

Hunc  fané  librum  intelle- 
xjt  Orlandus  p.  i4i.fcribens.  Còro' 
nkonCòronicorum  fol.  per  eundem 
dieiX.  Maii;  fed  in  die,  àc  men- 
fe  adnotando  errale  vides  erudi- 

tum 
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•tutn  hominem  neque  fatis  , quid 
rei  in  eo  libro  contineretur , indi- 
cafle.  Exflat  etiara  apiid  Brayden- 
fes  . 

( 3 ) Poema  eft  , ut  nos  dicimus, 
i»  ottava  rima  ; quo  augebis  cata- 
logum  Orlandi  p.  148. 

( 4 } Addendus  Orlando  p.  1 14, 
( j ) Taurini  apud  nos  exflat  , 
(ed  Orlandi  p.  248,  omillus. 

Anno  1494. 


I. 


Joannls  Cafati  Jurifconfultl  Civis 
Brixiae  Oratio  ad  BaptillamZenum 
Patricium  Venetum  Reverendi  fs. 
D.p.  Cardinalem  Sanilse  Mari*  in 
porticu  prò  Senatu  & popolo  ’ Bri- 
xiano  . In  fine  ; Imprefs.  Brixia; 
per  Bernardinum  de  Mifintis  de 
Papia.  Ann.  Domini  1494.  Idibus 
Juliis.  ( i). 


I I. 


Commentarla  Roberti  Linconien- 
fis  in  libros  pofieriores  Ariftotelis. 
Scriptum  Gualterii  Buriei  -fuper 
eofdem  libros  pofleriorum  . Vene- 
tìis  1494.  IV.  Idus  Novembris  fi 
Opufc,Tom.XLV,  L (z) 
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il)  per Bonetum  Locatcllum  Ber- 
gomenfem , 

III. 

Liber  Biblie  f gurarum . Impref- 
fus  Mediolanj  per  Magiftrum  Ul- 
dericum  Scinzenzeler.  Anno  fai  utis 
Dominice  . 14^4.  die  Septem- 
bris  8.  ( 3 ). 


Appiani  fophiftas  Alexandrinl  li- 
bri , Petro  Candido  interprete  f» 
ImpreflTiim  Regii  per  Francifcum  de 
Mazalibus  anno  D.  1494.  XXll. 
Menfis  Oilobris  ( 4 ) • 

( I ) Primiis  liber , quem  a Ber- 
nardino de  MifentU  Brixiat  edituni 
referc  Orlandus  p.  165.,  ad  annum 
fpeélat  1495.  Ex  bac  porro  Orar  io- 
ne, quam  in  Collegi  i noftri  Tau- 
rinenfis  Biblioteca  fuperiore  anno 
inveni,  d^cirnus,  faltem  ab  anno 
1494.  B^*baTdinum  Typographicani 
arteiii  Brixia;  profefTum  fuiUe. 

( zA  Additamentum  ab  Orlandi 
p,  ex  S.  Fidelis  Bibliotheca  j 
qu^  idem  di(Jluni  efto  de  duobus 
fc;quentibus . Nam  p.  303.  menio- 
rài  quidera  Orlandus  Scriptum  Bur- 
^ ^ lei 
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lei  Ven.  1494.  at  ncque  typcgra- 
phum  nominat,  ncque  Roberti  Com- 
mentaria  , ^uas  eum  ^cripto  <iual- 
teri  Burle! , atque  adeo  ante  illud 
edita  funt  , vidilTe  fe  oftendit. 

( j ) Saxiura  <juoque  liber  hic  la- 
tuit  , in  cujus  fronte  Bsec  manu 
exarata  lego  : Antoniì  de  dSiapeìogUs 
jigurte  Bìblica*  , 

(4)  Videi!- Francifcus  de  Maza- 
libus  jam  ab  anno  1494.  quadrien- 
nio nerape  ipfo  antequam  putave- 
rit  Orlandus  p.  195.  Regium  le- 
pidi Typographio  ornabat. 

Anno  1495. 


I. 


Opufculura  fallaciarutt!  D.  Tho- 
msB  Aquinatis^  nec  non  de  com- 
mentaria  ejufdem  in  Jibros  pofte- 
riorum  , & Perihermenias  Arifto- 
telis  : imprelTa  Venetiis  per  Bone- 
tum  Locatelluni  14.  Kal.  Òdtobres 
V.  & XG.  fuper  M.  &CCCG.  ( i ) 

I I. 

Speculum  fìnalis  retributionis  Ma- 
giftri  Petri  ReginaldetiOrdinisMi- 
iiorum.  In  line.  ImprefìTum  Vene- 

L 2 tiis 
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tiis  per  Jacobinnm  de  Pentiis  de 
Leucho  , impenfis  vero  Lazari  de 
Soardis  die  7.  Nov.  1495.  8.  (z) 

I I I. 

Sermones  funebres  vulgariter , lit- 
teraliterque  pronunciandi  item  Ser- 
mones nuptiales  pulcherimi  . Poft 
Elenchum  Sermonum:  hoc  praecla- 
rum  opus  imprimi  curarunt  Ange- 
lus & JacobusdeBritannicis(  3)  de 
. pallazolo  ...  anno  Domini  1495. 
z^.  Marti!  in  Civitate  Brixia  8.'^ 

I V. 

Opera  D.  Bernardi  ( 4 ) 8.  In  fi- 
ne. Caligata  funt  base  opera  divi 
Bernardi  Clarevallenfis  per  Vene- 
rabilem  Monachum  Dominum  P. 
de  Brixia.  Impreflaque  per  Angé- 
lum  & Jacobum  de  Britannicis  fra- 
tres  in  alma  Civitate  Brixiae  die* 
XVIII.  Martii  mccgclxxxxjmii. 

i « . 

V. 

Petri  Bembi  de  aetna  ad  Ange- 
lum  Chabrielem  liber . Infinemen- 
feFebruario  an.  MVD.  per  Aldutu 
Manutium  8.  (5  ) 

VI. 
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V I. 

I 

Bofella,  feu  Summa  Fratris  Ba- 
ptiftas  Trovamalae  Ordinis  Mino- 
rum.  Venetiis  per  Georgium  Arri- 
valynum  i45l*V,  Idus  Scptembres 
0.  {€} 


VII. 

Li  I Fioretti  de  Mifler  Sanzio 
FAncifco:  4.  1495.  ,4.  Novembre 
Venezia  per  mi  Manfredo  de  Mon- 
lerra  da  Strevo ( 7 ). 

VIII- 

Difputatio  Domini  Jefu  de  effi- 
U®.  peregrini  S.  Antonini  ; itenx 
Epiftola  Fr.  Humberti  V.  Magiftri. 
V*  Fratnim  Praedic.  de  tribus  vo- 
tis  fub  flantialibus  Relìgiofbrum  : 
item  ejufdem  Tra<5Iatus  de  veris  , 
& 61fìs  virtutibus  8,  Venetiis  per 
Johannem  Emericum  de  Spira.  An. 
M9J.  VI.  Kal.  Maii  ( 8 ) . 

( 1 ) Si  Petri  Bembi  de  atna 
iibrum  excipias,  cujus  notitiam  haufi 
ex  Bibliotheca  Braydenfi  , ceteros 
»nveni  ad  S.  Fidelis , etfi  Bernardi 
^oque  opera  num.  IV.  citata  Bray- 
L 3 ds 
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èx  'fervari  fcio  • Sed  ad  rem  : Or*' 
iandus  p.  faine  augeri  poterit. 

( a ),.  Editio  y,  ac  Typographus; 
Orlando  ignotus. 

t ? ) Amflor  htìjus  libri,  quinti 
& Bemardus,  de'quo  mox,  apud 
Orlàndum  defideratur  p-  i5a.-  Fra- 
ter  Gregorlus  Britannicus  Sacri  Or- 
disis  Prasdicatorum  Profeflbro.  Por- 
re ex  epiftòla  - Frulli  ZaneBrixien- 
fìs  Epifeopi  ad  Gregoriunr  ipfum 
i(  enim  PàuHo^  librum>  &um  in- 
icriplèrat  j )i  c€^at,..Joannem  Bii- 
taithicum.^regpriii  Fratreiitfion  fn 
Perfium  moda  eommentaribr  ^ de 
quibus  Orlanduspi^a. , ante  faune 
annum>  1495.  iedklMÌe  , fed  etiam 
in  flati i Achilleidem  , egregìaque- 
^là.  ' «uth'’  'parafle  ' Commentarìa  in- 
Ju^enaìàm x^iàtiumque  Mttatnorpha- 
£fos^ì  I ^ 

' t 4 ) A-itte  hasc  Beraarii  òpera’ 
legitur , VhUòteì  MotutcM  de  vita  & 
•motìbus.  Bernardi  ' AhbaUs  Cìor- 
revallìs.  Congregatiònìi  Cifiercienjis  , 
•fx  Ordine  BeatìJbmi  Patrls^  Benedici 
Carmen^  Encomìtà^ieon  y fitb'cujm  fi- 
ftem  hdBC  addita  funt  Edita  Brinìa,. 
IlI.Idtfs  Febru.  MCGGCLXXXXr 
IIIL  ,;utiqué  ab  iifdem  Angelo  ,;  &. 
■Jftcóbode  Britànnicis  ; in  altera  enim; 
■ejufdetrt^pagìnaE!  facie  imprefla  cft 
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Tabula  operum,  qu^c  in  hoc  volumme 
continetur 

( 5 ) p.  5^.  Orlandi  deeft. 

( ) Acceflìo  ad  Orlandi  p.  4?, 

( 7 ) Adfcribe  Orlandi  p.  jo, 
l^Z  ) Ignoravit  Orlandus  p.  4^* 

Anno  14^^. 


I. 

Canflantini  Appiani  Mediolanen- 
Cis  Canonici  Regularis  de  humaoi 
arbitrii  libertatc  Se  poteftate  Solì- 
loquiomm:  liber.*  4^  In  fine  ; im- 
prefiùm-  exaftiflìma  opera  ,■  fiudio- 
que  èxquilltiflìraa  Charoli  de  Dar- 
leriis  Cremonenfis  impreflòrisegre- 
gii  in  inclyta’  Urbe  Cremona  Ann* 
Domini  MCCCCLXXXXVI.Quar- 
to nonas  Oftobres  ( i )• 

l D 

Comraentarius  in  Pfalmos  , feu 
Poftilla  in  totum  Pfalterium  fol. 
Impreflà  autem  fuit  Venetiis'  per 
Jonannem  > Se  Gregorium  de  Gre- 
gofiis  fratres  impenfis  Stefani  , Se 
Bernardini  de  HalliS' fratrum , fua- 
fu  Reverendifs..  Pàtris  , Se  Praedi- 
catoris  egregii  Fratris  Dominici 
Ponzonl  XII.  Novembris.-  149^» 

Uà- 


. \- 
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III. 

Utile  dele<SabiIeque  Confeffiona- 
le  Magiftri  Theodori  de  Surgo  O. 
Praedic.  4.  Impreffb  in  Milano  con 
grande  cura,  ediligentia  dall*opti- 
mo  artifice  Magiftro  Olderico  Icin- 
ceììzeler  nel  i495.-de  X.  de  Mar- 
tio  ( 3 ). 

( I ) Tum  liber,  cum  typogra- 
Jphus  ab  Orlando  prasteritus  : fcd 
uterque  ab  Argelato  memoratur 
T.  I.  Sa*ipt.  Mediol.  ubi  de  Ap- 
piano p.  37.  Orlandi  addi  poterit. 

( 3 ) Saxii  quoque  , ncdum  Or- 
landi dilìgentiam  fugithic  liber  Ita- 
lico idiomate  confcriptus  , quein- 
rum  prioribus  duobus  libris  ad  hunc 
annum  adfcriptis  PP.S.  Fidclisad- 
fervant . 


. Anno  J497. 

i 

I. 

^ Eufebius  de  Evangelica  Praspara- 
tione  a GeorgioTrapezuntio  e Grac- 
co in  latinum  tradudus  f.  In  fine. 
Bernardinus  Benalius  { ^ ) exaélif- 
fima  diligencia  Veneti  is  anno  hu- 
inankatis  Chrifti  MCCCCLXXXX- 
VII.  pridie  Kal.  Junias. 

Al- 


Digitized  by  Coogle 


Toccarla  Lettera . ' 249 


IL 


Albubetri  Araxis , & Rabby  Moyfi 
aliorumque  Opufcula  Medica  per 
Bonecum  Locatellutn  Bergomen- 
fem  1497»  die  VII»  Menfis  (X^bris 
f.  ( 2 ) 

( I ) Ab  hoc  editpslibros  recen-- 
fet  Orlandus  p.  41. 

( a ) Boneti  Locateli!  libris  hic 
adcedat  Orlandi  p.  35.  Uterqueex- 
ftat  in  asdibus  S.  Fidelis. 

Anne  14^8. 


I. 

Sermones  funebres  ec.  8.  Ad  in- 
dicis  calcem  : hoc  prasclamm  opus 
( I ) imprimi  curavit  Lucas  An- 
tonius  Florentinus  . Anno  Domini 
MGCCCXCVIIL  die  IIIL  Menfis 
Aprilis  in  ci  vitate  Venetiarum  . 

I L 

Serinologus  Guilelmi  Parifienfis» 
In  fine  ExpenfisfridericiMeyreber- 
ger  , & duftu  Magiftri  Johannis 
Othmar  ( 2 ) in  Thubingum  ( 5 ) 
feliciter  exat^us  feria  tercia  poli 
invocavit. 

L 5 


Fran- 
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I 1 I. 

Francifcì  Petrarchas  de  vita  foli-o- 
taria L Mediolani  per  Magiftrurn 
Uldericum  Scinzeilec  1438. 13.  Au- 
guftiO)-- 

( I ),  De  hoc  o^reegimusad  an— 
num  1493.  n.  3.  Typographum  ve- 
ro Lucani  Antonìum  de  Giunta 
fuiffe  reor,  qui  propterea  ante  an- 
num  i|oo*  Typographica  arte  Ve- 
netiis  iniuftris.  fuerit  ..  Vide.  Or- 
lando p»5o., 

( z ) Igitur  Orlàndus.  p.  209.  Ser— 
mologum  hunc  perperam  iis  libris* 
adnumeravit  , qui  Tubingx  editi 
quidéni  funt,  fed  incerto  typographo.. 

( 3,  ) Perperam  initio  libri  Mo- 
guntiof  editus  legitur  ex  ejus  impe— 
ritia , qui  Urbis  illius.  nomen.  ma- 
nu  fua  adfcripfit- 

( 4 ) a Saxiò  memoratur  OCIII». 

Anno X499» 

Boetlus..  In  fine  . Venetiis 
preflum  Boetil  opus  ( de  confola- 
tione  Philofophiac  ) per  Johannem 
de  Forlivio , & Gregorrnm-  de  Gre- 
goriis  1499.  die  jfulii  ( i )• 

{ I ) Vetuftus  hic  liber  eum  tri- 
) bu& 
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liuff  illls  , quos  fuperiore  anno  re- 
te nfuimusy  Bibliothecam  S.  Fide- 
lis  ornar. • Orlandus^  p.-  38*  additum. 
velie** 


Àjmo.  1500. 

Plautus  cura  Coram.  Jo:  Babu 
pii  fol.  Uldericum  Scinzenzeler 
XVIII.  Januaril  ( i ) Mediolani 
anno  1500. 

( 1 ) Junìl  legit  Orlandusp.  loo» 
fed  crrafle  Orlandura  docet  hujus 
editionis  exemplar  Braydenfe . 

UbroruM  ante  annum  15  00.  edìtoruw^ 
{ed  loco  y annoy  tnenfcy  aut  etìamTy- 
pograpb<^  incertìs\  Appen<Ucula . 

Catane!  Joannis  Lucidi  Jurifcon- 
lulti  Mantnanì  . Oratio  in  funere 
liluftrifliraas  Barbarae  Marchiomffa; 
^aneux*  habita  an.>  149^*'  Eiufdera 
Oratio  funebris  prò  Reverendi fs.  > 
& Illuftrifs.  D.D.  Francifeo;  Gon- 
zaga Marchione , & Cardinali  t 
tuano  afta  Mantuaj  ann.-  1493.  Idi- 
bus  Novembr.-  Ejufdera  Epicedion 
in  funere  Illulhiffimi*  , atqi^  Ex- 
cellentifs.  D.D.  Fredenci  Gonza- 

gx  III. MarchionìsMantuani. Ora- 

aio  afta  anno  1494*  ( * ) _ 
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IL  < 

Prasceptorium  Divìnas  legis  Jo- 
hannis  hider.  4*  In  fin® 
mo  exarata  leguntur  : in  die  Luci© 
facro  ( a ) 

IIL  - 

B.  Antonini  Traftatus  fuper  cetL- 
furas  '4.  (lì- 

• • w . 1 

I V* 

Pauiri  de  S.  Maria  Serutinium 
Scripturarum  ( 4 )• 


V- 

ì 

Compendio  devotìffimo  de  vari© 
cofe  Sanfte , Se  fpirituale  bine  in- 
de per  lo  Catolico,  & divoto  ho- 
mo Ubernna  da  Bultt  con  fomma 
carità  recollefie  > & infudate  • Itn” 
predò  in  Milano  per  Magiftro  Phi- 
lippe ditto  Cadano  ( 5 ) - . 

Petti  Pauli  Vergerli  deingenius 
moribus,  & liberalibus  ftudiìs.(6) 

( I ) Taurini  vidi  in  Bibliotheca 
noftri  Collegi i , cui  praefedus  eli 
erudii  ifilmus  P.  Richelmius  mihi 

non 
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non  fine  laude,  umquam  comme* 
morandus . 

( z ) Èxtat  Braydae. 

( 3 ) ad  aedes  S.  Fidelis  fpe^lat* 
( 4 ) Sub  Braydenfis  exempli  ini- 
tium  lego  : anno  Bernini  MCCCC- 
XXXIIIL  atatìs  fua  anno  LXXXf» 
idefi  ut  puto  , Paullum  ad  finem 
opus  fuum  perduxifle* 

< f ) In  hiftoria  typographìca 
literarìa  Medìolanenfi  Saii  frufirx 
faune  librhm  quaefivi  ^ in  ea  tamen: 
Prolegom.  p.  CV.  pluribus  agitar 
de  PhrKppo  Mantegatio  de  Gallano  «- 
(6  ) In  noftra  Bibliotbeca  S,  Fide- 
lìs  reperì  . 

E qui  con  quella  breve  cataloga 
mìo,  comecché  non  inutile,  volea. 
por  fine  alla  lettera;  ma  fenza  ufei-^ 
re  dalla  materia,  che  abbiam  per 
le  mani,  mi  trovo  di  poterla  con 
piacer  vollro  allungare  anco  un  po- 
co . Sentite  bel  calo  . Ne’  due  fò- 
gli bianchi , che  fono  per  commoda 
della  legatura  innanzi  al  libro  di 
Eufebìo  de  pr^paratìone  Evangelkay 
dall’  antico  polìéditore , il  quale  era 
Giovanfrancefeo  Baie)  , fono  fiate 
copiate  alcune  antiche  Ifcrizioni  , 
che  col  Grutero  da  me  confronta- 
te , vi  metterò  qui  innanzi  agli  oc- 
chj , acciocché  con.  piacere  veggiate 

fem- 
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ferapre  più , quanto  in  fatto  di  Stam" 
pare  Ifcrizioni  fi  vada-  ogni  dì  più 
peggiorando  , e quanto  chiaro  fia 
il  bifógno  di  rifar  da  capo  quella 
gran  fatica  del  Grutero. 

Ma  piano  un^  poco  ,=  direte  voi  V 
come  fenza  ufcire  dalla  materia  Li- 
hraja-  mi'  volete  qui  trafbri vere  que-- 
fife  Ifcrizioni?’ 

Rifpondb,  che  avendole  > ficco-' 
me  dicea,  ritrovate  in  unde’libri>- 
de  quali  fio  parlato^ parmi  , che 
in  certo’  modo  fia  un  contenerli  en- 
tro' agli  ftelfi;  confini  il  paflare 
che  fi>  ad  una<  per  altro  del  tutto 
diverfà  forte  di  Studia  . Ma  non^ 
litighiamo.  Volete  > che  non  fia  la. 
llefla  cofa  ? Ve  T accordo  , ma  ad- 
ogni  modo  avete  a leggere  le  I feri- 
zioni.'  . 

r. 

Koma'  in  domo-  ìllerum  dela  Valle’ 

Clodia.  M.  L.  Seconda.' 

O quanta  pietas  fu 
Eratin  hac  adiilef. 
cntuJa  . Fides  ..  Amor 
Pudbr..  et ..  San(fiitas  .> 

Noli  dolere'  Amica  Eip- 
entum  meura.  P'ropc 
ravit  aetas  hoc 
dedit  fiKfium.  Michi. 

La 
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La  porta  il  Grutefo  p.  DCCCG- 
UCV z,  e legge  ado/rféeatìa  y do- 
po la  parola  Amor  vi  aggiu  gne fcM- 
jusy  invece  di  SanShtas  fcrive-  C<*-' 
^itas  *.  Va  meglio  fatum , come  net 
Grutero  ; può  eflcre  il  faéHurn 
errore  della*  fcarpellino- 

ri: 

Koraae 

^Et  praeparabant  efeam.  et- 
imponebant  ..  in-  purpureo» 
nido  . ut.,  perferantur  - fi 
qua  - funt . ad  - inferos 
datCv.  terre  - fruftum.- 
ut  terra  reddere  poffit 
ab  alio  fperes.  quod  altero^ 
feceris  - 

Quello  frammento  non  è fiata 
da  me  ritrovato* dirò  piii  vero 
non  è fiato  da  me  cercato  nè  neL 
Grutero nè  nel  Muratori . 

r I r. 

D:  M:  S. 

Bène'  Valear 
Quis  quis-  e&  ^ 

C-  Martiae . Quae 
Multìs  multilq- 
cum  fudoribus 
matura  et 
ate  vìxit 
Virtuofe  . 


Il 
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- Il  Grutero  p.  DCCCVI.  3.  vi 
lafcia  le  tre  figle  D:  M:  S.  vi  ag- 
giugne  C.  Martìae  meae  coniugi  be-- 
nemeritae  i vi  otnmette  il  multifi^ue  • 
Starei  alla  lezione  da  me  qui  tra- 
fcrittà  anche  perchè  non  effen- 
dovi  nominato  chi  ha  porta  l’In- 
fcrizione,  quel  meae  coniugi  tenerne- 
rìtae  par  che  ridondi,  avvegnacchè 
fappia,  che  fomiglianti  efemp)  non 
mancano . 

IV.  / 

Jtoma  in  'Domo  iìlorum  de  la  Vallf» 

Paulinae  Valeriae 

Filiolae  Dulcifs. 

Parentes  ^ Mèftifs. 

Decipimur  votis  & tempore 
Falimur  / et  ftio'rs  derider 
curas  anxia  vita 
nihil 

Vixit  . an  . VI. 

Guaftlffima  ftà  nel  Grutero  p. 
DCCXII.  4.  ma  anche  nel  Teforo 
del  Muratori  'p.  MCXCVIH.  8.  non 
è intera , giacché  vi  mancano  le  tre 
ultime  parole.  Vixit  . an  VI.  For- 
fè poi  a tempo  di  Frate  Giocondo, 
dalle  cartucce  di  cui,  dice  il  Sig.  Mu- 
ratori di  averla  avuta,  eravi  inte» 

ra- 


/ 
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ramente  nel  marmo  fcritto,  come 
nella  edizione  di  quello  erudito  An- 
tiquario $ DulciJJime  JAeftiJfftni» 


V. 


p.  M. 

Colatìnus  Tarq. 

* Dulcifs.  meae  con, 
e incomPARABiLi 
Lucretias  Pudicit 
Decori  & 

Mulicrura  glorias 
Quae*  Vix;  An.  XXII.  M. 

V.  diesXVI.  • 

Ifcrizione  &lfa« 

1 

VI. 

Roma  apud  montem  Jord< 

Apufulena  Gerla 
Vix.  An.  XXir. 

Quot  quifque  veflrum 
optaveritmichi  ’ ■ 
illi  femper  eveniat 
vivo  mortuoque 

La  riconofcete?  è quella  del  Gru* 
tero  CMXIV.  i. 

Apufulena 
Hi  cria 

Vixit  Annis  XXII. 

Può 
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Può  edere  più  florpiata  ? jQuof 
per  J^od  cofa  frequente  nelle  la- 
pide» 

V 1 1. 

Ltter  Alban»,  & Lavìnìam  .• 

D.  M. 

Filius  Evandri  Pallaf. 

(^em  lancea  Turni 
militi  S'  occidit 
more  fiie 
jaeet  hic»  " 

Anche  ‘quella , lìccotiae  la  quinta* 
c fpuria , come-  lo  dimoftra  la  lin- 
gua , e le  ftile  da  que’  primi  tem- 
pi troppo*  lontano  » Ora  sì  ,i  che  fa- 
rò fine  y coDciódachè  anche  le  la- 
pide nei  libro*  copiate  fieno  finite; 
ma  prima  cbiedeiulovr  perdonan- 
za  dei  difiurbo , che  vi  avrò  fenza 
fallo  recato  •-  Guardatevi  però  di 
darlami;  che  farli  potrebbe , che  io 
me  ne  abufafli  un  giorno',  una  nuo- 
va, e più  lunga,  e più  nojofa  let- 
tera ripigliando^  a fcrivervi . Ma 
checche  vi  facciate  io  farò  fem- 
pre  defiderofo  de*  voftri  comanda- 
menti  , e della  rara  Dottrina  vo- 
fira  ammirator  finceriffimo. 

/ 

Di  Milanoli  io»  Noyemb»  ij47- 
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A SUA  eccellenza' 

IL  SIG.  CAK 

MARCO  FOSCARINI 
Procuratore  di  S.  Marco 


D.  Anselmo  Costabont. 


TRa  i pezzi  di  antichità  , 
che  da  qualche  tempo  fo- 
nemi dato  a pubblicare  in- 
dirizzando a’  valorofi  fog- 
getti  le  mie  ollèrvazioni , quello  , 
che  ora  ofFerifeo  all’  E.  V.  > parmi 
che  maggiormente  rifvegliar  debba 
r altrui  curiofità  , poiché  oltre  d* 
eflere  della  età  barbara  > di  cui  me- 
no che  dell*  antica  ci  fono  riraalU 
gli  avanzi  > rapprefenta  un  Monar- 
ca in  foggia  tale  , che  al  più  degl’ 
intendenti  è paruta  ftrana  e degna 
di  Gonfiderazione  . Lufingomi  , no- 
bililfimo  Signore  > che  non  ifprez- 
,zerà  le  ritìellioni , che  mi  e avve- 
nuto 


•%6>  HìJJertazhne 
liuto  di  farvi  fopra , giacché  egli  iè 
tino  xic*carattefi  delgenerofodiluei 
animo  1’  ufare  cogli  ftudiofi  fofFe- 
renza  e gentilezza  ; e tanto  più  che 
gli  utili  di  Lei  fludj  V invitano  più 
ad  amare  i monumenti  dei  tempi 
di  mezzo,  che  de' più  antichi  » E 
ben  a ragione  dee  piuttodo  a quel- 
li donare  il  fuo  genio,  mcrcecchè 
le  di  Lei  fcopertedàttc  nella 
Àella  Letteratura  Veneziana,  appunto 
di  que’  tempi  rozzi  ed  ofcuri , deb- 
bono recarle  inverfo  di  effi  ungiu- 
ilo  piacere , ed  un’  amorofo  attac- 
camento. Ói]ii  menzionato  una 
liia  opera , che  quando  rifolvifi  di 
pubblicare,  farà  conofcere  quanto  a 
dentro  fiafì  felicemente  introdotta 
in  edà  Storia  , e quindi  apporterà 
a quefta  metropoli  un’  onore  , che 
ninno  nei  fecoli  andati  arrìfchiollì 
di  darle . La  penetrazione  poi  del  di 
lei  intendimento , e la  copia  dell’eru- 
dizione, ad  una  cara  ficondia  mi- 
rabilmente congiunte,  an  fatto  con- 
cepire in  tutti  quc’che  la  conofco- 
no  , un  vivo  deliderio  di  poterla 
leggere  ed  ammirare , come  lavoro 
ben  degno  del  di  lei  talento . £ già 
fono  molti  e ancor  lontani  i cono- 
fcìtori  delle  fue  virtù  e del  fuo  me- 
rito, mercecchè  e in  Vienna  , ed 

in 
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fopra  ma  Statuetta» 
m Roma,  ed  in  Torino,  dove  fu 
fucceffivaraente  Regio  Ambafciato- 
re , ha  dato  abbalìanza  motivi  agli 
uomini  più  valenti  d*  quelle  Regali 
Città^  di  lodare  la  nobiltà , il  valo- 
re, la  docilità  del  Tuo  fpirito  . Ed 
io,  che  davvjcino  tante  volte  bollo 
ammirato  , che  non  potrei  dirne  ? 
ma  quello  il  luogo  non  clTendo  di 
pallàr  oltre  nel  ragionare  dell’  E.V. 
convienmi  pertanto  far  rUorno  ai 
difcorfò,  che  poc’anzi  ho  lafciato  , 
e comincierò  dal  dire  comefia  una 
tal’anticaglia  in  me  pervenuta. 

2.  Quella  ftatuetta  di  avorio  adun- 
que fu  ritrovata  fotterra  nella  con- 
tèa di  Collalto  del  vicino  territorio 
Trivigiano;  ed  in  palTando  per  co- 
là, faranno  oggimai  ben  trenc’anni, 
il  celebre  Apollolo  Zeno , d’ immor- 
tai ricordanza , mollrò  molto  di  pre- 
giarla ; lo  che  ballò  a que’  nobiliflimi 
Signori  Conti  per  vincere  la  lor  ri- 
pugnanza nel  privarfene,  affine  di 
collocarla  prellb  così  illullre  Let- 
terato. Confervolla  q^uelli  Tempre 
con  ini  ma  e geloiia  j ma  come  ei 
fu  continuamente  generofo  co’fuoi 
amici  lludiofi , avendo  in  me  fcor- 
to  un  deiiderio  ben  grande  di  pof- 
federla,  accordomela  in  dono.  Ca- 
pendo che  io  ne  avfei  pubblicato , 
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conforme  il  mio  coftume,  il  dife- 
gno  e le  ofièrvazioni . Per  la  qual 
cofa,  affine  di  non  defraudare  il  di 
lui  defiderio  , fonemi  ritrovato  in 
tale  impegno,  a cui  hodivifatoora 
di  foddisfare  . Favellerò  a princi- 
pio del  Falcone  , che  tiene  nella 
mano  finiftra  elTa  Statuetta  , poi- 
ché riefee  più  vago  ai  riguardanti  ; 
indi  pailèrò  a dire  di  ciò  che  ha 
nella  delira  ; pofeia  difeorrerò  del- 
la forma  della  corona  ; e finalmen- 
te de’  foldati  , che  circondano  il 
trono  j ficcome  può  ognuno  vedere 
nello  flampato  difegno',  che  in  fron- 
te a quella  Dillèrtazione  ho  ripo- 
llo * il- quale  peraltro  non  è riulci- 
to  conforme  io  bramava  , così  grof- 
fola  no  e duro,  ficcom’ è ’i  lavoro 
deir  originale.  . 

3.  Ne’  rozzi  e barbari  lecoli  il 
genio  e i collumi  de’  nobili  e de’, 
principi,  non  che  de’  privati  e del 
volgo,  erano  pure  Urani  e curiofi^ 
poiché  di  perlòne  prive  per  lo  più 
degli  ajuti , che  feco  recano  le  ve- 
re feienze  o le  buone  arti  , allora 
quali  da  per  tutto  sbandite  . Le 
guerre  e le  difeordie  civili  , e le 
incurfioni  delle  genti  incolte  e bar- 
bare , che  più  fiate  paHàrono  ad 
impollèliàrli  delle  più  nobili  pro-^ 

vin- 
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tìncìe  deir  Europa  , ne  furono  ,* 
come  qgnun*  fa  , o può  agevol- 
mence  credere  , la  principal  ca- 
gione • Allora  la  occupazione  or- 
dinaria de’- 'Signori  eran  le  ar- 
mi e la  caccia  > e fe  vi  era 
chi  ad  altro  attendeflè  > veniva 
quegli  guidato  e molto  dal  Tuo  par- 
cicolar  talento , non  giammai  dal- 
r efempio  altrui  . mSi  lafciando 
da  un  lato  ^le  armi  > e le  gio- 
lire  , non  che  le  guerre  , iarò 
qui  parola  della  caccia^  come  con- 
cernente''ai  .volatile  > che  tiene 
Culla  mano^  la  Statuetta  k Tra  le  piu 
nobili  caccie  quella  maggiormentè 
ripucavafì  , clj.e'  fi  faceva  cogli  uc- 
celli di  rapina  ficcom’  è>già  ba- 
ftevolmente . noto  per  la:  tefiimo- 
nianza  di  tanti  autori  , eh'  è qui 
fìiperfluo  di  mentovare  . Baderà  il 
dire  ) che  lo  fparviere  ,•  ovver  il 
Falcone , che  n'  è una  fpezie  , era 
divenuto  colà,  sì  fagra  ^ che  niuno 
poteva  disfarcene  per  qualunque  bi- 
logno  lo  forprendelTc  i appuntoco- 
me  il  Soldato  non  dee  giammai  , 
qualunque  fuiillro  gli  avvenga,  ab- 
bandonar la  propria  fpada.  in  fatti 
ne'  Capitolari  aggiunti  alla  Legge 
Salica  nel  Concilio  di  Aquilgra- 
na  del  819.  e pubblicati  dai  Balii- 
OpufCmT^rn.XLK  M zio 
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zio  ( <7  ) fi  fìabilifce  : in  compojttìo- 
nem  Wìrgìlfridì  volumus , ut  ea  den- 
tur.y  qua  in  lege  continentur  y excepto 
ACC1P1TRE&  fpatha.  Ed  è pur  una 
prova  della  riputazione,  in  cui  era- 
no allora  gli  uccelli  rapaci,  la  pe- 
na che  le  medefime. Leggi  àveano 
prefcritta  contra  di  coloro  , che 
avellerò  ardito  d’  involarne  alcuno: 
{ b ) Si  quis  acceptorem  altenum 
involare  prafumpfer.it , aut  fex  uncias 
carnis  acceptor  ipfe  fuper  teftones  co- 
medaty  aut  certe  y fi  noluerìt  y fexfo- 
lidos  illi  y . cujus  acceptor  efi , cogatur 
exfolvere  i muWa  autem  nomine  foli- 
dos  duos»  La  voce  acceptor  fignilìca 
lo  Hello  che  accipiter  y cioè  , fpar- 
viere  ; ed  abbenchè  dai  Latini  non 
venilTe  ufata , dagli  Scrittori  però 
deir  età  di  mezzo  ’adoperavafi-, 
come  c’^iftruifce  il  du  Cange  nel 
fuo  GloHario  , ove  cita  la  ftef- 
fa  Legge  Salica  ( c ) , la  Longo- 
barda ( 7/  ) , il  Concilio  di  Soif- 
,i  •:  fons  , 


-«  I.  tiu  8.>. X.' ^oo. 

ìjeg*  Ldngob,  ■ lib.  j,  tit,  9.  cap»  .Hk. 

( b )^,Le?c  Burgunda  additam.l»  titk 
XL  vel  z,  tit,  1. 

( c 1 tit%  7#  r«-  2« 

(a)  tit,  1Q4.  fi,  i8.  19* ■; 
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fons,  ( a ) lì  Capitolare  di  Carlo 
Magno , ( è ) il  Penitenziale  di  Alid- 
gario  Velcovo  di  Cambrai  (c)  cc. 
e quelle  teftimonianze  originali  di- 
ftruggono  r alTèrzione  del  Bion- 
do, ( </  ) il*  qual’ ebbe  a dire  , rfie 
folo  a’ tempi  di  Fede  rigo  II,  il  Bar- 
barofìfa , abbia  avuto  principio  la  cac- 
cia cogli-  uccelli  di  rapina  , contro 
di  cui  però  lo  Spelmanno  nel  fuo 
GlolTàrio  ha  Icritto  balleVol mente. 
In  fatti  fopra  d’ogn’ altra  ci  può 
efTer  fufficiente  l’afl'erzione  di  Giu- 
lio Materno  Firraico,  il  quale  fcriflTe: 
nutritorej  accìpitrum , Falconum , c<e- 
terarumque  avìum  , qua  ad  aucupìa 
pertìnent  <scy  ed  e’  viflè  alla  metà 
del  fecolo  quarto.  ^ 

4.  Divenuto  perciò  Io  fparviere 
la  delizia  de’  Signori  , quelli  pen- 
farono  anche  di  farfene  un’  orna- 
mento; imperciocché  Habilirono  di 
fcco  Tempre  portarlo  fui  pugno  qual 
regnale  di  grandezza  . ha  Nob/efje 
leale  , dilTe  Monlieur  Lancelot  ( ^ ) 
aivoit  le  droit  de  porter  P Epervier 

Ma  cu 


( a ) Can,  3. 

( ì>  ( ahn,  8o2'J  V<r/>.  19.  \ * 

( c ^’Cap»  IO.  • 

( d ) Dee.  ir.  lìb.  VII. 

( c ) Exjflicatìon  dP  m mommènt 
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ou  le  Taucon  fur  le  poìng  : elle  etoìt 
fi  jaloufe  de  ce  droit  ^ que  fouvent  elle 
portoti  Ics  oifeaux  jufque  dans  les  com- 
bats . Abbon , en  parlarti  du  fiege  de 
Paris  par  les  Normans  fous  le  regne 
d'Eudes,  dìt^  que  ceux  , qui  deferì- 
doient  le  Pont , que  nous  appellons  a 
prefent  le  Petìt-Pont  , defejperant  de 
le  con  ferver  y & ne  voulqnt  pas  que 
leurs  oifeaux  tombajfent  entre  lesmaìns 
des  ennemis  y les  làcherent  en  l' air  , 
^ leur  rendirent  la  liherté  : 
Accipitrcs  loris permifit  ire  folutis , 

'■  Quello  autore  fece  delle  erudite 
oflervazioni  fopra  un  antico  e curio- 
fo  monumento , pubblicato  eziandio 
dal  P.  de  Montfaucon  (a),  in  cui 
rapprefentafi  Aroldo  Conte  di  Kenc 
fpedito  da  Odoardo  Re  d’ Inghilter- 
ra di  lui  cognato  incontro  a Gu- 
glielmo il  conquillatore , ed  ivi  fcor- 
gefi  il  fopraddetto  Aroldo  e a ca- 
vallo, ed  a piedi  , e perfino  nell’ 
atto  di  falire  filila  Nave  e far  viag- 
gio, Tempre  col  Falcone  fui  puóao 
della  manca  . Conferma  quello lo- 
' fin 


de  Guillaume  le  Conquerant . Memoi- 
res  de  Uttèrature  T,  IX.  pag,  543,  : 
( a ) hes  Monumens  de  la  M.opar’‘ 
eiìe  Fran^oìfe  T,  J,  . > 
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ftumcdi  vi^giarecoiruccello  di  ra- 
pina appreflo  di  se,  la  difav ventu- 
ra fatale  accaduta  a Goffredo  I.  Du- 
ca di  Bretagna,  il  quale  effcndo  in- 
camminato alla  volta  di  Roma  ven- 
ne da  nna  femmina  percolTb  con  un 
ed  uccifoi  perchè  lo  Iparviere 
di  lui  avevaie  ammazzato  una  gal- 
lina . { <»  ) E*  oppinione  di  Monf. 
^ncelot,  e prima  di  lui  dell’ Ure- 
dio,  dell*  Eineccio , dello  Sclegelio 
e di  altri,  che  ne* figilli de’ giovani 
Signori  fi  efprimeflfe  il  Falcone  fili- 
la mano  delle  loro  figure , affine  di 
fignincare  , che  non  erano  per  anco 
Cavalieri , ed  in  confèguenza  non  a- 
veano  il  diritto  dì  comparire,  nè  di 
effer  rapprefentati  armati  colla  fpa- 
da  nuda , o con  la  bandiera  in  ma- 
no . Perciò  vediamo  in  un  figillo 
di  Alberto  Langravio^  di  Xuringia 
e figliuolo  del  Conte  di  Mifnia  , 
appefo  ad  un  Diploma  del  1255. 
nel  quale  «quello  giovane  Principe 
vedefi  effigiato  a cavallo  col  volati- 
le fui  pugno  (^).  Siccome  in  altro 
M a dell* 

* ' . ' > ■ i"i  ■ 

( a)  Monacò.  S.  Mauri  in  aiUit.  ad 
Qloffar.  Cangiiad  vocem  . Acceptori- 
cius  canis. 

( b ) Tentzeliusìn  Biblìoth.  curiofa 

anno  1704.  rcpof.  1.  piut.  IV,  pag, 
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2-jo  t)ì0ertazhne 
deiranno  1265.  di  Roberto  di  Be- 
tune  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra 
ancor  fanciullo,  fcorgefi  nella  me-  * 
defima  guifa  {a).  . • • - 

* 5.  Le  Principeffe  pure  avendo  , 
come  foglion  le  femmine  la;  na- 
turai vaghezza  d’ imitare*  gli  uomi-  . 
ni  , fecero  lor  pregio  di  aver  un' si 
fatto  ornamento  ; onde  ne*  .figilli 
delle  Contefle  di  Fiandra  dipintici 
dall’Uredio  , al  dire  dell*.  Einec-b 
cio^  ( c ) a fatica-alcunotiè  ne  ri—> 
trova,  che  non  rapprefcnti  quelle' 
Signore  col  loro  Falcone  ^ll^manoé 
In  JigìllU  • Ccmitijfarum  Flandtìa  \ ^ » 
Olivario  Vredìa  tkpìBìs  ^ vixquhdquam 
aìiudtgejlare  illujtres  feminas quam 
falcone  s . more  iflis  temporibus  frequenti^ 
quippe.  quo  éjufntodi  accupia , , ut  pani-  ‘ 
h ante]  monuimus , pérfonis  in'  ’dignhi 
tate  confi tuth,  maxime  erat  in  deUéiir*  > 
E preflò'il  Lobineau  :(  a > fitoflct-'. 
va  Ifeldarì  de.  ' Dol  aflifa  col  <Capo  . 
fcoperto,  c col  falcone- fulla  delira 

' I ■ . 

• i ■ ;i  . *.!-*  : C'  . . i .-i  > I 

'■■'b  ' Tc 

( z YOftTsoTiiis  f^rditts  Tabi- XI.  n: 
S»pag.^%,  de  SìgilJtìf  Camiti  Wlàndfìa. 

(j  ) De figillisRegum,Oùcum  &c,pag,  ’ 
137.  Tab.  . ' ! , r -, 

la)  hifthrìa  Duedfut  Britannica 
n,  Xll,  & LXXI,.  i ..  . 
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in  un  di  lei  lìglJlo  ; ma  Alice  mo>, 
glie  di  PietrOiL  Duca  di  Bretagnft 
lo  tien  lulla  manca  j/fulla  quale  pu- 
re vedefì-  portarlo  in  ] altro,  figlilo 
del  1J34.  Margarita  Signora  .di 
Wàulaincour  efpreflavi  in  età  fan- 
ciiiJlefca  (a).  Ciò  che  trovali  nei 
figlili -e  negli  antichi  monumenti  , 
fi  feorge  anche,  talora  nelle  meda- 
glie ,*  o'  Vogliam  dire  monete',  . le 
quali  anno  tanta,  connefirone  con 
q^lli . E le  -benefpellb  Taquila  vi 
fil’fcopre^'^llur  fovènte  ancor > il. lal- 
csèi6‘  vi*  fi  vede , qual  era  il  fimbo^ 
19'^el‘Puomo  guerriero,  robufto  e 
pfndenré  ai  dir  dell’Epingio(  b ), 
oppur  dell*  amante  della  caccia , co- 
me è più  naturai  penfiero. 

In  parecchie  monete  degli  an- 
tichi Abati  Erslèldefi  vedefi  una 
immagine  collo  fparviere  lulla  mano; 
ma  .quella  ' non  • fi  dee  credere  rap- 
prefònti  quegli  Abati  , come  in  ap- 
fono  per  dire . Gli  Ecclefia- 
«ici  aftenevanfi  di  così  pubblica- 
mente bftentare  tale  vaghezza  ; im- 
M 4 per- 

* 1 1 . > . I , t 

( a^  ) Heineccius . de  figiìU.  p,  laf. 
Taà.'Xn,  ».  li.' 

( b ) Dejure  Impera  e,  IX,  §,  239. 

19.  . , 
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jyjx.  Disertazione 
perciocché  eranvi  le  leggi  Ecclc- 
fiafliche  e Regali , che  vietavan  lo- 
ro sì  fatta  caccia,  come  fi  ha  dat 
Concilio  di  Pavia  del  85o..(<»  )che 
Rabiìifce  : No»  cariibus , aut  accipi- 
trìbus  w/  capis  j quoi  vulgus  Falco- 
pes  vocat , per  feipjum  venatioitescMe^ 
teat  . E dagli  Capitolari  di' Carla 
Magno  ( ) : Omnibus  Jervis  Del 

venatìones  , ^ jihaticas  vagatìones 
tum  canibus,  ©*  «r  accipitres  & tal- 
cones  HO»  habeant  » ìnterdlcìmifs  » 
quali  caccie  da- Giona 'Vefeovo  ;dii 
Orleans  nel  8x5.  (O  vengono  mol- 
to riprovate  negli  Ecclefiafiiw  pei, 
pregiudizio  de*  poveri  che  fiabban- 
doranó)  ,e  del  divino  fervigio  che 
fi  trafeura.  E l’autorità  di  quefie, 
antiche  ordinazioni , coirferma  an- 
cora quanto  fi  è detto  di  lbpra(4.^ 
contro  il  Biondo  . Nientedimeno  i 
Principi  Ecclefiaftici  avevano  iloro 
■ f..;  cac- 


( a ) f.  4.  Condì,  Labbé,T,lX,p* 
jo6s-  edit.  Veneta . 

( b ) Lib,  Vii.  _ 

( c ) De  ìnfiitutìone  Laicali  Ub. 

jh.cp.  xxm.  i» JeM 

r.  I.  p-  J,  prima  ed^tion,  vsT»  Lp^ 

fecunfla , ' , . • • J 

( a ) ».  _ 
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cacciatori  e Falconieri  ; ma  credo 
pmttofto  follerò  titoli  di  onore  , 
che  dalTero  ai  loro  faraigliari  , di 
quello  che  veniflero  quelli  tenuti 
ad  occuparli  in  taleefercizio:  men- 
tre fi  sà  come  Gregorio  IX.  villè 
lempre  tra  gli  ftudj , e le  azioni  di 
pietà^:,  oltre  alle  occupazioni  del  Tuo 
Pontificato,  eppure  in  una fua Bol- 
la ( ) pel  monafiero  Malleacenfe 

fa  menzione  de' foprancÉiinati  Tuoi 
falconieri  e cacciatori  : Et  fpecìalh 
ter  proeurationes  y quas  deherì  mibi 
dicebanty  & meìs prapofitìs  y falcona- 
ti is , venatoribus  , jeinHentibut  ec. 
iit.7.  Egli  è veramente  curiofo  ciò 
che  raccontafì  dai  Monaci  di  San 
Mauro  intorno  alli  Canonici  di  ono- 
re della  Cattedrale  di  Aufiere  \{b) 
cioè,  che  i Signori  di  Chafiellux, 
i quali  alfidono  c^  i Canonici  di 
Aufiere  in  alcune  Ecclefiafiiche  fun- 
zioni , veftiti  con  la  cotta , coperti 
con  «berretta  ornata  di  penne,  con 
la  fpada  cinta  al  fianco,  colPalmu- 
zia  fui  braccio  , e col  volatile 
l.iip  . M 5 fui 
■ ■■■- 

( a ) Stephanotìus  ìnAntìquìt.  Be- 
ne diSI  in.  Vìhavìen.  T.  IV,  p.  407. 

( b ) I»  addìi,  ad  vocem  Canonici 
, Honorarii,  feu  Làici  in  GloJJar.Canj’ìi. 
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fui  -pugno  della  raano  . Qaefto  pri*  > 
vilegio  fu  conceduto  a Claudio. dar; 
Beauvoir  Cavaliere  , e Signore  di> 
Chaftellux,  e a’ di  lui  pofteri,  dal 
Capitolo  de’ Canonici  di  quella  Cat-? 
tedfale,  come  fi  può  vedere  nella' 
carta'  di  conceflione  dagli  fieflì  Mo-, 
naci  pubblicata  , qnd’  è dell’ tannò 
1423.  c iciò  a .motivo  di  eflerc.  lui. 
fiato' moltò' benemerito  della  flefiai 
Òictedralèc^  a.  cuf  dfi'erfe  Icficfib* 
con'  i 'ftìoi  'beni'.  Di' quelli  Canoni-' 
ci -'Onorar]  trovanfencMn  più  Cat- 
tedrali della  Francia  , anziJofteffò 
Re  -egli 'è  Cànohico'-natotdefieCat/ 
tedrali  di  Angiò  ,' di  Toùrs  ,- ;di 
Poitiefs,‘  di  Mans,  di  Chalons,ec« 
nelle  quali,  quando  ritrovali  j in- 
terviene con  gli  altri  Canonici  nel- 
le funzioni  della  Chielà’,'  e viene 
quindi  a partecipare  delle  diftribu- 
zioni  . Ma  ircoftume  del  volatile 
che  portano  i Signori  di  Chaftellux 
non  è comune  agli  altri 'Canonici 
onorar]  o Laici  v ed  è ancor  marat 
vigliofa  cofa , che  fiafi  una  tale  ftrar 
nezza  introdottàf^in  un  fecolo,  qual 
fu- il  XV.  , in  cui  le  barbare  co- 
ftumanze  andavanfi  diftruggendo  , 
c non  inV^^nfando  o ftabileddo  . 

8.  Queftòì  che  ora  ho  riferitó’^, 
quantunque  niente*  contribuifea  alla 
**  i ' fpie- 
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fpiegazk>ne  della  ftatuetta,  è nul- 
ladimeno  curiofo  e degno  da  fa- 
perfi,  e può  recar  piacere  a que* 
che  quefte  oflTervazioni  leggeranno. 
Ma  per  ritornar  là  , donde  io  mi 
fon  dipartito  ; oltre  alli  giovani  , 
furonvi  anche  de’  Principi  di  età 
matura,  ch’ebbero  in  ufo  di  farli 
in  cotal  foggia  rapprefentare . Tra 
quelli  deefi  annoverare  Errico  il 
grande  Duca  di- Baviera  , come  li 
ha  dalle  di  lui  immagini  pubblica- 
te dal  Bucellino  («)  , nelle  quali 
il  falcone  tiene  il  campanello  le- 
gato al  piede . E molto'  prima  nel 
figìllo  di  un  Diploma  Amburgefe 
di  Lodovico  Pio  prelTò  il  Linden- 
brogio  { b)  y viene  efprellb  qOefto 
fAugufto  col  globo  nella  manca,  e 
col  Falcone  fulla  delira  mano;  co- 
me appunto  anche  vedeli  Errico 
IV.  in  fuo  figillo  rapportato  dallo 
Zillefio.  ( c ) Ed  in  tal  guifa  ap- 
parifce  Lodovico  Pio  anche  nelle 
medaglie,  anzi  lo  lleffo  pure  Car- 
lo rriàgfto;  poiché  era  proprio  de* 
M 6 • Re 

A •.  'U  n 


( a ) Wflorìa  Agìloljingìca  pag»  38 
( b ) Scrìptor.  rer»  Germanìs»  St" 
ptentrhnal.  pag.  125.  ' . 

( c Y'tn  Defenjìone  S.  Maximi, 
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Disertazione 

Re  Franchi,  cioè  di  quelli  che  nel  Fa 
Francia  Orientale  o fia  Germania 
lìgnoreggiavano  , di  farfi  cosi  rap- 
prefentare  , come  avverd  Io  Scle- 
gelio  ( 4 ),  feguito  dalDoederlin- 
gio  ( è-  ) . Laonde  nelle  medaglie 
degli  antichi  Abati  e Principi  di. 
Ersfeld,  pubblicate  ed  iliuftrateda. 
eflfo  Sclegelio  ; vedefi  la  figura  di 
un  Principe  coronato , il  quale  eoa 
la  deftra  foftiene  una  fpada  >,  e eoa 
la  finiflra  lo  Sparviere  ; ed  è co- 
flante  parere  di  quell’  autore  ^ cha 
fia  di  Carlo  Magno-  Abbenche  il 
di  lui  Padre  Pipino  flato  fia  il  Fon- 
datore della  Badia  Ersleldenfe  nel 
716.{c  )•  nulladimeno  per  la  copia 
de’  beni  e de’  privilegi  conceduti  agk 
Abati  di  quella  da  Carlo  Magno  ^ 
fi  riconobbe  pur  egli  per  Fondato- 
re ( )i  e forfè  anco,  perche  ac- 

cor- 


( a ) Chrìflian,  SchUgeUus  de  Kum- 
mhAbbatum  Éetsfeldenftum^M  Gotha 

1734- 71*  , ^ " j. 

{\i)  de  Nummis  Germania  media, 
guos  vulgos  Braffeatosfeu  cavos  adpel- 
laM,  Norimberga  1719-  jF»  LXXX- 
VXll^pag*  1^8. 

( c ) Schlegel,  §.  XXFI.  p,  5?* 

( d ) ibìd,  §.  lA.  pag,  9. 
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cordò  agli  Abati  niederimi  it 
gius  di  batter  monete  , quaglino 
per  memoria  di  sì  riguardevole 
privilegio  fecero  imprimere  fulle 
iìefle  monete  1’  immagine  del  lo- 
ro benefattore  . Gl’  Imperadori  e 
i Re,  cui  folo  riferbato  era  il  di- 
ritto di  coniar  monete  , comincia- 
rono dapprima  a parteciparlo  agli 
Ecclefiaftici  > cioè  ai  Patriarchi  , 
agli  Arcivefcovi,  a’Vefcovi  ed  agli 
Abati , affine  di  recar  loro  lufìro 
c vantaggio  y e poi  anche  perchè 
confiderarono , che,  come  perfbne 
facre  , nella  pietà , c nella  giufti- 
zia  ftabilite , farebbonfi  eflì  ferviti 
di  un  tale  diritto  fenza  fraude  , e 
fenza  pregiudizio  delle  genti  {a  }, 
E quindi  a loro  imitazione  appoca 
appoco  con  varj  diplomi  venne  co- 
municato a’ Principi  Secolari,  fog- 
getti  agli  Monarchi  medefimi  , il 
quale  tuttora  feguono  a pofTedere , 
benché  agli  Ecclefiaftici  _ fia  per  lot 
più  mancato» 


a i ihki,  jT.  VII,  pag,  6,  Jehac  * 
Vadtàhus  de  C6lkgiis~y  mónaflfffììfque 
Germania  apud,  Goldafium  T,  III.  rer,. 
Germanìcar,  p,  40.  Limnaus  Jur„ 
Pubi,  libe  lli.  2^  n.  61,  Crullius  de 
regali  tmnet.Jure.u  p* 


Differtazione 

$>  Carlo  Magno  nelle  medaglie 
Eisfeldefi  dello  Sclegelio  apparifce 
in  forma  giovanile,  e perciò  gli' fi 
diede  in  mano  il  Falcone  ; e fog- 
giunfe  { a ) quell’  eruditifllmo  au- 
tore , che  volendoli  efprimere  i 
Principi  inoltrati  negli  anni,  face- 
vanli  tutti  armati  di  vefti  di  ferro  ; 
colla  fpada  in.  mano,  e con  lo  feu- 
do o veflìlio  ; ma’  non  credo  che 
eiò  abbiali  da  lui  avanzato  come 
una  regola  generale , mentre'  egli 
medefimo  ( è ) ci  elibì  una  meda-^ 
glia  pur  Ersfeldefe,  ove  il  giované 
rapprefentacovi , che  ftima  Carlo 
Magno  ftellò,  è pur  tuttò'armàtoi 
di  ferro,  e nientedimeno  ha  full* 
xnatica  il  Falcóne. 

. IO  II  Doe‘derlingio  di  fopra  men* 
tovato,  traile  medaglie  bratteate 
della'  Germania , che  donò  al  pub- 
blico, una  ve  n’è,  in  cuifìfeorgo^ 
no  due  uccelli  pofii  ai  lati  di  una 
fpezie  di  figura  coronata  *,  éd  egli 
avv^ifa  ( c ) , che  alcuni^  1*  àttribui»^ 
rond  ad  Errical’  Uccellatore  ^ de’c^ua- 


. i-  > t 


(*à  ) ibìd,  pag,  71.  • 

. (b,)  ìbid.§,  XXXILpag,  77.  - 

( c ) De7tuwIs  Germania  fèfc*  ut  fupra 


Oigitizec 
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li  Góddofrecio  Kuhlmanno  così  ferir- 
le :,('«)  Contuttoché  io  Jìa  dì  opl- 
nèone-t  che  le  antiche  medaolìs  di  la- 
mina , come  apparifee  dì  rìfeontro  , 
fieno  deW  Impefador  Carlo  Magno  , fi  ■ 
dee  però  confiderare  il  jentìmento  di 
qualche  letterato , il  quale  ftima  por- 
tino r effigie  dì  Errico  primo  y detto 
per  Soprannome  l’ Uccellatore  ^ Ma 
lo  &legelio  ( ^ ) . non  può  perfua-, 
derfene  ; imperocciiè  nel  fecoloX.* 
in  cui  vifle Errico,  non  erano  per-, 
anche  in  ufo  le  medaglie  bratteate,, 
come  ftimano  pure  il  Doederlingio 
ed  altri . . Ma  chii  fa  -non  abbiafi  vo- 
luto in  quello  avorio' far  la  rapprerf 
Tentazione  di  Errico  ; ficcome,  per- 
diftinguerlo , e per  fegùire  la  » tanna 
dell’ ino  portogli  foprannome  di  Ve-> 
cellatore  , fe  le  abbia  formato  .fullat 
mano  l’uccello, cioè  il  Falcone  ♦Nìut 
na  cofa  , per  quello  io  mi  fappia  , 
può  òirtoglierml  da  tale  per,  altro 
folo  mio  penfiero . 

ii.'T^ertò  Errico-  fu  quell’  illu- 
5 ' lire  ' 


{a)' In.prttfat,  ad  fuhkBiJfnn*  Iti- 
dìcìn,  Archiojficii'  Impera  prò  'EleBcr 
re  IX, 

( b ) De  numh  Hersfelden,  §.  XXXII* 
pag,  77;  nou  d ‘ ' : *' 
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ftre  Duca  di  Saflbnia,  il  quarebte 
in  moglie  Santa  Metildc,  e fu  pa- 
dre di  Ottone  il  grande,  edincon- 
feguenza  da  eflblui  difcefe  nume- 
rofa  ferie  d*  Imperadori  ; impercioc-  , 
chè  eflfendo  in  Corrado  finiti  iCa-  ’ 
rolingi  nella  monarchia  di  Germa- 
nia , ei  venne. per  configlio  dello 
fteffò  Corrado  in  di  lui  luogo  fo- 
ilituìto  • Il  Sig.  Uland  diede  alla 
luce  ( A ) una  DìlTertazione  degli 
Augufti  della  ftirpe  di  Saflbnia  ; ed 
altra  il  mio  gentilìfiimo  Signor  Cri- 
ftianoWalchio(é);  e il  buon^fto 
e la  erudizione , che  vi  il  rinviene, 
invitano  a leggerle  con  piacere  • 
Ora,  fe  crediamo  a parecch)  autori,.  . 
tra  i quali  ( o ) al  Croni-fla  Belgico  ,- 
ed  a Goddofircdo  Vi  terbi  efe , fu  por- 
tata ad  Errico  la  grata  novella  (d) 

, del  Regno  defti  natogli  , nel  men- 
tre 


( •a  ) Georgi  Vavìd  Vland,ResRe- 
gum  &Imperatorum  Roman<r-Germa~ 
nicor.  fiirpìs  Saxontca  cum  Polonis 
Upfiée  1749.  in  4. 

( b ) De  Ottone  magno  Italia  rege 
Romanorum  Imp,  174^,  Jena* 

( c ) VìHorìì  ret*  Germanicar»  T, 
^I^.pag,  75,  , 

( d ) ìbid*  T*  IL  p*  474. 


fopra  una  Statuetta,  zSr 
tre  ei  trovavafì  afllfo  teflendo  reti 
da  far  caccia  agii  uccelli  > e che 
perciò  gli  venne  dato  il  foprannome 
di  Uccellatore, . Ed  il  P.  Kolb  (a) 
ha  perinfìno  penfato  > che  gli  au- 
guri lo  avellerò  prenunziato  > in  di- 
cendo che  il  fuccelTòre  nell’ Impe- 
ro de*  Franchi  doveva  elTere  uno  , 
che  appellarebbeli  1*  Uccellatore;  co- 
là che  non  fé  gli  può  menar  buona  : 
mentre  anzi  (b  ) il  celebre  Abate.  • 
Gotwicenfe  Àimà  una  favola  tutto 
il  racconto .,d^li  storici  intorno'  a 
que.fto  foprannome , giacché  gli  au- 
tori antichi f e cóntemporanéi  non 
ne  parlarono,  punto  . Nulladimeno 
il  Glenzio/altrui  parmi  non  abbia 
tanta  forza  per  diftruggere  un’  af 
fer^ti^ne',  fe^  non  fìncrona,  almeno 
molto  antica , aual’  è quella  di  God- 
dofredo , il  quale  yilTe  nel  XII.  fe- 
cole, e di  altri  pure;  e poi  la  ge- 
nerale tellimónianza  di  tutti  ^li 
Storici,  che, con  tale  dinominazi07 
ne  Tempre  dappoi  lo  didinfero  da- 
gli altri  Enrici  Augnili,  dee  pure 

con- 


( a ) Serìes  Romamr,  Imperatàf, 
pag,  180.  • . ^ 

( b ) Chfon,  Gotvaken,  T,  I*  lib, 
II.  p,  133.*  . 
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confiderarfi.  Non  crederci  già,  che 
il  penlìero  del  Gotwicenfe  fia  nato- 
da  uno  zelo  , di  non  meritar  tal’ 
aggiunto  un  monarca*  de’  più  illu- 
flri , che  abbia  avuto  la  Germànio  ; 
mentre  non  apportarono  giammai- 
alcun’onta  i foprannomi  di  Fabj‘3,’ 
Léntuli , Vitelli  , Suillj_,  Bubulci 
e fomiglianti  , che  fi  diedero  agli 
uomini  più  illuftri  fra  i Romani  a 
cagione  delle  fave  j delle  lenti  j de* 
vitelli ‘ecl  di  Cui  diWttàvànfi  i ’co-^ 
me  òflerVò  Plutarco  l 'e'  inoltrè  1^ 
caccia  'fù'fenipre  una  dèlie  delizici- 
c delle  ricreazioni  de^  Principi  ,*  e 
gli  antichi  Eroi  tendevano  pur  elH 
le  reti  ai  tordi  ed  alle  coloiube  y 
fe  crediamo  ad  Atenèo  («),  men- 
tre confideravano , dille  Ariftide  , . 
( ^ ) la  caccia , còme  una  immagi-* 
ne  aella  guerra  . Anzi  furonvi  dé* 
Monarchi che  compojfero  de’  libri 
intorno' ■ a quello  piacevole  eféici^ 
zio*,' e Ipezialménte  intórno a quel- 
la  degli  .uccelli  di  rapina  ; cortié 
fece  certo  Re  Danco,  ihcur  codi-?* 
ce  ( c ) intitolato:  Cura  avìum  ra- 


( a yub.  I.  ^ ‘ 

. ( b j Oration.  in  Mìnerv^'»  ' ' • 
( c ) Vag/isi,  n,  ìi.Codcficbaf 
*'*reus  in  fot,  n,  XXIX.  >■  - 
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/opra  una  Statuitta.  28.^ 
pacium  è notato  nell’  Indice  de  Ma- 
nofcritti  della  Bibliotei^  de’. Signori 
Marchefì^  Riccardi cfae  V/a.ptibhJi-;' 
candoiirdal  celebre  ISig.lAbàoé'  La-r  • 
mi.  £ dal.Sìg.  du  Cange  no»-;; 
mÌDafi'  una'i  Diflertazion©  )*  ariez 
venandi  pdr  ^rves  . rapace 
g0  fll.  ^Imperatore  come  efift ente  » 
in  Augnila . , . 

,ia.  Non  folo» aie*  tempi  di  pace*^ 
e ^di,  ©zk)  deliziavanfi  i Principi  col-  > 
la  caccia^’ te  (cogli  iludj' della  me- 
defima  ^ ma  tnarrafi'dal  Wi^rnien»  j 
fe  i k che  ancor  .'tra  ' lé  armi  > 
e ia  guerra  > talor  non  < ' manca vanò 
con  el&  di  dhirertirli  I imperciocché 
Alfrei^  < Re  deir  Inghilterra , men-  ’ 
tre.  eziaiidio  guerreggiava  , iftruiva  ■ 
i fuoii  cacciatori,  e F^alconieri.  Suole  ' 
omnés  PakonàriéJy)ActipÙrario''s  f C<rr  r 
rincular  io fjue-  dùcere  • i-nen  de^nchaté  ^ 
^eftk  PaicorOtti  e cacciatóri  erano  •’ 
in  * alta,  riputazione!  e gratlo  Snelle  * 
Corti.  de’Monafchi  ^ied  inemarò  Ir; 
nomina  Capitani , minift ertali  e prima- 
rjr  del  regno  ( r ) al  tempo  degli 


an- 


. \ 2L)'Difift,de  tdftri^^^ 

n,  .'.u  -t  ; O .lì  .r.  ,i 

) WhréfiUUì'  WigpfHìen, 
pagm  31OÌ  . ‘V'-  ' > j .1  . ' 

( c ) Lib,deórdiàe  PdlatMC,'jd*z^» 
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1^4  Di jfert  azione 

antichi  Rt  di  Francia  . Ed  anche 
nella  Corte  di  Pipino  in  Italia  ve 
n’  erano , come  racct^liefi  dalla  pi- 
ftola  di  Carlo  Magno  ad  eflò  llW- 
pVno  , imprcffa  tra  le  Leggi  Lon- 
gobarde ( tf  ) ; tra  i quali  e ragio- 
nevol  cofa  il  dire  foffevi  il  fuo  Pre- 
lìdente,  come  anche  oggigiorno  co- 
llumafi , il  quale  è addivenuto  uno 
de’  gradi  più  cofpicui  delle  Corti  ; 
onde  Goddofredo  Kuhlmann  nella 
foprannominata  fua  Differtazione 
ebbe  a dire,  che  l’incarico  di  Ar- 
cifalconiere  i«into  non  difconveiiga  t 
al  nono  Elettore  Imperiale  . Che  ' 
ne*  tempi  baffi  foflètb  li  Falconieri 
ragguardevoli  Signori  lo  conferma . 
il  figillo  di  certo  Guglielmo  de 
Hautvill , appefo  a carta  del  • i no.  : 
per  la  Chiela  di  Calcele,  e riferi-: 
to  riel  Monafiico  Anglicano , ( ^ ) men- 
tre iò  tfloTcorgefi  uno  a cavallo 
collo  fpàrvicre,  mila  liniftra,!e  ffi“ 
mali  che  perciò  quegli  foflTe  uu/ 

Fal- 


,(  x^ìiMam^  rerum  Italkar,  T. 
I.  p,  IL  & in  AntìquiL  medii  avi 
DìgerUulV*  pag»  no*.^  apud  Bah- 
tìum  T,  L Capitular.  pag,  401. 

( b ) r.  II.  p0g" 
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jfofira  una  Statuetta,  z8f 
Falconiere  del  Re  • Anco  tra  (a) 
gli  officiali  della  Corte  Impetrale 
di  C P.  eravi  il  primo  Falconiero  o’ 
jjp«trtupaKelt/9t  j il  <}uale  preledeva  al 
mantenimento  di  tutti  gli  fparvieri  j 
aquile,  falconi  ed  altri  uccelli  di 
rapina  di  qualunque  forte  pel  (et'' 
vigio  deir  Imperadore  ; i quali  era- 
no; talvolta  in  51  gran  copia  , che 
fe  vogliamo  credere  ( à ) allo  fto- 
rico  Paranze  , T Imperador  Andro- 
nico il  giovane  ne  faceva  nudrire 
più  di  millequattrocento  da  altret- 
tanti Falconieri . 

1 3.  Qui  poi  non  è luogo  di  par- 
lare dei  volatile  fopra  i^lobì,  che 
tenevano  in  mano  gP  Imperadori 
antichi,  come  fi  ha  ( c ) dalle  me- 
daglie di  Coilantino,  di  Filippico, 
e di  altri  j e molto  menodiquelìo 
che  fovente  fcorgdi  fugli  fcettri 
degli  Augudi  e de’Conloli  , tanto 
ne  tempi  dì  mezzo,  chene’piùan- 

ti- 


( a ) Cotùnus  de  ojfieììs  C,  P,  cap, 
11,  n,  48.  6r  not,  XLPlILGoarìy 
Pachmereslìb,  I,  càp,  8.  lib,  X.  cap,  z$^ 
( b ) Lib,  I,  cap,  XII, 

( c ) Du  Gang,  de  famil,  Bj^fantin, 
Tab,  XI,  famil,  Cor^*  T,  III.  fami}, 
Heracliì , ^ • 
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tivhi  ; 1 onde  .cantò  Giuvenale  ( « ) 
Ba  mnc  & volucìrem , fceptro  qute 
furgit  eburno \ • , . 

^icconie  pariioente  deefi  tralaickr 
|di->ragiooaré.tieli  volatile «(blieouto  • 
dalla  delira"  di  Giove  Filalete,  co- 
me olTervail  nelle  medaglie  di  Lao- 
dicea  1 ( b)  del  Paflera , che  lì  di- 
pinge fuilaimano  di  Efculapio  , a 
cui  è dedicato  ( c ) j della  Colom- 
ba:  (:d  ) * / che  < ifoievafi  talor  porre 
in  =mauo(  a iVenere  dagl’  Idolatri 
antichi  * 'e  ad-jaitre  figure  profane, 
di  cui  una  ne  pubblicò  il  rinoma^ 

IO. Sig.  Canonico  Bertoli  (e),  non 
iòmu.inifirando  tali  monumenti  al- 
cuni!, argomento:  pel  collume  del 
Falcone  fullamano  delle  immagini 
de’ tempi  balli  E fe  in  una  Ha- 
tuetta,  di  una  fpezie  di.  alaballro, 
che  li  cufiodifce  da  S,  £•  il  Signor 

, /'Se- 


* 

, ( a ) Satlr^  X»  V,  43. 

( b ) Spabem,  T,  I,  Dijfert,  XII, 
p,  498.  .1  ' 

( c ) t^Uànus  lib*V.’cap,  XVli: 
FabrettuSkde  coiumnajrajani 
( d ) M-ontfaucon  Antìquité  expli^ 
quée  T.  I.  P.  Tab,  CUI,  lib.  III, 
cap,  FUI.  n,  4. 

( e ) Antichità  Aquile} a p,‘ ^18, 
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Senaton  Flaminio  Cornaro.,  eh’  è 
layoEO  de’  medefimi  jozz?  .tempi 
e Tapprefepta  la  SS.  Vergine  af- 
fifa,iCpr  divin  Figliuolo;  fui  fi' 
niftro  ginocchio',  ved eli  , Copra  la 
fua  delira  ripofire  un  volatile , que- 
llo venne  fatto  dall’  artefice  per  li- 
gnificare r offerta,  che  fece  laflel^ 
fa. Vergine  delle  tortoye.p'. colom- 
be, af  Sacerdote  per,  la  di  t lèi? Puri- 
ficazione, dopo,  jl  parto.,  feqondp  .il 
preferito.: 4e\r  antica  I^gge. Mofai- 
ca,é.,Suple  dipirgerfi  anche  4-, 

S.  Ofuy^idp  conun  corvo  fulla  ma* 
no,  il  quale. ha  nel  roftro un’anel- 
lo , ma ‘ .quello  fi  fa  per  ramme-- 
morare  Ufi  mif^plo  col  di, 

queir  ucceilO;  avvenuto  . Da  tutto, 
ciò  che  finora  ho.  olfervato  parjni,. 
che  fi,polfa  raccorre,:che  il  cofiur.' 
me  dello  .fparyiero  Culla,  mano  dalle 
figure  efièndo  dei  tempi  di  mezzo 
e balTi,  dà. motivo  a penfare,  che 
la  Statuetta  efier  polla  anche  la  fi- 
gura di  Errico  l’Uccellatore , tan- 
toppiU)  che  punto  non  fi  oppongo- 
no. a 'tal!  penfiero  gli  altri  fegni  , 
che  adoynano;  la  Statuetta , tuede- 
fima-.  ' 

14.  E qui  cademi  in, acconcio  di 
ragionare  di  ciò  che  tien  nella  de- 
llrat  ella  Statuetta  • A primo  af- 

..  . petr 


Differtatiòììà' 

petto  ogtoùn  ihcco  crédette  > che 
fofìfc  uoa  borfa,  a cui' 'molto  aflo- 
miglia,  e che  talfimbolofignificaìf- 
fe  la  ricchezza,  óppur  la-generofi- 
tà  c la  beneficenza;  e cìòpenfavà- 
fi  ragie  nevoimente , mercecefiè  an- 
che Errico  l’ Uccellatùre  fu  di  uno 
fpirito  gencrolb  e caritatevole  in 
mezzo  alle  fue  dovizie»  Ma  aven** 
dofi  poi  filttd  più  eftttaofifervazio- 
ne  fopra  la  rottura  e fuirorma  ri- 
mafta  dinanzi  la  fpalla  deftra,  li  è 
ficonofeiuto  i che  dovcvaVi  eflet 
prima  Una  fpezie  di  alba  àtt^caw 
alla  fpalla  fopraddetta,  e quella  ef- 
fér  poteva  o la  Ipada , o la  lancia  > 
o l’afta  dèi  veflìllo,  giacché  appun- 
tò ne’  tempi  baffi  a vicènda  veg- 
gonfi  tali  ornamenti  nelle  immagi- 
ni degli  Imperadori , e de’  Principi; 
c che  l’apparente  borfa- altro  non 
fia,  che  il  pomo  dell’ impugnatura 
della  fpada  o dell’afta. 

15.  Rapprcfcntavanfi  i Sovrani 
con  la  fpada  fguainata  in  mano  per 
fegno  della  loro  autorità  c diritto 
luHa  vita  dc’fudditi  , ondè  cantò 
Goddofredo  Viterbiefe  {a) 

Pr*e- 


( a ) P4r.  XIX.  Tìfter,  rer.  Ger 
> nanUdr»  X.  II.  P*  53** 
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fopra  ma  Statuitta, 

Vrxcìpitur  GLADIUS  vibratus  fem^' 
per  baberì  ^ 

Vunìat  ut  fubito  , potuit  quod  cul- 
pa mereri: 

Nam  fi  iàtdus  erìt , pax  vacuata 
perii  . 

Nelle  tnonet€  degli  Abati  di  Ersfeldy 
in  cui , come  vedemmo,  icorgonli 
le  immagini  di  Carlo  Magno  coi 
volatile  liilla  liniftra,  fi  oflèrva  , 
che  la  delira  firinge  la  fpada  'alza- 
ta . Lo  che  {a)  pure  fi  trova  io 
quelle  di  Pipino  fuo  Padlre,  e di 
altri  Monarchi  c Principi  de  ^po  de* 
medefimi  . E non  folo  fer  ;olari  > 
ma  eziandio  Ecclefiaftici  , quando 
quelli  godevano  congiuntr  ^ fpi- 
rituale  la  temporale  giu  /.fdizione  . 
Perciò  (^)  ne’ figlili  , g nelle  mo- 
nete de’ Vefcovi  e d Principi  di 

^ iunL  l'S)ec. 
dell  Abate  di  Cam'  ec.  Veg- 

!®  Lai , non  folo 

aflife  in  fegno  j'Tdominio  tem- 
Opufc*Tom.Xl  y,  pO” 


( c ) Bri  ederlinìus  ut  • 
>atìbl  E,  éjcbius  de  Ger manìa  Epij^- 

( d ) I pìt‘  T- 1-  1 5 ?• 

Ilc  M^er.Frì^ius  in 

dimenar • Vili»  P'  ^ 
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forale  , ma  eziandio  colla  Ipada 
nella  delira.  Onde  formofll  poi  il 
^ proverbio  per  la  Chielà  di  Er- 
^poli  : 

Herbipolìs  fola  jucUcat  enfe  fiola  • 
Dal  continuatore  di  Beda  racconr 
qontafi  {a)  y come  Errico  1’  Uccel^ 
latore  thht.  da  Ugo  Re  di  Francia 
la  fpada,  di  cui  l'ervivafi  Coflami- 
1)0  il  Grande,  il  quale  nell’  impu- 
gnatura di  elfa  avea  inferito  uno 
de’  cb'iotìi  9 onde  venne  trafit- 
to in  iùllfi  Croce  il  comun  Reden- 
tore , Narrali  anche  dal  fopranno- 
minatc  ' Goddofredo  ( è) , e dall’au- 
tore de  Cronaca  di  Tours  ( c ), 
che  vifft  ^ XIIL  fecolo , e da  al- 
tri  , che  llellb  Errico  ebbe  la 
lancia  cr  ferito  il  divin 

Salvatore  t Rodolfo  Re  di  Bor- 
gogna,  ovn  Re  della 

Provenza  <>  -fa  ella  pure  era  fi  pof- 
‘ 'delimo  Collantino  • 
che  di  quelle  due 
fola  Errico  abbia 


è*t»,dal  me 
Onde  e facile  , 
armi  facre 


una 


ac- 


/ k ? 

- (b)  C^ro»,  Par.:x 

tnanic,  Vìfiorii  x tt 

-(/)  We/;"- 


in. 

'I.  in  rer*  Ger- 
474- 

(s,  Martcu» 


[opra  una  Statuetta , 
acquiftato  , e per  un  equìvoco  il 
Continuatore  di  Beda  abbia  parlato 
della  fpada  ; tanto  più  che  comu- 
nemente gli  Scrittori  della  facra 
I«ancia  favellano  , e non  già  della 
fpada.  Dopo  taleacquifto,  che  col- 
locò nel  fuo  prcziofo  teforo,  feceli 
Errico  improntare  ne’  figillie  nelle 
medaglie  con  detta  Lancia  in  ma- 
no , come  (a)  Icrifle il Leukfeldio; 
ma  con  -buona  grazia  di  quello  il- 
luftre  autore,  in  primo  luogo  non 
fempre  vedefi  ne’  figiili  di  Errico 
la  Lancia , mentre  alcune  fiate  una 
fola  femplice  alla , nemmen  acuta, 
evvi  efprefla  ; e poi  Ernco  dopo 
il  fopraddetto  acqui  Ilo  non  comin- 
ciò ad -avere  il  cofturae  di  portar 
la  Lancia  .e  con  ella  farli  rappre- 
fentare  : imperciocché  nel  925.  ov- 
ver  929.  acquiflò  Errico  la  mede- 
fima,  e nientedimeno  in  figilloap- 
pelo  ad  un  fuo  Diploma  dato  alla 
Badìa  Corbe jefe  nel  922.  apparifce 
egli  colla  HeBà  Lancia  in  mano  (é  ). 
In  fatti  quando  Corrado  prima  di 
morire  pel  mezzo  di  Eberardo  fpedi 
N 2 ad 


(a  ) Antiquit,  Halberfiad,  in Chronico 
Gotwicen,  14$. 

{b)  Gotwicen,  p,  14.3.  J39. 


29»  pìjptftazìone 
ad  Errico  gli  ornamenti  c 1’  infer 
gne  Imperiali , come  ( 4 ) attera 
il  monaco  Witickindo  , mandogli 
anche  la  Lancia  , anzi  la  chiama 
^acra , onde  pare  da  ciò  , che  piut- 
toflo  Corrado  Taveffe  acqui  fiata , e 
non  Errico.  Ecco  le  parole  di  Witi- 
ckindo  : Sumptis  hts  tnfignììs  ( He- 
berardus)  SACRA  LANCEA>  or' 
tnìUìs  aureh  cum  clamide  (s  veterum 
gladio  regum  ìt  ad  Henricum  » Quello 
punto  è cofa  facile  abbia  pofto  in 
chiaro  il  Koelero  nella  Differtazione 
de  [aera  Lancea , di  cui  fece  menzione 
il  Nobile  Sig.  Giancarlo  Ebner  d* 
Efchenbanch  nell’  altra  Diflertazio- 
ne  de  S»  R-  I.  Arebifeutifero  ( 6 ) . 

iS,  La  lancia  però , che  avea  in 
ufo  di  portare  Errico , ( c ) era  per 
lo  più  ornata  col  veffillo , cofa  per 
altro  non  particolari  di  lui,  men- 
tre (d)  anche  nella  delira  di  Carlo 

Ma- 


la)  Annali  lìb*  I.  in  fcript»  Ger- 
man  Meibomii , 

( b ) pag,  22. 

(c  ) GotwìcetfJT .I.lìb,  II. p, 

( d ) Sjcblegel.  §.  XXFII.pag,  67. 
Ketnerus  in  Hiftoria  Quedlinburgenji 
T,  I.  ».  12.  Mabillon.  AnnaU  T,  II, 
p,  343.  edit,  Rarifien,  Heineccius  de 
gillis  Tab,  I.  p,  89. 
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Magno  e di  Corrado  talvolta  vedefi 
quelta  così  fatta  infegna  j ficcome 
dappoi  coftumolla  Ottone  il  grande 
figliuolo  del  fopramroentovato  Er- 
rico ( « ) . La  fopraccennata  rottu- 
ra della  Statuetta,  appunto  dinan- 
zi la  fpalla  delira , da  luogo  a po- 
ter credere,  che  colà  follèvi  o il 
veffillo  , che  foleva  elTere  aliai 
piccolo  , ovver  la  lancia  od  alla  , 
oppure  la  fpada  , quantunque  per 
quella  ultima  piuttollo  debbalì  ri- 
volger il  penfiero  a motivo  del  po- 
mo deir  impugnatura  , che  non  li 
trova  nelle  altre  nominate  infegne. 

17,  Se  ’l  volatile , e la  fpada  , o 
lancia  od  altro  che  folle , li  accor- 
dano col  collume  dei  tempi  di  Er- 
rilo l’Uccellatore,  la  corona  ezian- 
dio , che  adorna  la  Statuetta , pun- 
to non  ci  diUoglie  dal  crederla 
della  llelTa  llagione,  anzi  è unifor- 
me a quella,  che  adoperava  Erri- 
co Hello  . Ognun  vede  nell’efibito 
difegno  della  S^tatuetta  , come  la 
corona  della  medelima  è compoHa 
di  quattro  raggj che  tendono  all* 
acuto,  abbenche  rozzamente  fieno 
• N 5 fot- 


( a ) VIdricus  OhreBus  da  Vexìlh 
Imper»  Argenterai  1674*  4, 
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fatti } com*  è tutto  il  rimanente  la- 
voro i e'^che  fenza  punto  di  orna- 
mento fono  difpofti  in  uguale  di- 
flanza . Tal*  era  ancor  quella  di  Er- 
rico, come  può  vederli  nel  di  lui 
figillo  appefo  al  Diploma  della  Ba- 
dìa di  ò)rbeja  del  92»,  riferito  { « y 
dall* Eineccio'  ( ^ )e  dalGotwicen- 
fe.  Simile  al  quale  fonovi  gli  altri, 
riferiti  dallo  Scannat  (r)>  e meri- 
zionatì  dallo  ftelfo  Abate  Gotwi- 
cenfe  ( ),  in  quali  fono  uniti  ai 

Diplomi 'Frilìngefé,  Meichelbckia- 
ao,  eQuedlinburgefe-KettnerianOk 
Tutti  quelli  anno  la, figura 7di  Err: 
rico  in  profilo,  c perciò  la  corona 
comparifee  con  foli  tre  raggj , cioè 
quelk)  folla  fronte  , 1*  altro  nella 
’ parte  oppofta  alla  fronte  , ed  una 
in  mezzo  tra  efli  due  ; il  quarta 
raggio  venendo  coperto  * da  quella 
di  mezzo , giacché  l’ artevlce  , che 
formò  iTconio  del  figillo , non  ifii- 
mò  neceffàrio  di  far  comparire  in 
profpettiva  il  quarto  raggio  corri- 

fpon-  * 


( a ) de5tgìJlìs\T,  I.  »•  19.  . 89. 

( b )p^g*  159*  - - 

( c ) IraditìQn»  Fuldens,  ».  ^52. 
pag.  z^ié.  r IJ  , 

( d ) p.  143*  - 
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fpondence,  ed  oppofto  a quello  d 
mezzo  . La  qual  cofa  ha  dato  mo- 
tivo di  credere  e di  fcrivere  inav- 
vedutamente all’Abate  Gotwicenfe 
foprammentovaw  , che  la  corona 
di  Errico  folle  di  tre  foli  raggjcom- 
pofla  negli  anzidetti  figilli  . Ed. 
ognun  s’  accorge  evidentemente  » 
che  dovendo  effère  i raggi  delle 
corone  in  uguale  diftanza  difpofli, 
fe  quelli  fono  tre,  debbono  formar 
quindi  un  triangolo  , e non  poUb- 
no  perciò  cadere  uno  oppofto  all* 
altro  ; ficchè  eftèndo  uno  de’  raggj 
fulla  fronte,  un’  altro  di  efll  elTer 
non  può  nella  parte  oppofta;  come 
dovendo  neceffariamente  eflèr  quat- 
tro , uno  vien  ad  ellèr  in  oppofito 
all’  altro . Avrei  volontieri  trdafcia- 
to  di  fare  quella  minuta  oftèrva- 
zione  intorno  ad  una  inavvedutez- 
za accidentale  di  un’  autore  di  tan- 
to merito  nell’  arte  Diplomatica  , 
quale  fi  è il  P.  Abate  di  Gotwicb, 
fe  non  mi  folTe  fiata  neceffaria  , 
affinchè  il  di  lui  paiere  non  difirng- 
gelTe  la  mia  afierziohe , che  la  co- 
rona dei  figilli  di  Errico  è fomi- 
gliante  a quella  della  mia  Statuet- 
ta , mercè  d’ elTer  ornata  di  quat- 
tro nudi  raggi  lòiamence  , come  fi 
fi  fa  quella  di  elfo  Errico . 

N 4 i8. Usò 


Vrftrtazhne 

,t8.  Usò  Errico  anche  altri  fog- 
gia di  corona  , e fpezialmente  di 
cinque  raggj  , come  vedefi  nei  fi- 
glili appefi  ai  Diplomi  da  lui  con- 
ceduti alle  Badìe  di  Fulda  e di  San 
<iallo  (4)  ; anzi  talvolta  fi  fcorge 
il  di  lui  capo  fenza  punto  di  co- 
rona in  altro  fuo  figillo  , ( è )•  la 
qual  varietà  , e la  qual  mancanza 
della  corona  è pur  comune  ad  al- 
tri principi  ) manifeftandofi  ciò  dal- 
le loro  medaglie  e dai  loro'  figilli  , 
che  poffònfi  vedere  prcflb  gli  au- 
tori . 

19.  Efla  corona  di  quattro  raggj' 
«on  ' era  però  propria  di  Errico  y 
giacché  con  la  ftelTa  veggo  corona- 
to ( c ) Guido  Imperatore  in  fuo 
figlilo  appefb  ad  un  Diploma  dato^ 
in  Roma  del  891.,  veggo  Cor- 
rado I.  antecefiòre  di  Errico , e 
dappoi  {<?)  Errico  IV.  , abbenehè 
• 1 ' quc- 


( a ) Gotwken»  143?. 

( b ) Heìnec,  de  figilU  p,  208. 

( c ) Murai  or,  Antiquìt,  mediimevi 
T,  II,  p.  Sjì,  Dijfert,  XXX, 

( d ) Hecekhart  T„  H,  rer„  Fran-^ 
tìcar,  p,  %6z,  Gotwìcen.  p,  196* 

( e ) Mjirator,  ibìd,  DiJJert,  XXXI.: 

p,  95  2. 
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quefti  abbia  i raggj  ornati  j così  pu- 
re ( 4 ) Guainraro  Principe  di  Sa- 
lerno , i raggi  della  cui  corona  non 
eflTendo  acuti  , ma  terminando  in 
piano, potrebbefi  perciò  ella  chiamare 
turrita  . Il  Doederlingio«  { b)  rife- 
rifce  una  moneta  bratteata,  quale 
ftima  di  Federigo  II.  , ove  la  co- 
rona ofifervafi  compoft a di  foli  quat- 
tro raggi  » c rapporta 

con  le  corone  fimiliflime  a^  cotefta 
di  Federigo,  le  quali  monete  egli, 
è di  parere  fieno  de’  Velcovi  e Prin- 
cipi Aureatenfi  , ai  quali  fu  con- 
ceduto il  gius  di  batter  moneta  da 
Lodovico  IV.  nel  X.  fecolo  . Non 
è maraviglia,  che  vengano,  piut- 
tollo  che  con  la  mitra  Pontificale, 
rapprefentati  i Vefeovi  con  la  co- 
rona , imperocché  era  coftiinia  di 
far  apparire  cosi  coronati  tutti  i 
Duchi  ed  i Principi  primarj  dell* 
Impero , come  c’  infegnano  ( c ) l’Bc- 
cardo  , ‘Io  Schlegelio  , e lo  ftefio 
(rf)  Doederlingio , che  nella  mede- 
N 7 fi  ma 

( a ) Idem  T,  III,  Dijfert,  XXXF". 
Gattofa  Hìfior,  Month  Cajta,  T,  I,Tab, 
y,  p,  142. 

( b ) num,  IX.  XI.  XII, 

( c ) Cap,  XI.  $.  VII.  pagg,  85 . 9^. 

) de  numli  Gothanìf  p. 
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fima  guifa  coronato  ci  dà  (a)  Gu* 
glieimo  Arcivefcovo  e 'Principe  di 
Mogonza  nelle  di  lui  medaglie  brat- 
teate • . 

20.  Da  alcuno  fwtrebbefi  far  1* 
obbiezione,  eh’ Errico  l’ Uccellata- 
re  non  .portò  la  corona  j impercioc- 
ché rinunziato  avea  alla  regale  un- 
zione , come  ci  narrano  i Mona- 
ci ( ^ ) M/itichindo  ed  (c)Erman- 
no  Contratta  anzi  che  avea  egli 
giurata  di  non  volerla  portare  giam- 
mai , ficcome  ebbero  a dire  ( God- 
dofredo  Viterbiefe,  ( ^ ) ilCronilta 
Beglico  e l’autore  antico  (/)  del 
manufcrìtto  citato  dalCrufio,  fen- 
za  nominare  i moderni,  trai  quali 
anche  il  Mabillon  * (g).  Ma  deefi 
in  primo  luogo  riflettere  , che  la 
flefla  Viterbiefe,  ed  anche  Ottone 
Ve- 

( a ) if.  ucxr.  p,  I5T. 

( b ) Armai,  919*  pag, 

( c ) Chrontc,  in  T,  111,  LeéHiort,. 
Canìfii  edìt,J,  Clerici  pag,  257. 

( d ) Rer,  Qermanìcar,  Vìfiorìì  T,  II. 

P>  474. 

{ e ) ibid, 

( f ) AnnaL  Suevk,  P.  II.  lìb.  III. 
cap.  Vili,  pag,  88. 

( g ) Annal,  Ord,  5,  Bemd*  T,  III» 
P»  3^3.  edit,  Vaxìfien» 
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Velcovo  di  Frifinga  ( « ) , il  quale 
viflè  nello  fteffo  XII.  fecolo  con 
Goddofredo  , unitanientc  aflerifco- 
no,  come  Errico  mori  nel  mentre 
alleftivafi  per  portarli  a Roma  a ri- 
cevere la  Corona  Imperiale  ; onde 
non  dovrebbe  aver  fatto  tal  propo- 
fito  e molto  più  il  giuramento  • 
Jpfe  vcròpofi  multa  vìrtutìs  fme  opera  y 
dum  ad  obtinendum  Imperìum  Romam 
tenderei  y morbo  correptus  xyil,  regni 
fui  amtodiem  fuum  cùtujtté  Avvegna- 
ché alcuni  XVUI.  ed  altri  XX.  an- 
ni fcrivono  abbia  regnato  Errico  , 
pure  il  Sig.  Uland  recentemente 
accorda  col  fopraddetto  Goddofre- 
do, che  debbanfègli  adeguare  folo 
XVII.  anni  di  regno  . Di  più  an- 
cora Ditraaro  C 6 3 efprelumente 
dichiara,  eh*  ei  venne  coronato  ; 
Conclone  in  Friteslarìa  celerìter  pofi- 
ta  Henrìcum  coronaverunt  . Quefta 
teftimonianza , che  f c ] dal  Lu- 
dewigio  per  altro  fu  intefa  in  fenfo 
tropologico  e figurato,  ’ unita  all’  au- 
N-  5 ' tori- 


. al"'  • ) ' ' • 

( a ) Chron,  lìb,  VI»  cap»  XVIILpag, 
xzj»  apud  IJfiifium  in  Germani  Hifior. 
, ( b ) Annal,  lìb,  I,  pag,  5x5. 

( c ) German»  ’Prìnc.  fub  Contado  1, 
cap,  II.  §.  Vii, 


^oo  Dijfertaììon^ 
torità  dei  figlili  , ove  fcorgefi  co- 
renato  Errico  , ebbe  tanta  forza- 
ftillo  fpirito  del  Gotwicenfe  , che- 
non  folo  rimafe  queiti  perluafo del- 
la fegaita  coronazione  di  Errico 
ma  perinfino  pafsò  a^dubitare  della: 
fìncerità  delfigillo,  poc*^ anzi  nomi- 
nato , pereb^yi  » fi,  vede  l’ immagine 
di  lui  feiiza  corona.  Cc^a.  però  da. 
non  farne  flato,  mercecchè  quanti 
lìgilli  non  fi  feorgono  , dove  i capn 
degli  Augufti , e de’ Re  fona  fènza 
, l’ornamento  ddia  corona  ? Molte 
ottime  offervazioni  dal  dottiffimoi 
Abate  di  Gotwich  vennero  fatte- 
fopra  Errico  , le  quali  noneflendo- 
ini‘  in  acconcio  di  qui  mentovare  ,, 
' perciò  lafeio  a vederli  nella  fua  il- 
luftre  opera  .- Còsi  pure  non  avendo» 
potuto-  leggere  la  DifTertazione  del. 
Gudlingio  de  Henrko  Aticupe , fpefib» 
dallo  ftefib  P.  Abate  nella  raedelimai 
opera  diplomatica  nominata , e che 
in  vano  oltremonti  ho  ricercato  , 
m’  è forza  di-  non  produrre  forfp 
pa  recchie  riflefìioni , le  quali  molto- 
avrebbero  contribuito  per  mieglio 
adattare  alla  perfona  di  Errico  que- 
lla mia  Statuetta  V ' 

ai.  In  aggiunta  a quanto  finora 
ho  ragionato  intorno  alla  corona  , 
parmi'dl  poter  per  poco  fevella- 

re 
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re  fopra  la  capellatura  , che  fot* 
to  la  fìefla  corona . della  medefi* 
ma  Statuetta  fi  oflèrva . Eflà  non» 
è lunga , come  ufaronla  di  portare 
i Merovingi  *,  ma  corta  fecondo  la 
coftumanza  dei  Carolingi  , e della 
fteflb  Errico  Uccellatore , ficcome 
nelle  fue  medaglie  e nc’fuoi  figillt 
fi  fcorge  . La  forma  della  foprad* 
detta  capellatura  efiendo  affai  rozza 
e dura  y più  che  non  apparifce  nel»* 
k ffampa , vi  fu  dii  fe  la  raffigur 
rò  per  uno  fcuffiotto>  come  tutto»^ 
ra  portalo  fotto  il  DucaL  Corn.o.  il' 
noftro  Sereniflimo  Doge  per  ufo 
antico  , affine  rimanga  effb  Corna 
difefo-  e pulito.  li  qual  eoftume  ne? 
baffi  tempi  mi ' viene  confermata 
dai  codici,  nelle  cui  miniature  tro- 
vanfi  delle  immagini,  che  fotte  la 
berretta  , o cappello  che  chiamava* 
no , anno  un  bianco  feuffiotto  ..  E 
vedefi  pure  di  fo'tto  alle  corone^  di 
alcuni  Regoli  o Duchi  Germanici, 
forfè  a motivo  delle  pefanti  corone 
in  que’ tempi  rozzamente  lavorate 
e di  metallo  , onde  foffe  d’uopo- , 
come  fòlevafi  di  lòtto  alle  ^ celate 
ed  alle  ferree  vifiere  , porvi  deili 
cofeinetti  . Ma  ^quando  ben  fi  con* 
fideri,  non  vi  è daefitare,  che  non 
quella  la  capellatura  i tantoppiù 


3oa  I>ìjfert  azione 

che  in  nefTuna  medaglia  e figlilo 
di  qualunque  Imperadore  e Monar- 
ca tale  fcuffia  giammai  non  fi  of- 
ferva  . E*  vero  , che  nel  Palazzo 
Farnefe  di  Roma  trovali  una  tella 
incognita  antica»  che  ha  la  fcuffia» 
c fopra  di  eflà  gira  lo  Strofio  o fia 
la  fafcia , lo  che  farebbe  conghiec- 
turare  , che  quella  fpezie  di  berret- 
ta foflfe  fiata  una  volta  infegna  rea- 
le ; ma  e 1*  efempio  è incerto  , e 
le  cofe  fono  troppo  difparate  di  tem- 
po. 

22.  Se  la  corta  capellatura  della 
nofira  Statuetta  conviene  colle  im- 
magini di  Errico,  vi  fi  accorda  pu- 
re con  efie  il  mancarvi  la  barba  , 
giacché  in  buona  parte  delle  di  lui 
medaglie  e de’.figilli  e’  vi  compa- 
rifce  rafo  . Dico  in  buona  parte 
mentre  fe  nel  figilloCorbejenfedel 
922.,  di  fopra  mentovato  ,*  vedefi 
Errico  colla  barba , quefta  vi  man- 
ca in  quelli  di  Fulda,  di  S.  Gallo» 
di  Frifinga  ec.  Una  tale  varietà  , 
che  pure  fcorgefi  nelle  medaglie  e 
figilii  di  Carlo  Magno,  {a)  badato 
oecafione  alla  quifiione  .tra  gli  an- 

ti- 


( a ) Tentzelius inT>ìalog,menftruìs , 
a fin.  169T.  p.  434. 
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tlquar),  fe  andaffe  barbato  o no  iJ 
fopraddetto  Carlo  . Ma  ancoraché 
porwflèro  lunga  barba  i Monarchi 
nel  tempi  baffi , e fpezialmente  quel- 
li di  Germania  e del  Settentrio- 
( ^ ) rovente  privi  di  ella 
fi  rapprefentavano  > affine  di  dimo^ 
ftrarli  in  età  giovanile  9 { b ) ap- 
punto, come  li  è già  detto,  che  per 
raffigurare  i vecchj  Principi  nella 
giovanezzàjloro  ponevano  filila  mano 
il  volatile.  Anche  dagli  antichi  Cri- 
ftiani  praticavafi  di  raffigurare  in  età 
giovanile  e fenza  barba  le  immagi- 
ni de’ Santi  , e dello  fteffo  Divin 
Salvatore,  affine  di  lignificare,  eh*' 
effi  non  fono  punto  foggetti  alla 
variazione  della  età , e che  fempr& 
danno  in  una  llorida  giovinezza  ( c ) * 

53.  Pri- 

( a ).  Termoferuj  de  eultu  barbar,, 
feptentrìonalìum  & Orientalium  j Tr«- 
nelius  ìnDìalogh  menjìruis  ann,  16^0, 
tnenfe  Marth\,&  Doederlinius  àn  mo- 
numento Slavo-Rujfico  p,  ^9.  apud 
eumd,  in  numts  Germani<e  media  p,\j  j. 

( b ) Sperlìngìus  in  Epifl,  ad  Sa- 
gUtarium  de  antìquis  quilmfdam  m- 
mìs  Gertnan.  p,  31. 

{ c ) Buonarruotì  in  vetri  antichi 
p,  59,  Dijfert,  EpiftoJ,  in  Tabulam 
ebvrneatn  num»  17- 
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zj.  Prima  di^por  line  alle  ofìfèr- 
▼a^ioni  fopra  quella  Statuetta,  pat- 
ini ragionevole  di  favellar  ancora 
delle  vedi  della  medelima  . Il  più 
olTervaùile  in  edè  li  è per  mio  av- 
vifo  la  clamide  o fia  il  regaJ  man- 
to podo  dietro  agli  omeri  a guifa 
di  mantello:,  e che  vedefi  poi  riti- 
rato di  fopra  alle  gi  nocchia  . Cofa 
infolita  a vederli  nelle  immagini 
anche  de’ Monarchi,  i quali  porta- 
vanlo  affibbiato  falla  fpalla  dedra,. 
e non  fc^o  nei  tempi  mezzani  e 
barbari,  ma,  eziandio  nei  più  anti- 
chi e colti  , come  fi  ha  dalle  me- 
daglie e dai  lìgi  Ili , non  che  dagli 
autori  (<*)►  Ond’ Errico  rUccellato- 
re  lo  ha  in  cotal  guifa  j e^  nella 
fteda  pure  S,  Errico  IL  , iiccome 
lì  ha  dalla  fua  immagine,  poda  im- 
fronte  a due  codici  , eh’  ei  donò 
alla  Chiefa  di  Bamberga , e che  pub- 
blicolTi  dal  Sig.  Ebner;  ( b ) Iknile 
a cui  è anche  la  figura  del  figlilo, 
appefo  a un  Diploma  conceduto  d» 

Fe- 


( a ) Rubenìus^  de  re  veftìarìa  C. 
Tli.  Bayjìus  de  re  veftiar.  c,  XI.  in 
T.  VI.  Grava  Romanar.  antiquìt. 

( b } di  S.  R.  J.  Arebifeutìfen^ 
f.  25. 
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Federigo  Imperatore  a Udalrico 
Vefcovo  di  Trevifo  : Datum  Dole 
in  regno  Burgundie  HI.  non,  Novemb,. 
indizione  V,  anno  Dominìce  imam, 
M,  C,  LVn,  &c,  da  me  di  recente 
oflervato  con  ‘piacere  in  quell’  ar- 
diivio  Vefcovile  ; ed  in  quefte  fi- 
gure le  maniche  fono  così  ftrette,  e 
le  vefti  così  lunghe,  quali  appari- 
fcono  quelle  della  mia  Statuetta» 
Veramente  Carlo  Magno  non  ufava 
vefti  luftgbe,  come  fi  raccoglie  dai 
monumenti , ed  anche  dalle  fpefta 
nominate  medaglie  Ersfeldenfi;  ma 
cominciarono  ad  ufarle  gl’Impera- 
dori  nel  IX.  fecolo  , e ’l  prirao^ 
fu  Carlo  il  Calvo  , il  quale  nel 
fuo  ritorno  da  Roma  dove  coro- 
nollo  Giovanni  Vili,  nel  875.  , 
cambiò  le  corte  vefti  de’fuoi  ante- 
ceflbri  in.  talari  per  la  vaghezza  d’ 
imitare  fi  .Greci  ..Così  l^gefi  ne- 
gli ( a ) Annali  della  Badìa  di 
Fulda  all’ anno  KarolusRex  de 
Italia  in  Galliam  rediens  novos  & in- 
folites  habitus  apfìtmpjtjfe  perbibetur  . 
Kam  talari  dalmatica  indutus  ^ 
babbeo  defuper  accinélus  ad  Eccle- 
fiam  procedere  folebat  . Omnem  enìm 

con.- 

C:m  I I •>  ■.  » Il  Mw  II.  I ni,i  II  n — I 

( a.  ) Apud  du  Cbefjiìum{  Wflot* 
Francor,  Scrìptof*  T,\1L 


.1 
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confuetttdinem  regum  Francorum  con~ 
temnens  Gracas  gloria s optìmas  af 
bitrabatur . 

34.  Finora  ii  è parlato  delia  Sta- 
tuetta foltanto  9 rimane  ora  a dir 
’àlcuna  cofa  anche  de*  Soldati , che 
circondano  il  feggio  fuo  regale  \ l 
quali  rafprefentano , come  c^nuno 
vede,  la  guardia  del  corpo  del  Prin- 
cipe . Con  vari  nomi  coftoro  ven- 
nero appellati  dagli  Scrittori  fecon- 
do il  genie  Ielle  nazioni  e delie 
età,  onde  , a ) Stìpatoriy  Efcnbita- 
riy  LatereSjty  o Laterani  oppur  La* 
ter  alt , Spkulatori  , Camear)  , Armi* 
gerì  y Satelliti  y Ipapiftì  y'Scutarj  , Sh 
lenziarj  y Vigili,  Domejlìci  y Protettori, 
Pretoriani  ec,  E quelli  &cevan  lo. 
guardia  alle  perfoue  de’ Sovrani  piti 
o meno  davvicino  fecondo  1*  oppor- 
tunità dei  loro  impiego  , Raccòn- 
tafi  ( ^ ) dal  BuUengero,  fuUa  te- 
llimooianza  di  Tarpino  ( c ) , ’ che 
centoventi  nomini  molto  robufti  fta- 
vano  alla  immediata  drfefa  ideila 
perfona  di  Carlo  Magno  ; Centum  vi* 
gìnti  fortes  orthodasd  confiituebantur 

ad 


( a ) Bullengerus  de  Romano  Im* 
peratore  lìb»  III,  cap,  VII,  pag,  yo. 
^ b ) ibid,  Ub,  III,  pàgy  33. 

( c ) cap*  XX*  • 
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ad  euftodienduniy  quorum  quadr agiata 
primam  noéiis  vìgiliam  trahebant  , 
dècem  ad  caput  , decem  ad  pedes  , 
decem  ad  dexteram  , decem  ad 
vam,  tna/tu  dextra  fpatham  nudam, 
finiftra  ardentem  candslam  te»ebant , 
Quefte  guardie,  che  dovevano  ef- 
fere  in  qualche  diftanza  dalla  per- 
fona  di  Carlo  Magno  , e fuori  del- 
la di  lui  camera  di  ripofo  , yeg- 
ghiando  egli  , e moftrandofi  al  pub- 
blico è ragionevole  gli  ftafTero  ai 
lati , e lo  circondallèro  ; e perciò  La- 
terenfi  poteva nfi  chiamare  fecondo 
quello  dille  Servio  (a)  : Laterenfesy ' 
qui  latera  regum  fiipant,  I quali  co- 
privano il  Corpo  del  loro  Monar- 
ca colle  perfone  e cogli  fcudj  infìe- 
me  congiunti , conforme  cantò  Co- 
rippo  : { b) 

Mine  armata'  m.anus  dextram  lee- 
vamque  ttietur 

Cicfarei  Lateris  » Clypeis  pia  turba 
- , tegebat  : 

c meglio  ancora  Fefto  in  favellan- 
do di  elll  cosi  in  breve  li  defcriflè  : 
Stipati  ferro  cìrcumdant  corpora  re- 
gum  . 

Quèlti  Laterenji'y  od  altro  li  chia- 
maflèro  ne’  rozzi  tempi , armati  di 

■ ■ . feu- 

, ~ — 

(a)  adVìrgtlìumlìb»  XlL  (b)  /i&.ir* 


3oS  Dijfertazhne 
feudo  e di  lancia  , anno  il;  capo 
coperto  da  vifiere  di  ferro  , cofa 
folita  ad  ufarfi  in  que’  medefìmi 
tempi , come  fi  ha  dai  monumenti 
rapprefentanti  gioftre , tornei  ed  an- 
che battaglie.  La  figura  degli  feu- 
di loro  è della  fiagione  medefima, 
mercecchè  più  anticamente  ufavanfi 
di  figura  ovale  , efagona , rotonda  , 
ed  allora  molto  concavi,  oppur  fi- 
guravano la  metà  di  un  tubo , cioè 
erano  un’  affé  quadrata  e rivolta  , 
coperta  di  lamine  di  ferro  (a).  Con 
quelle  differenti  fpezie  di  feudi  forr 
mavano  le  telludini  negli  affed} 
delli  caftelli  e delle  fortezze  i td 
in  elìì  feudi  ponevano  i Soldati  il 
loro  piccolo  bagaglio,  e quindi  var- 
cavano nudi  i fiumi  e le  ;acque  , 
come  fece  offervazione  fagli  anti- 
chi monumenti  il  P.  de  Montfau- 
con.  ( b ) 

aj.  Lo  laccato  od  unione  di  Icu- 
dj  fatta  dai  nollri  Laterenji  era  fo- 
lita farli  anche  a*  tempi  de’  Roma- 
ni . Nelle  pitture  de’  fepolcri  de* 
' Na- 


(à)  Aldus  Manutius  i»  Dìfs,  X,de 
Parma  y de  fihpeo  tbc.  ìrt  novo  Tbe~ 
faur,  Antìq,  Roman,  Sallengre  T,  I» 
( b ) AntìquitéexpIiqaéeT,lV,  p^I* 
. Vtb,  Ih  c,  JK 


fopra  ma  Statuetta  é 
Nafoni  { b ) firapprefentano,lecac- 
cie  deile  tigri  e de’lioni , ove  i cac- 
ciatori Hanno  àfìatto  nafcofti  dietro 
ai  loro  feudi,  con  i quali  formano 
una  fpezie  di  muraglia  , per  cui  non 
poflono  da  quelle  nere  elTer  vedu- 
ti , non  che  ofTefi  . In  limil  mo- 
do  C <•  ] fulle  fponde  dei  fiumi  ti- 
rando un  cordone  cogli  feudi  me- 
defimi  dietro  ad  elfi  ftavano  ritira- 
ti i foldati  , e così  difeli  offende- 
vano i nemici  . Ma  le  tefiudini 
dalla  fagacità  dei  Greci  inventate, 
e dappoi  praticate  anche  dai  Ro- 
mani , furono  la  cofa  più  curiofa 
ed  ammirabile  . Univanfi  ftretti  i 
foldati  , e ponendoli  fui  capo  gli 
feudi,  con  quelli  formavano  un  pia- 
no, che  difendeva  a’medefimi  tut- 
to il  corpo,  e potevano  quindi  fen- 
za  lor  pericolo  accoftarfi  alle  mu- 
raglie nemiche.  Una  di  tali  teftu- 
dini  è fcolpita  fulla  colonna  Tra- 
iana  [<»];  ma  molto  pili  bella  fi  è 

l’al- 


ca) Bellorìus  in  Antiquit,  Roma- 
nar.  Gravìi  T,  XII.  p,  lozi.  Tab. 
XXVU.  Montfaucon  T.  UI.  p.  Il.Iib. 
IV.  Tab.  CLXXXII. 

[]  b 3 Montfaucon  T.  IV.  p.  I.  T ab. 
LXV. 

C c 3 Idem  ibìd.  Tab.  XCIJ.  lib.  V. 


3TO  Diffìtrtazìcne 
r altra , che  apparifce  fuHa  colonna, 
di  Antonino , [ « } in  cui  fi  fcor- 
ge  una  fimigliante  teftudine,  fatta 
a guifa  di  tetto  , così  ben  unita  e 
relifiente,  che  li  gravi  falfi , le  ruo- 
te de’  carri , le  faci,  le  pentole  di  fuo- 
co , e le  fpade  gettate  con  forza 
dall’alto  fovra  di  efià  sdrucciolano 
giù,  e niente offendonla. 
fio  Lipfio,  e Mr.  Potter  diedero  il 
difegno  di  altre  tefludini  molto  va- 
ghe , che  vennero  riferite  dal  P.  de 
Montfaucon  ; [ c ] imperciocché 
formandofi  un  piano  con  una  teftu- 
dine  , fopra  di  efla  falgono  degli 
altri  foldati  a farne  un’ altra , e que- 
lli efièndocosì  in  alto pofiòno  quindi 
affalire  a fronte  i nemici  falle  mu- 
ra e fu  penarli  . Ma  fopratutto  è 
più  maiavigliofa  la  vaftillìma  te- 
fiudine  , che  formò  tutto  inlieme 
unito  r efercito  Romano  contro  i 
Parti,  fecondo  la  relazione  di  Dio- 
ne , C 3 fopra  della  quale  Ialiti 
quefti  loro  nemici,  ed  a cavallo  e 
con  i carri  fcorrevano  or  qua,  ór 
là  a briglia  fciolta,  come  fopra  di 

un 


[ a 3 

[ b 3 'Poliorcetìc*>n  lìb,  L 
[ c 3 fupra  Tab.  XCIL 
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Copra  una  Statuetta,  311 
un  terreno  , affine  di  fcic^lierla  e 
sbaragliane  perciò  anche  l’efercito; 
e r avvenimento  fucceduto  con  la 
ruina  de’ Parti  fece  vedere,  che  la 
teftudine  non  fu  per  trincierarfi  in 
difeia , ma  per  tendere  una  infidia 
agl’  incauti  nemici  , e vincerli  • 
Mercecchè  quando  i Parti  furono 
nella  maggior  copia  fulla  teftudi- 
ne, quefta  d’im provilo  fi  difciolfe, 
e quelli  cadendo  a terra  vennero 
dai  Romani  prontamente  uccifi  • 
Giulio  Lipfio  e ’l  Montfaucon  [ 4 3 
ci  diedero  il  difegno  di  tale  curio- 
fo  fpettacolo.  Ne’  tempi  barbari  è 
focile  , che  quelle  ed  altre  fomi- 
glianti  teftudini  , c fteccati  fi  fa- 
ceffero  cogli  feudi  , poiché  fi  fa 
quanto  erano  allora  valenti  gli  uo- 
mini nell’  adoperare  gli  feudi  non 
folo  nelle  battaglie  , ma  ne’  giuo- 
chi , e ne’  pubblici  fpettacoli  , eh* 
erano  gli  efercizj  e i divertimenti, 
che  più  potevano  fullo fpirito delle 
nazioni  di  allora  , tutte^  date  alla 
guerra,  a’ tornei , alle  gioftre  ; di 
cui  fono  miferi  avanzi  certi  fpet- 
tacoli , che  tuttora  fi  veggono  in 
alcune  città  d’Italia  , ma  che  oc- 
cupano molto  il  cuore  delle  gemi 

an- 


[ a 3 fupra. 


^tz  Disertazione  \ 
ancor  più  qualificare  per  inflao  a 
ridurle  a trafporti  ridicoli . Tanto 
può  lo  fpirico  di  partito  nell’ animo 
dell’  uomo . 

27.  Egli  è però  regimai  tempo, 
nobiliOlmo  ed  eruditifTimo  Signore, 
di  toglierla  dalla  importunità  di 
quefte  mie  oflèrvazioni  , le  quali 
(è  alcuna  volta  troppo  oltre  le  ho 
portate,  altro  motivo  non  è flato, 
fe  non  fe  quello  di  dare,  una  idea 
generale  di  qualche  coftume  . So- 
nomi  anche,  in  qualche  modo  sfor- 
zato di  far  riconofcere  nella  mia 
' Statuetta  la  immagine  di  Errico 
l’Uccellatore,  e l’attentato  mio  , 
non  fo  come  lia  perriufcire,  giac- 
ché le  imprefe  tuttocchè  lodevoli 
pur  anno  incerto  il  loro  effetto  ♦ 
Omnibus  bonìs  in  rebus  conatus  in 
laude  , eff  'eéius  in  cafu  eftm  C ^ 3 
Nientedimeno  però  fe  accoglierà 
come  teflìmonio  del  mio  riverente 
offcquio  verfo  l’E.  V.  quello  quan- 
tunque fiali  mio  lavoro  , io  avrò 
con  certezza  ottenuto  ciò  che  io  mi 
.bramava. 

Venezia  dal  Monaftero  S*  Michele 
prefiò  Murano  adì  1 8.  Febbrajo  1751. 


a 3 Apulejus , 
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degli  Articoli 
DELLA  DISSERTAZIONE* 

» . T Ntfoduzione^ 

1 Ritrovamento  e4  acquìfio  della 
' Statuetta, 

3*  falcone  con  ^ual  riguardo  tenuto: 
' ed  antichità  della  caccia  con  ejfo  , 
prejfo  i Principi aver  .Ceco 
fempre  quefio  volatile, 

S l^  .ftejjo  ufo  preffo  le  Prìncìpeffe, 
4,  Il  medepmo  vietato  agli  Ecclefiafiicì, 
7.  Canonici  Laici  in  Ghie  fa  eoi  Fal- 
cone falla  mano,  ^ . 

a.  Falcone  fulla  mano  de"*  Princìpi 
\\_ail^  medaglie  t,  ne'  Jìgilli  Jignì^ 
la  loro  giovinezza , 

E quando  vi  manca  , e veggonjt 
armati  , efprime  la  loro  maturità 
degli  anni , 

to.  Può  fiimarfi  la  fiatuetta  per  la 
figura  di  Errico  /’  Uccellatore , 

II.  Perchè  a quefto  Monarca  fiaji da- 
to tal  foprannome , 

Studio  e libri  de*  Principi  fopra 
V arte  della  caccia  coi  votatili, 
t j.  Volatili  falle  mani  a Deità  profa- 
ne y e ad  immagini  Sacre  • 
Opufc,Tom,XLK  Q Ciò 
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14-  Ciò  chi  tUn  ndìa  mamjìa  Sttfr 
tuettà,  . 

15.  Ufo  della  fpada  in  manoaiVtinr 
cìpì  anco  Eccleftajìici  J i^  della  Lan^ 
eia  Sacra* 

16.  Vejfìllo  in  mano  ad.ErrUo  Vcccl‘ 
latore  . 

17.  Corona  dì  quattro  raggj*.  T .• 

ài..  La  tnedefima:  con. .cinque. k J 

19.  jQuella  di  quattro  raggj  non,  fu 
propria  del  folo  Errico.  ••  ^ 

.20.  Se  quefti  na  flato  mai  Cofonattr . 

>,zi.  Capellatura  della  Statuetta  . ^ .fih 
mataji  da. taluno  per  ifeu^attO'. 

32.  Ufo  della  barba  , e rt^urd.  d^la 

I nudejima.  • ^ ■.  \ ...  . 

2^;  Vefii  lun^e  della ^StatUiStd't  ,--i 

24.  Guardie , che  circondano]  H.. ottono 

1 dèlia  medejima..  . ’ . , • i ..'1  . ' 

25.  Di^erettH'H/t  de^i  feudiprejfo^lli 

antichi*  . ■ . 
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N Acque  il  P.  Volp  I ia 
Padova  nella  Parecchia 
di  S.  Lucìa  , dì  Giovan- 
Domenico  Volpi , e di 
Criftina  Zeno  fua  Moglie  y onefle 
perfone  e pie , quintogenito  di  otto 
fratelli,  l’anno  del  Signore  16^2» 
a’i6«  d’Agofto,  fella  di  S.  Rocco; 
e fu  chiamato  nel  Battefirao  Giu- 
teppe  Rocce',  nomi  ch’egli  non  vol- 
le mutare  nel  farfx  Religiolb . Nel- 
la fu^  fanciullezza  fu  educato  in 
un  buon  Collegio  di  Sacerdoti  Se- 
colati  ; nell’ adqlefcenza,  alle  Scuo- 
le de’PP.  Gefuiti  , dove  ricevette 
la  feconda  fegnalata  grazia  della 
vocazione  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù, avendo  ricevuta  nel  nafeimen- 
to  la  prima  d’un  ottimo  ingegno, 
c d’un  animo  affai  più  proclive  al 
bene  , che  al  male  operare  i Pro- 
curò^ adunque  d’ entrarvi  nella  Pro- 
vincia Veneta,  ma  non  rimanendo 
Jn  elfa  luogo  vacante,  fi  maneggio 
per  clfervi  ammelfo  nella  Roma- 
na j e ottenuto  l’intento,  andòco- 
laggiofamente  lontano  dalla  patria,  ^ 
da  eflò  non  riveduta  che  fole  tre 
O 3 Voi-  ‘ 
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3t  S = Ketizie  della  Vita  ee^ 
volte  in  98.  anni  di  Religione  • 
Si  porta  a Rama  per  farvi  il  fiK> 
Noviziato  avendo  già  compiuto 
Tanno  .quintodecimo;  e il  fece  con 
cfiftimo  fervore  j che  confettò  fem- 
pre  , 'Con  una  fomma  fjim^  dr'fiia 
vocasiiotfe  ,'  a f^hò  che*  fu  .tóìà  vo^ 
té  veduto  da  fuor  Tilt  intritìfeci-a 
baciar ‘Tabito  Religiofo  , e*  udito  a 
benedite'  Fora  in  cui'Tavèa'ihdofn 
feto',  e,  ad  efclamarfe  che  non  avreb-- 
be  cambiato  lo  flato  fuo  con-  ti«to 
le  ricchetsze  del  Mondo  . ' Da 
poi  nacque  la  fitìgolài;^  fu'à  déft’rez-i 
zà.  in  acquiftare,  come^fécé'V  fallé- 
^órirpa^^a  qiolti'  e poi-  molti-  illd- 
fli?r  Soggetti di:  tìtcwo  ché'  c^be^'à 
diré'  poco  fa  un-  gran-  Pórppràto'-^iJ 
róe  il  P,  Volpi 'era  un*  bràvo  PeF* 
catore,  della  Compagnia  * 'Dopo  dì 
che  fu  mandato  a far  le  Scuole'  a 
Frafcàti  ,’*  a Siena  j ' ^'a  iiiVotno-> 
laféiàndo  egli  da  per  tutto  fàggi  def 
fàó,  ingegno  , 'e  di'Tù^  pietà  y col 
confecfare  le  dette^Sciiòle'à  ^hti 
della  Compagnia  , c-  adórnandolè 
con-  yerfi  c pitture  . Ritornato  a 
Roma  attefe gravi  fliid}ibtt6 
recedenti  Maeflfi . Fécé  il'  fuO  At^ 
to  Grande^  cioè 'la  'pubblica  difefa 
di  .tutta'  là:  Téològia  dòpo  il  qua- 
*é  flì'ànintéilb  aJla  fbJéiiné  Profef* 

^ fio- 
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. . tUtl  Ti  Volpi  * 

fìòne' (3e’4*  Voti avenda  innanzi 
di  eflfa  , per  privilegio -,  celebrata 
in  Padova  la  fua  prima  MelTa  1* 
anno  17x0.  il  giórno  della  Dedica- 
zione di  S.  Michele  . Dimandò  le 
Millìòni  dell’  Indie , ed  era  flimo- 
lato  dal  iuo  genio  alla  Predicazio- 
ne ' Quarclimale , ma  nè  l’uno nè  1’ 
altro  gli  fu  accordato  . Scopertala 
effò  da^'  Superiori  qualche  applica- 
zione alla  Greca  lingua  , fu  fattp 
Prefetto  degli  Studj  nel  Collegio 
Greco'  di  S.  Atanaiìo  in  Roma  » 
nel  quale  impiego  - petfeverò  lode- 
volmente fino  alla  morte.  Con  ta- 
le occ'afìone  intraprefe  egli  un*  Ope*? 
ra  cpiifideràhile,  in  cui  avea  inten- 
sione'.di  far- vedere  quanto  debba- 
no preferirfi  iSacri  Riti  ideila  Ghie- 
fa  Latina  a quei  della  Greca ve- 
dendo che  gli  Alunni  del  fuo  Col- 
legio troppo  milantavano  i loro  fo- 
rra de’nofiri;  benché  ncnTifappia 
à quàl' termine  l’abbia  egli  ridotta* 
Avendo  richieflo  il  Cardinale  Cor- 
radini,  di  felice  memoria  , al  P* 
Generale  della  Comjfflgnia  Michel* 
Angelo  Tamburini  un  Soggettoche 
continuaflè  la  fua  bella  Opera  del 
Lazio  Profano  e Sacro  , di  cui  egli 
avea  dato  ài  Pubblico  i due  j^rinM 
Tomi,  gU  fu  afiègnato > per  ciò  il 

V •'  M 4 P.Vol' 


*20  Nitìzie  (telJa  Vtta tu 
P.  Volpi,  il  quale  con. indefeii*- 
applicazione,  fatica,  ftudio,eviagr 

gi  riduffe  a compimento:Wtta  q^uelU> 

del  Lazio  Pfofano*  in  I*X.*Voluini>- 
diftcfi  con  buono  ftilfi  latino»,  con 
grande  efattezza , e non  ordinaria 
erudizione  , Campati  parte  m Pa- 
dova „ e parte  in.  Roma , 
parmio,  e con  notabile  magni  faen- 
za . Non:  per  quello-  lafcio  d ado- 
perarfi  in  tutte  le  funzionr  della. 
Compagnia , nell’  udire  le  j. 
iioni>  nelle  Mìfliont , nelle  Predi, 
che ne’Panegiridh^.e  ptmcipaJme^ 
te  nel  dare 'gli  Efercizj  del  Juo  S.. 
Patriarca,  e molte  volte  Per.la- 
naggi  qualificati  V ^'Ptincipi  Eccle- 
fiafticl  e Secokri-v-  -*1'  alcame  fami'^' 
glie  de’ quali' era  Dhettore  diTpi*' 
rito  ..  Fu  accettilTimo  alle,  perfone- 
d’ ogni  fiato,  e condizione  anche, 
fuprema  : ed.  avendo^  fortito  un  anij* 
mo  pacifico  >.  non  ebbe  mai  odiofe 
contefe ,,  o fpinofe  controyerfie  com 
alcuno  • Egli  era.  fpeffb' vilìtato  v 
ma  filo  coftume..eca-  di<  rendere  por 
che  vifite,  e per  la  lontananza  del 
fuv)  Collegio c per  non  perdere  iL 
tempo,  dii  cui-  molto^- penuriava  per. 
le  varie  fue  occupazioni  , efiènde. 
e Revifore  de’ libri  j,  e Confultofe 
dell’  Indice,  edEfaminatorq  de.’ V'eC- 

• .covi.^ 


ìlei  P*  Volpi»  ^4-1 
itovi  i creato  dalla  Santa  Memoria 
di  Clemente  X1I«  e Accademico 
Arcade,  col  nome  di  Bìanoce  Cra- 
néo't  ed  Etrufco  Romano-Capitoli- 
no delle  Antichità  . DimoUrò  la* 
fua  pietà  coltivando  un  picciol  giar- 
dino di  fua  mano  per  trarne  fiori 
da  adornare  un  Altare  della  SS. 
Vergine  j in  ridurre  a pubblico 
culto,  e venerazione  una  Stanza  in 
cui  avea  foggior nato  S.  Luigi  Gon- 
zaga : e.  nello,  feri  vere  parecchie 
Vite  di  Santi  ; invitato  anche  a 
ciò  da  alcune  Città  per  onorare 
cosi  i lor  Protettori . Godeva  per- 
fetta falute e parea  che  dovefse 
arrivare  a molto  avanzata  età  , 
ilànte  il  fuo  buon  temperamento  , 
e la  frugalità  del  fuo  vivere  , be- 
vendo acqua  da  mólti  anni , e la- 
Iciando  per  lo  più  di  cenare  , e 
facendo  ogni  anno  , oltre  a ciò  > 
r amena  villeggiatura  di  Tivplf, 
che  diede  occafione  alle  fue^  Epi- 
Role  Tiburtine'  in  verfi  latini , di- 
rette da  lui  a diverfi  illuftri  Per- 
fonaggi  . Quand’  ecco  che  inferma- 
toli ai  febbre  maligna  ramicilTimo 
filo  Sig.  Marchefe  Capponi  Fioren- 
tino, e volendo  il  buon  Padre  ad 
elTo  indefelTamcnte  afliftere , con- 
traile egli  pure  un  tal  morbo,  non 
Ò 5 co-  . 


Tiottzìff'  dtlla  Vìtaec»^ 
conofciuto  da  Medici  pel 
in  poehiffimi  giornr  , coti  ogni  prè-- 
parazionc  pera,  e ràflègnazione de- 
fiderabile,  refe  lo  * fpifico  al  fùo» 
èreatore  la  notte  (UÌIeguente  a’ 
di^  Sèttetnbre  di  'nùéft’anno  1745^ 
in  età'd’' annÌ54.  un-  mele  , e 
giorni  > e fu.  fepoltò'  nella  'Chiefa 
di  Ss  Atanafio  addi  28..  compianto 
da  tutta  Roma  per  la  fùa  molta 
fetteratura  , e vita  religioftlfima 

• : ■ • rie  !:•■■  " : ; - r 

, - Si  ' . \i  ■ 

VARIE  OPERESTAMJ>ATEi. 

T 7 Eieris  Latii  Profani  Tomusrlllr 
/V-  in  quo  agitur  de  Antiatibus- 
' Sa  Norbanis  4»  Patavii  apud . Jo- 
fepbum  Cominum  ijxtf^eumiigg^ 

r cosi  tutti  ^ 

' Tomus  IV.  de  Velìternìs , & 
Coranis  '4.  itttd.-  17x7. 

'IMM  Tom.  de  Lanuyinis , & 
* Ardeatibus  4»  ibidr'X73'2i«  - 

Tomo  VI»  de  Laur«ntiBu5> 
de  Oftienfibus  4*  H>id.  17^* 
Tom»  VII.  dc'v  Albanis*  & 
^•'^^Aricinis  4Sr  ibid»  r73j^.  '^  ' 

’ T<h»»  Vili.  de  TuIcidanis  <3t 
Algidenfibus  4»  Romas  i742» 

' IM..I  tTòmv  IX.  de  PraeneHinis  ^ 
^ ' Cabm»  4»  itÀ(U  ^743* 

Tonxr 
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' éfetT.  P^of0\  ■ jxj 
W— ♦ 'Xom.’X.  av Voi u minibus,  de 
Tiburtibus  fèu  Tiburtinis  4,ibid* 
*745*' 

Tabula  Antlatina  e ruinis  Vete- 
jis  Antii  nuper  eflfofla  > interpreta- 
tiorie  '&  nocis  ilìuftrata  4*  Roma? 
iy26,  •’  -■ 

LettCTa'àJ  P.  D*  Angelo  Calo- 
gìeràV  in  'ciri  fi  eifpongono  cento» 
antichi  Ifèrizioni  di  nuova  fcoper- 
ta  , o cof regione,  con*  note  , È*  T 
epufcojff-  ly.  dei  Toma  XIX*  della 
Accolta  Calógkrana* 

Gomriientario  della  Villa  diMaa« 
lip-  Vopifeo  in’  Tivoli,  giàcelebra^ 
fa  in  verfi  da  PUHio  Stazio  Papi- 
rio  . A’  ropufeolofz,  dffl  TotmXXV!* 
della  Raccolta  fuddetta , 

Breve  notizia  deir' Opera  intito- 
lata Vetus  Lafhim  Pro famim  & ^crum^ 
Incominciata  gii  da  Monfi  Corran- 
dini  , che  fu  poi  Cardinale  di  & 
Chiefa , é- continuata  dal  P.  Volpi, 
E*  P Opufeoló‘K' del  Tom,  XK  d0a 
fiejfa  Raccolta . ^ ^ 

Epiftolae  Tìlktrtinse  ligataoratio- 
nc  cum  notis  4.  Brixiae  1744.  fat- 
.*e  {lampare  in  poco  numero  di  co- 
■pic  dal  .Sigi  Cardinal  Quirini  . Sé 
ae  afpetta  tma  Edizione  più  pie^* 
X^elfa  Ul  diitto  ^J  Gardisale  fu 
pSna.  ftampata  in  Roiha  in"  4* 

N‘  •"  ^ M X7J4' 


Notizia  dilla  Vìta'ec» 
i7?34*  e Btel  Tomo  XIIL  del  F.. 
Calogierà>  in  primo  luogo  . 

Quella  a S.  E.  Marco  Folca- 
rini7  nel  T&mo  pure  ih  prima 
kiogo  ..  ‘ 

Quella  al  P.  Abate.  D,  Benedet- 
to Campo.  S.-  Piero  Olivetano  8^*. 
Patavii  apud' Cominum  174*: 

Jo:  Petrus  Maffejus  de  Vita  D.. 
!l^natii.  Loyolas  Mluftratiis  y addito, 
de  E>.  Ignari i Gloria  libro  ìlngulari 
S.  Pataxii.^apud  . Copiinum. 

Thefes  contra  Judacos  de 
Hebdomadis  4.  Romae  1720..  » So- 
„ ftenute  dal  P*.  Volpi;,  incui.d^ 
„ de  un  faggio  del  fuQ  Audio,  del- 
„ la  S.v  Scrittura  e delle  lingue. 
y,  Orientali. 

Vitae  San(Aorum  Vili»  a Bene?^ 
diélo  XIII.  Faftis  Sacris  adfcripto- 
rum  R.  SaL  An.  8.  Romas' 

jt727»  degans  editia-. 

Compendio-  delle  Aefte  Vite  8». 
Roma^  1726:»  riftampato  con  giun- 
te 8.  ivi  1727. 

Vita  di  S.  Margarita  di  Corto- 
na 8.  Roma.  lyaS.acccelciujta  dall*' 
Autore  8»  ivi.>  1735» 

Vita  di'  S..  Sinforofa  e-  de*  fijor 
S&  Figliuoli,  é Compagni  Martiri 
Cittadini;  e Protettoti  di  Tivoli  4*. 
Roma  1730.. 

Ediu 
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AP  V,  TótpP^  frf 
Edlt»  11»  accrelciuta  4»  ìvL 

Vita  di  Magno  Arcivefeov» 
e Martire  , Protettore  e Padrone- 
delia  Città  di  Anagni  8»  Eomat 

JJJX» 

Si  trova  flàmpato  anche  un  Sag^ 
gio  de’fuoi  Stud}  Matematici , cioè 
un  Opufculo  intornio  al  muovere  „ 
o levare  gli  enormi  pefi  con  granT 
de  facilità» 

DifTertazione  intorno  la  Villài 
Tiburtina  di  Manlio  Vopifco  fuo» 
fito  e magnificenza  : con  molter 
Ifcrizioni  di  nuovo  fcopertefì  inj 
Tivoli  r anno  17  ^ 

De*^ faggi  di  Dinertazioni  Acca- 
demiche deir  Accademia  Etrufcai 
di  Cortona  Tom»  II.  E’una  Dif- 
fertazione  in  parte  diverfa  dalla 
ilampata  nel  Tomo  XXVI»  dell* 
Raccolta  Calogicriana . 

Si  dilettò  anche  della  Volgar 
Poefia,  avendo  fcritte  Canzoni  , e- 
altre  forte  di  Compofizioni  ,,  ma 
non  fi  fa  fe  fiampate . 

Alcune  Opere  Mj»  Incominciate  • 

Quella  già  accennata  de*  Sacri 
Riti  della  Chiefa  Latina. 

Il  Lazio  Sacro  divifo'ina.  Tomi. 

Le  Vite  de’  Cardinali  Veneti  , 
che  dovea  flendere  per  comando 
del  Sig.  Cardinal  Quirini . 
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RISPOSTA 

dubbj  propoftì  in  Ver<«ia> 
Al  Sis»  MarcHefi^ 

SCIPIONE  MAFFEI 


. s typ  R^ 

IV  RINOCERONTE 
Che  fi  è veduto  in  Venezia 
ia  qjiicft’^aano> 
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IL  Rinoceroweè  II  piùgranr 
de  fra  tutii  .gli  awmafi  ter- 
reftri  dopo  r,Ele&nte  . Vé- 
■-  rainente  Cefare  poco  minori 
degli,  Elefanti  fcriye  , cV  erano  gli 
Uri  e' Servio  ancora,  maggiori  d* 
ogn’ altro  gli  afferma  dopo  1’ ^Ele- 
fante •,*  ma  con  tutto  ciò  più  ra- 
gioni ci  fono  di,  credere  , folfero 
affai  minori  di  qùeÓa  beftia  . . 

Il  ^ Rinoceronte  ,è  denominato  dal 
Corno , che  ha  poco  più  fu  del  na- 
fo  tal  nome  m (jreco  ..vicfv’adirc 
'NaCcorno.  (Reflex,' cKe  ora  abbia- 
mo qui,  è femmina,  f fiì  prefa  cn 
era  di  due  mefl  nell’  India  orien- 
taic  • Il  corno  le  fi  fiaccò  1’ anno 
feorfo»  e,  fi  conferva  : àffàr  pic- 

colo, e'  poco  più  fiihgb  fi  confer- 
va^ (quello  della  madre.,,  che  fu 'am- 
mazzata •.  1 maf^hi  ,V’  hahiroiaffaii 
più  grande,  e iinQ,^,n’^  è in  Ve- 
rona lungo  quafi  tre  piedi  . Gra» 
virtù  medica  vien'da  molti  fuppo- 
ftoy  che  in  tali'  corni. fi  celi  , e 
così  ^nell’ altre  parti'  di 
le  Viha  d^  quefto'veggafi  il.' Redi 
Quéili.  che  fi.  uen  comunemente. 
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^ Rifpofla 

fianò  dell’Unicorno,  lunghi,  efbt- 
tili , de*  quali  uno  fe  ne  può  vede- 
re nel  Mufeo-Mofcardo  , ed  altro 
prello  i Signori  Balladori  , fono 
d*  un  moftrUófo 'pefce  dell*  Islanda 
detto  Narhvaiy  ie  fónp  uri  fuo  d^- 
^ fitto  nella  xnafcella'  fupefiore^, 
I^iò  chiamafir-anehè  corno  coÉe 
per  corna  PàufaniàH*  ed  altri  ehbef^ 
rò  i ' denti  'màggiori  dell*  Elefante  I 
La  fbana  corporatura  di  qucfla* 
bellia  nori  ‘ fi ‘'poti*ebbe' mai  con 
parole  defcrivere  itì^forma,  che  chi 
ncm  r ha  védUta  i ^ potefft  pren<^ 
défe  idea  Là  Tua- 'fèagllofa  pelle 
è .molto  piùj'^mpia-  del  'corpo  , 
perchè  il  Vi  prfja' ftf  la  groppa,  e 
verfp  il  eolio  j raddoppiatdofi'quaó 
valdrappa  la  griale  ftravagarite 
particolarità  non  fo  che  éa  ftàta 
notata, fe  non  da -Strabone'.  Den- 
ti rion  ha'dmdrizi.  fe  "non’ 'due'  fò- 
pràj^.e  /due'  fettòyi  e’ irid  im 
Elar e/per '^atte  ncm  'mólt<>'''^taridi , 
e,  €oìi.‘  quelli  ‘màftica^^  .*  "VlVé  'di 
fienq;  e“  di^nér^‘,inii  ama  i!  |pa- 
ne  molto  piu  ,,'é/volóritieri  lo  pren- 
de da  chi.  glielo  ‘mette  in  bocca  * 
E’iingplarc’ la  ibi'  marifuétudiné  ‘ > 
e (do^e^ichezzà' fi’ lafcià , 
^rio,  .mettere,  lè;  rnitit  in  , bocca/,  ed 
e veduto  leccar  lì  fitecirdel 


/opra  il 'Shtcet^nté  • 

ftode;  come  farebbe  nn  cane,  ed 
ubbidire  alla  voce  d’  uno  di  leni  . 

Ma  i b ddiderio  à*  alcuni  di  r i f- 
comrarev-ofifervando  ^eft’  animai', 
le  tutto- ciò  che  ne  dicono  glii  an- 
tichi Scrittori , difficilmeotebfiv  può 
srppagare'.  Non  mancò  chi  no.  par-> 
kffe  fenza  averlo  veduto,  nè  cHi 
ftnzia  averlo  cfammato-  ^exie  an- 
cora diverfe  fi  trovano,  eh’  è fa- 
cile confondere  per  qualche  fimili- 
tudine  che  hanno  fra  fe  r col  no' 
me-  ifteflo  vieti  parlato  pià  -volte 
dii  beflìa  diverfa . ^ . Aggiungali  ' il 
variare  delle  i traduzioni , e gli  er- 
rori, o falfe  emendazioni  , che 
Degli  antichi! talvolta  abbiamo.' 

■ Due  proprietà  ' offervo  in  que- 
fté-  Rinoceronte  , delle  quali  irò» 
ho  memoria  fi  parli -.dagli  auto- 
ri . . D’ una  y che  lu  l’ unghia  ^ no» 
fèlTài In  due,-  coinè  i huoiy.mafdi- 

vila  in-«e  partij-^ande  queHa.dt 

mezzo,  pìccole  di  qi^^.ei  db  Ja  . 
L’ aver.  T u»gWa'  non  ftilida ,iC  al 
non  avere  ordine'  di  denty  nell* 
fuperior  malcella  , dovrebbe  far  cre- 
dere quefto  ainlmale  de  • ruminati^ 
fi , ma  per  quanto-  fii-  fid  ofTwvatò., 
non  fi*  è mai-potùt©  ved^r  fegao., 
che  rumitó , cioè  rimafiichi , ccoxic 
s ' buoi  y cd  *ltr«  bèflàe-fanno  ^ i 


iis  Rlfpofia 

- Altra  proprietà  non  mentovàt®. . 
cK’  io  fappia  dai  libri  , è quella  di 
buttare  il  corno,  e di  nuovo  rnet- 
terlo  \ non  già  ogn’  anno  come  fan- 
no i cervi , ma  una  fola  volta  . 
Ho  veduto  in  mano  del  padrone  il 
corno  caduto  l’anno  fcorfo  ; affer** 
mando  lui , effer  noto  nell  India  , 
non  feguir  ciò  che  una  fola  volta  : 
fi  conofce  , che  va  ricrefcendo  di 

nuovo.  . , . 

Scrive  Paufania  , che  i Rinoce- 
ronti, chiamati  da  lui  Tori  d’Etio- 
pia , abbiano  un  altro  piccol  corno 
fui  principio  del  dorfo  • In  quelto 
non  ce  n’  è veftigio  : ma  potrebb 
effere  1’ aveffero  folamente  i mar- 
chi . In  fatti  nell’ intaglio  fetto  in  - 
Germania  fui  difegno  d’  Alberto 
Durer,  e prefodal  vero,  tal  corno 
apparilce , benché  molto  piccolo  • 
Giulio  Scaligero  fcriflè  che  l’han- 
no ih  fronte,  il  che  è fallo. 

. . Abbiamo  il  nome  di  Rinoceron- 
te più -volte  nella  Volgata,  ma  fe 
folTe  ufoto  per  quella  belva , o per 
alcun’ altra,  e per  quale,  è molto 
dubbiofo.  Non  par  probabile,  che 
Mosè,  e David  defumellèro  fimi- 
licudini  da  un  animale,  che  in  Giu- 
dea non  era , nè  in  paefi  adiacen- 
ti . Tuttavia  fi  legge  in  Fello,  che 

ve- 
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. fùpra  il  RimcercnU» 
veniva  chiamato  bue  d’Egitto;  c 
le  in  qualche  parte  d’Egitto  tro* 
vavafi , poteva  a gli  Ebrei  effèr  no- 
to . Ma  fa  molto  maggior  contrailo 
il  vedere , che  dove  fi  ha  nel  Deu- 
teronomio , cornua  Ehìnoarontis , il 
teilo  Ebreo  ufa  il  numero  duale, 
onde  iìgniiica  U due  corna  , e ve- 
diamo • che  tal  beilia  n’  ha  un  fo- 
~ló , o un  folo  cofpicuo;  così  l’of- 
fervare  , che  iì  nominano  in  più 
d’  un  luogo  quelle  corna  , per  di- 
notare altezza , ipecioiìtà  , e vedia- 
mo che  in  ciò  fuperan  di  molto 
quelle  di  più  altri  animali  • 11  no- 
me Ebraico  reem , o rem  il  adopra 
nella  Scrittura  per  beilia  forte , ter- 
ribile , c da  non  poterfi  mai  ridur- 
re a ufo  d’ agricoltura  , nè  ad  ef* 
fere  addomellicata , dicendofi  di  eilà 
in  Giob , forfè  vorrà  ferverti  , o dh 
onorerà  nelle  tue  falle  ? e la  belila- , 
che  vediamo  qui , è ridotta  manr 
fuetiflima. 

Ne*  Numeri , nel  Deuteronomio^ 
ed  in  Giob  la  Volgata  interpreta 
'reem  per  Rinoceronte.  Ne*  falmi 
s’interpreta  Tempre  per 'Unicorno» 
perchè  la  verlion  di  quelli  è dal 
Greco  , ed  i Settanta  refero  Tem- 
pre Monoceros  • Che  foflè  quello 
Unicorno,  è affatto  incerto,  nè  li 

fa 


{&  tene  (c  animai  particolare  fi  tr<^ 

vaffe.ai  quello  nome,,o  fe>foffe  Ji 
feue^  ojl  cavallo,  o l’.afino  4 
dia..  U d’ India  drun  corap 
folo  ;è' nominato  da  Ariftotele  nel- 
la fua  ineli’IftQria  degli  ammali. 
C-è  .jchi  cha  .creduto  ;fignin,carfi  .coai 
flucl  'jnomc  ama  fpeaie.di  qfPJf  Span- 
de, rc  feroce  .:  V.eggafi  iljBflcnar^ 
nei  . jerozoiop  . .Nen  4 mancato  ,, 
chi  iiioko  s’afiatifhi  pervade- 
re , chemelle  facr.e  .carte  S:  inten- 
da degli  Uri  » ,quali  ho  nominati 
nel  principio;! '.ma  ^veramente  fuor 
dVogni . apparenza  » poiché 
Celare  , eotefti  viveaop  nek? 
Selva  Ercinia.,  Servio.*  .che  »lJe  :fi- 
renei , iPlinio  > :che-nell’.ult^o:ja  wer- 
inania  , regioni  tutte  .trpppp;rim^ 
te  dalla  Paieftina.  -Tamip.'li  .credo 
ihtefi  rneUe  .feore  icartc, , ,come  rn 
.Virgilio:,  jcheital  nome. due 
usò  .nella '.Gemrgica,*  i*er;igU  - Uri.^ 
de’  quali  parlianio  , foupiifiati -.ye" 
itamente  iote.(i  1 anche  j da  ^ “^Servio  , 
ma. ho  pcrt.joBrtiO.*  .<he  npnpfenza 
errore;  -'poichèotcaUjmdo-^d- Poeta 
della  .icolfiv!8fzàQne  in,  Italia!*  .non 
avrebbe. mai  detto,; cj\e  fi  facciano 
fiepi  alle 'Viti  , per  .difenderle  dal 
morfo  delle  capre  , delle  pecore , 
c di‘  .quelle  .belve  fettentri^ali  . 


. ^ ^ ^Meeronu  • 3 3 j 

Cosi  dicafi  d^Ìr,aIti-o  luogo  , nel 
coracnto  del  quale  dubitò  che  dop- 
piamente fi  fia  sbagliato.  Penfo pe- 
rò che  Virgilio,  o defiè  quivi  poe- 
ticamente il  nome  d’  Uri  ai  buoi 
noftrali , o lo  defìe  a bufali,  i qua- 
li eran  così  chiarnat.i  ,dal.  popolo, 
come  abbiara,  4a;Plinjip,.  j 
Il  Rinoceronte  lo  veggiamo  nel- 
le Medaglie , avendolo  fatto  veni- 
re i Romani  per  gli  fpettacoli.  Fu 
veduto  la  prima  volta  ne’  Giuochi 
di  Pompeo  Magno  , e dipoi  più 
volte  , come  fi  ha  da  Plinio  . In 
tempo  d*  Augufto  narra  Dione , co- 
me fi  fece  pompa  di  quella  beftia, 
qual  dice  limile  all’ Elefante,  e con 
un  corno  preflb  il  nafo . Sotto  Domi- 
ziano parla  di  eflà  Marziale  , e fi 
vede  però  in  una  fua  Medaglia  pu- 
blicata  prima  d’ ogni  altro  dall’  Eriz- 
zo  , In  altra  di  Xrajano  credette 
vederlo  lo  Spanhemio.  Trentaduc 
Elefanti  , un  Rinoceronte  , e un 
Ippopotamo  fcrive  Capitolino , che 
fi  videro  in  Roma  in  tempo  di 
Gordiano  terzo  . L’  Ippopotamo  , 
che  viene  a dire  dì  fiunìff  , 

l’abbiamo  in  Medaglia  d’ Otacilia 
Severa  , e fi  vede  figurato  in  pic- 
colo in  altra  di  Xrajano  prelTo  al 
Nilo , già  che  viveva  in  efifo , c fu  le 


mrpvBa  Copra  tì'kìnòcìfom.  , 
fae,  tive  . eflindo  amfibio  , o fi* 


cioè  in  terra , e in  ae- 
di Dione  fembra 


iimhivivente  » 
nnfl  Dal  pano 
«ccogUerfi  , che  non  foflè  sì  raro 
come  il  Rinoceronte , onde  non  e 
rema  ragione , Te  con  tanta  curio- 
lità  corriamo  ora  a vedere  la  graa 

jnachina  di  quefta  beftia* 

- r < ‘ ' ‘ ' ' 
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lettera 

Del  Sig.  Marchefe 

SCIP, IONE  MAFFEI 

Al  Sig,  Ab, 


ANGELO  BANDINI 

Del  fine  per  cui  furono  inventati  ed 
fretti  gli  Obelifchì  dn  Egitto  . 


Epufc,  Tom.  XLV. 


P 
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TRoppo  obligante  v^rfo  di 
noe  fi  mofìra  il  Sig.  Abate 
mio  riverito  , non  meno 
_ con  le  gentili  , e da  me 
non  meritate  efprellìoni , che  con  la 
premurofa  richieda  del  mio  pare- 
re fopra  la  intelligenza  del  cap.  x. 
lib.  XXXVI.  di  Plinio.  Speditamente 
rifpondo  . Parmi  indifputabile,  che 
i’  ufo , a cui  riduflè  Augufto  l’ Obe- 
lifco  di  Campo  Marzo , folle  di  Me- 
Tidiana  • Non  videro  gli  Antichi  ciò , 
che  nei  moderni  tempi  hanno  vedu- 
to in  Bologna  gli  Aftronomi  , quan- 
to meglio  a quell’  ufi  fervìr  pofifa  il 
lume  dell’  ombra , e quanti  vantaggi 
di  più  fi  ritraggano  da  meridiana 
coperta  . Balla  olTèrvar©  ciò  , che 
hanno  fcritto  i celebri  Manfredi,  e 
Bianchini  fopra  quella  di  Bologna, 
e fopra  quella  di  Roma,  alla  quale 
tante  belle  giunte  quell’  ultimo  ha 
fatte  . Le  meridiane  antiche  erano 
fegnate  in  piazze  fcoperte  , e non  fi 
rendean  fingolari  , fe  non  per  l’al- 
tezza infolita  del  gnomone.  Più  al- 
to, e più  diritto  del  grand’ Obeli- 
fco  non  fi  potealperare  : faggiamen- 
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Lettera  intorno 

te  pelò  a queft’ufo  lo  fece  fervire 
Augufto  . Pare  a me,  lo  dica  Plinio 
chiaramente  : ad  deprehendendas  5o- 
lìs  umbras , dierumque , ac  no&jum  ma- 
%nìtudìnes  . Il  fine  adunque. era  per 
conofcere , e per  contraflègnare  ogni 
giorno  le  ombre  del  Sole,  e con  ciò 
la  lunghezza  de’  giorni , e delle  not- 
ti . Di  additar  le  ore,  non  fi  parla . 
Una  meridiana  con  fegni  , che  fi 
làcciano  a luogo  nel  campo  , può 
lervir  facilmente  anche  di  orologio 
Solare  in  parte,  ma  che  a ciò  fer- 
viflfe  quella,  dì  cui  parliamo,  Plinio 
non  indica  ; onde  non  credo  giudi- 
cafie  bene  l’ Arduino,  dove  replica, 
ch’era  Orologio  , e che  nel  piano 
erano  defcritte  Tore.  Non  pofib  pa- 
rimente approvare  il  nuovo  nome, 
che  ora  da  molti  gli  s’ impone  , di 
Obelifco  Orario  . A ufo  molto  tri- 
viale avrebbe  ridotto  Augufto  quel- 
T ammirabil  marmo  , facendolo  fer- 
vire per  gnomone  di  Orologio;  nè 
Plinio  in  tal  cafo  avrebbe  mai  det- 
to mìrabilem  ufum  : poiché  non 
mancavano  Orologi  Solari  in  Ro- 
ma a tempo  di  Augufio  , parlan- 
do Vitruvio  di  ellì , e dell’ ombre 
loro  (lib,  IX.  cap,  vrii.)  aquìno^ìalì 
iempore  in  declìnatìone  Cali  , qu<e  efl 
Roma; , Aggiungali  , che  non  potcu 
- fer- 
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fervine  a orologio  gnomone  di  tanta 
altezza,  perchè  l’ombra  nell’ ore  pri- 
me. del  giorno , e nell’  ultime , trop- 
po avrebbe  fupe  rato  in  lunghezza  qua- 
lunque Ipazio  contraUègnabile . Oro- 
logio era  bensì  l’accennato  da  Palla- 
dio nel  fin  d’ ogni  mefe;  mala  mag- 
gior lunghezza  dell’ ombra  , al  fine 
dell’ora  prima  nel  Decembre  , era 
di  29.  piedi,  onde  fi  può  arguire  la 
poca  altezza  deli’  Indice  . Parla  in 
altro  luogo  Plinio  dell’ombra,  fe- 
condo i diverfi  paralleli  diverfa,  i> 
giorno  .Equinoziale  ne’  varj  paefi  . 
Del  primo  parallelo  dice,  che  (/i^.4. 
cap»  34.  ) in  hoc  Codi  cìrcumplexu  <equi- 
noélìi  die  media  , umbilicus , quem  gm~ 
tnonem  vocant  , vii.  pedes  longus  , 
umbram  non  amplìus  mi,  pedes  lon~ 
gam  reddit  ; nodis  vero  dìeique  longif- 
fima  fpatìa  horas  xiv.  ^tequinoBìales 
habent  , brevìjftnìa  e contrario  x.  Ora 
acciocché  deli’ Óbelifco  li  potefiè  of- 
fervar  1’  ombra  regolarmente , fu  in- 
caftrata  nel  fuolo  una  ftrifcia  di  pie- 
tra , ma  non  della  grandezza  dell* 
Óbelifco  , come  qualcheduno  mala- 
mente ha  incefo , ma  della  lunghez- 
za di  quell’ombra  , che  veniva  da 
elfo  nel  folftizio^ invernale,  cioè  quan- 
do è più-  lunga  che  in  tutto  l’ anno  : 
Strato  lapide  ad  Obelifcì  magnitudinem , 
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€uì  par  fieret  umbra  Roma  , confeff<r 
4^e  fexta  bora. 

la  qirefte  parole  manifefto  è,  che 
portano  errore  le  (lampe  , non  ve- 
dendofi.  buon  feafo  , e non  fapendofi 
per  efle  di  qual  dì  s’ intenda  * Se  n*^ 
avvide  Scalìgero  fopra  Manilio  {pag.. 
154*  ) e mutò  Roma  in  bruma  , la* 
fciando  confeSo  die  . Variò  alquanto' 
r Arduino  , facendo  bruma  eoafèBa' 
die,  Quefte  emendazioni  fon&vorite 
dairufode’  Latini  di  chiamar  bruma- 
il  Sòlftizio.  d’ inverno  ,,  e da  quello 
di  Plinia,.  d'  intendere  in  altri  luo* 
ghi  àtìSelfiixèo  paffata  le  parole  /^ 
cotife&um' . Con  tutto  ciò  non  eflcn* 
doli  ulàto  di  dire  coufeSa  bruma , nè': 
eonfeélo  dìe  bruma  \ e non  parendo^ 
qui  cader  bene  > terminato  H di 
nìxìaie  , mentre  fi  tratta  del  punto^ 
del  SolUizio , e non  di  tal  giorno^ 
compiuto  i.  rimanendo  in  tal  modo* 
ancora  afiai  o(curo  ed  ambiguo  il 
ftnfò;  a quelle  emendazioni  noft  fo> 
accomodarmi.  Sjpiega  rArduÌno>  che- 
bruma  conferà  dìes  appellatur  is , 
bruma  commìttitur  ; ma  nonmirictce 
meno  ofcura  la  chiofa  del  tello.  Io  però; 
tengo  per  afiar  probabile  , che  Pli- 
nio fcriveflfe  COSI  : cui  par  fi^et  um- 
bra Roma-  brumali  dìe  , ^exta  bora  „ 
Kon  fi  muta  > che  una  (bla  parola  >. 
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e per  effa  fi  rende  il  fcnfo  plano,  e 
veridico . Roma  non  è da  levare , per- 
chè diverie  eflcndo  le  ombre  in  diverfo 
clima,,  quando  parlavano  gli  Aritkhi 
di  gnomoni,  e d’ombre  fdieaiio  dire  di 
qual  Cittàv  Vitruvio»  : {libiiysi^capi^») 
Umbra  QnomonU  aquino^ialir  alba  ma^ 
nìtudìnt  ^ Athenis , alia  Alexandria  , 
tdiw  Roma*  11  dì  del  Srdilizio  iema- 
le fi  dxcea  dles  hrumalìs , e non  dUs 
bruma  conferà . U ifteffo'  Vitruvio  : 
( lib»  tXé  capi  ) I^ies  àquìnoUialis  , 
hvmalifqae  y per  dire  il  dì  equi^ 
nozìo'y  q quello  del  foljliiio^  d* invento* 

Manilio  : (Hb.  3.  , 

ternis  fùerit'  fi  longior  borie 


Brumali  no x forte  die  .... 
Sembra  dunque  doverfi  anche  in  PU" 
nio  leggere  brumali  dìe,  ^ non  kru~ 
ma  confe&a , overo  bruma  confeae 
dìe  r e tanto  più  che  fi  trattava  del 
punto  folfliziale  , e non  dell  efler 
terminato  o no  il  corfo  di  quelle 
vcnquattr’  ore  , nelle  quali  cade  • 

giunge  Plinio/tf*f<r^vr4  , eh  era  quan- 
to dire  a mezzo  dì,  perchè  divide- 
vali  allora  il  diurno  lume  fempre  m 
la,  ore  , ch’orano  però  lunghe  la 
fiate,  c brevi  l’inverno..  Imparianio 
qui  , che  credeafi  comunemente  in 
quel  tempo  , come  pur  crèdeft  dal- 
1»  gente  comune  ancora  , che  il 
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Soiftizio  accada  fempre  nel  punttìc 
^el  mezzo  giorno. 

Che  tai  folle  l’ufo  dell’ Obelifco, 
c taler  il  fenfo  di  Plinio  , lo  dimoftra 
anche  ciò  che  fegue  : Vaulatìmrjuo. 
per  regulas , qUiC  funi  ex  are  tnclufa  , 
fingulls  dìehus  deorefcerety  ac  rurfusau- 
gefceret  * Nella  ftrifcia  ,di  pietra  era- 
no inferite  linee  di  bronzo  , alle  qua- 
li arrivando  l’ombra  di  giorno  in 
giorno  , additava  il  crefcere , a ildir 
minuire  dei  giorni,  e delle  notti;  il 
che  è credibile  s’ indicafle  anbora  eoa 
numeri  appofti  almeno  di-  dieci  in 
dieci  giorni  . Poiché  dii  quella  Gtr- 
glia  lì  è fcavata  anche'  la  bafe , li 
potrebbe  forfè  far  diligenza,  perifeo- 
prire  il  principio  della  linea  marmo- 
rea , fopra  la  quale  batteva  il  termi- 
ne dell’  ombra  nel  meriggio  y eflèn- 
do  che  il  punto  del  Soillizio  eflivo 
non  farà  fiato  dalla  bafe  molto  di- 
feofio.  Arrivata  l’ombra  al  Soillizio 
ellivo,  cioè  alla  fua  maggior  brevi- 
tà , tornava  poi  di  mano  in  mano  ad 
allungarli.  E perchè  fommità  , che 
termini  in  punta,  rende  l’ombra  de- 
bole , e incerta  , fu  aggiunta  al- 
la cima  dell’ Obelifco  una  palla  dor* 
rata. 

Mi  è fommamente  caro,  cheilfuo> 
ingegno  li  adopri  in  cosi  bel  fogget- 
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to  • Giuftifllma  cofa  è il  renderne 
onore  al  noftro  immortale  Benedet- 
to XIV.  che  col  fuo  eroico  fpirito 
maraviglia  così  illuftre,  e così  am- 
mirabile ha  fatto 'rinafcere . Le  Gu- 
glie di  Roma  fono  i più  antichi  mo' 
numenti,  che  ci  rimangano  al  Mon- 
do , coetanee  per  lo  meno  effendo 
alle  Piramidi . Erodoto  ( Ub,  2.  ) co- 
me di  antichità  inlignilÈme  da  lui 
vedute  in  Egitto  , fa  menzione  di 
due  Obeli  (così  le  chiama)  confa- 
crati  al  Sole  da  Perone , , ch’ei 

fa  figliuolo  di  Sefoftri  . In  Perone 
chi  non  vede  Paraone  ? E chi  non 
fa  in  quali  età  vifTero  i Faraoni  ? 
Plinio  ( cap.t,')  primo  degli 
altri  a far  lavorare  Óbelifchi  alfor- 
ma  foflè  Mitre,  o Mefite,  che  re- 
gnava in  Eliopoli,  del  qual  Re  per 
la  incertezza  dei  nomi  non  fi  trova 
conto.  Se  foffe  il  Menas  di  Diodo- 
ro {lib,ì.)  gli  Egizj  lo  diceano  il 
lor  primo  Re . Óbelifchi  vide  Stra- 
bene a Tebe  , Città  mentovata  da 
Omero,  e detta  poi  Diofpoli.  Due 
afferma  Plinio  , ne  fece  Ramife , 
^uo  regnante  llium  captumefl.  L’eret- 
to da  Augufto  nel  Circo  Io  dice  ope- 
ra di  Semneferteo  ,,^«0  regnante  P>- 
thagoras  in  yEgfpto  fuìt . Degli  Obe- 
lifchi  ei  tratta  prima,  che  delle  Pi- 
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ramidi  » E’  già  noto , che  fon  quei’ 
medefimi  U trafportati  a Roma  da 
Augufto , da  Caligola , e da  Coftan- 
zo.  Ammiano  : rn^.4.  ) Cum 

Oéiavianus  obelifcos  dmt  ab  Helìofolh 
tana  cPvìtate  tranfiu/iffét  jEgyptia  y quo- 
rum unus  in  Circo'  Maximo  , alter  in 
Campo  locatus  efi  Martìo  , Ben’  a ra- 
gione offervò  Erodoto  in  eflì  la  ma- 
raviglia deireflère  d’ un  pezzo  folo  : 

{Ub,l.p»l2%.)  iliiét iétt»  ÌKÌTtf»r  x/Sss^ 

D’  un  folo^  faflò  notò  anche  Diodoro 
efièr  gli  Obelifci  (//5. 1.  ) 

’o^ex/a-^et,  pjù  famofo  di  tutti  gli 
altri  fi  refe  poi  l’ inalzato  nel  Cam- 
po Marzo  per  Tufo  Aftronomico,  a 
cui  fù  ridotto  ► 

Cofa  dirò  qui,  che  (émbra  a me 
niente  men  ficura  di  quanto  ho  det- 
to  finora.  Io  credo>  che  il  motivo,, 
da  cui  furono  indotti  i primi  ,,  che 
in  Egitto  alzarono  al  òelo  cotefte 
quadrangolari  linee  di  marmo,  fofie 
lo  Audio  d’ AAronomià  y e foflfe  ap- 
punto per  formar  Meridiane;  talché 
chi  pèrfuafe  AuguAo  a far  tal’  ufo  di 
^ quella  di  Campo  Marzo  y è credibi- 
le avelie  notizia  dell’ aver  lervitoan- 
che  in  Egitto  airificflb.  Òpere  di 
tanto  lavoro  , c di  tanta  fpefa  non 
erano  certamente  fette  in  vano,  e 
fenza  un  fine  competente*  Ipiùfemo- 
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fi,  e ftravaganti  edifizj  deir  antichi- 
tà notai  gi^  nelle  Ofiervazionì  , 
(OJf^  p.313.  ) come  furono  Se- 

polcri di  Re.^  Tali  furono  in  Egit- 
to le  Piramidi  , e^  il  Laberinto  di 
Chiufi  in  Italia,  e i recinti  di  quel- 
le grandiffime  pietre,  che  fon  chia- 
mate Ston-heng  nella  campagna  di 
Salisburg  in  Inghilterra  . Ma  gli 
Obelifchi  non  poteano  fervire  a un 
tal  ufo  r Per  non  dilungarmi  trop- 
po, non  prenderò  qui  a fer  vedere 
con  quanto  errore  intorno  ad  efli  fin 
d^^antico  da  molti  fi  ragionafiè  : dirò 
folamente  , che  ripenfiindo  bene  , 
troverà  ogni  giudizio  fano , come  ad 
altro  veramente  fervir  non  poteano, 
che  ad  Aftronomiche  offcrvazioni. 

Per  di  ciò  perfuaderfi  meglio  , è 
da  confiderare  , come  i’Affronomia 
nacque  rn  Egitto  . Macrobio 
più  antichi  Egizi  cosi  parla  {Somh» 
lib.t,  c,zi.)  Confiat , prìmos  omnium 
Ccelum  fcrutarì , éf  metiri  aufos , Si  ha 
da  Diodoro  in  più  luoghi  del  primo 
libro , che  da  lor  venne  il  primo  fiu- 
dio  delle-  Stelle  , e òhe  nei  Sepolcro 
del  Re  Ofimandia,  qual  fi  eftendeva 
a dieci  Stadj,  era  un  cerchio'  diftint» 
in  i6$,fpazjy  corrifponden- 

ti  a i giorni  deiranno,  con  la  no- 
ta a ciafcuno  deirono,  e dell' occafo 
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iegli  afiri  {pag,  ^6.)  e che  afìferma- 
vano,  da  loro  avere  avuto  principio*^ 
A?  offervazjom  celfjìi , coms.  altresì  la. 
invenzione  delle-  lettere. e le  òtti- 
me leggio  Noterò- qui  di  paflaggio,. 
come  in  prova  delle  ottime  leggi  fi 
apporta  nella  verfion  Latina  : (pag,6^.)i 
quod  ultra  quatuor  milk  & feptingenti> 
Reges  ìndìg9n<e  ^Eg^ptum  gphernarìnt 
dove  fi  dee  tradurre  , quod  annoi  uh. 
tra  quater  milk  feptìngentos.  ìndìge- 
ThE  ut  plurìmum  in,  jiEgypto  regnane- 
rint . 

Ora  qual’  è da  credere , foflè  nel- 
lo ftudio,  del  Gielo  il  primo  palfo  ^ 
Certamente  l-  efaminare  , e rilevare  ' 
il  corfo  del  Sole,  e da  quello  fida- 
re , e regolar  y anno  , e in  quello, 
appunto  prima  degli  altri  gli  Egizj 
fi  fegnalarono . Erodoto  ; {lib.z.p,^^»). 

•rftlrist  A/j.'OJrJJf'as  «»i'-$sSsrw»  «irdtTtf  ‘siiti fi* 

ut  TÒT  iimiTor,  primi  dì  tutti  gli  uomh 
ni  aver  gli  Egizj'  trovato-  /’  anno  , e. 
averlo  divifo  in  dodici  parti  . Dione 
Illorico  , ove  parla  de’  Giudei  : 
(lib.i0,  p.  9,7.  ) Il  riferire  ì giorni  allì 
fette  Pianeti  , come  vengono  nominati.  ^ 
fu  ijiituìto  dagli  Egizj , € fi  abbraccia 
già  dagli  uomini  tutti , per  dir  lo  in  una 
parola  , il  che  non  incominciò  molto 
d' antico  verhon  Latina  fa  cre- 
dere j che  poco  antico  folfe  non  il 
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onfetìfo-  di  tutti  in  quefto , ma  l’aver 
così  ordinata  gli  Egizj  * Come  co- 
ftoro  i primi  nel  fiflar  l’anno,  cosi 
fìiron  quelli,  che  meglia  degli  altri 
riufcirono  , anzi  accertarono  foli» 
Anni  certus  modus  apud  folos  femper 
•^gyptìos  fuìt'y  alìavum  gentìum  difpa- 
fi  numor^  pari  errore  nutahat  : fon 
parole  di  Macrobio  ^,-12.) 

Ehi  fìabilirono  l’anno  in  dodici  meli 
di  trenta  giorni  , con  aggiungerne 
cinque  nel  fine,  come  fi  ha  da  Ero- 
doto {lib.  2.  inìt.)  , Anzi  Diodora 
( lib,  i./>.  45.  ) con  pià  precifione  af- 
ferma de’  Tebei , che.  v’  intramette- 
vano  anche  un  quarto  di  giorno  , 
ond’  ecco,  che  perfettamente  il  co- 
ftitnivano  : il  che  più  ofcuramente 
racconta  Strabone  {lib.  ij,  ) . A ragion 
ne  però  ha  fcritto  nell’  Opera  fua 
dottilTima,  AntiquìtaUm  Latinarum  , 
Gnecarumqiie  , il  Signor  Pontcdera 
(E/»ì^.43.):  a quo  annum  felarem  dì- 
àicìt  Ctefar , nifi  ab  JEpptiìs  },  e poco 
dopo  , anche  1’  Aftronomia  de’  Gre- 
ci ab  ^gypt-o  ferme  totam  effe  • Ora 
quello  aver  rilevato  con  tanta  ficu- 
rezza-  il  giro  del-  Sole , il  fuo  ritor- 
co all’ ifteflb  punto,  e il  fuo  arrivo 
/ a i due  Tropici ,.  dove  non  palla , 
ma  muta  direzione , e fi  volta , non 
altramente  potè  farli  , che  con  la 
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gnotnonica  , cioè  con  T offervazione 
e ftudio  deir  ombre  In  Grecia  fe- 

condo* Plinio,  e fecondo  Laerzio,  i 
primi  furono  Anaflimandro,-  eAnaf- 
fimene  a far*' ufo*  di  gnomoni  perco- 
llruire  orotogi  ; e del  primo  efprime 
Laerzio,  che  fe  ne  valfe  anche  per 
dimoftrare  ri  *«/*  t'i-Jifluparf  gli 

equìnozj  , e i folfttzj  ; ma  in  Egitto 
quanto'  quefto-  foflè  più  antico  ,.  cih 
che  finora  abbiam  detto  ,■  palefa . Se 
dunque  a tanta  cognizione  del  Cielo* 
arrivarono  gli  Egiz)  col  benefizio  de* 
gnomoni , chi  dubita , non  compren- 
deflero'  altresì  ,-  quanto  più-  utili  rie^ 
fcano  grandi ,r  che  piccioli,  e quan-^ 
to  giovi  1* avergli  lunghi,  ed  alti  al 
polfibile  ? E chi  dubita  parimente 
che  poiché  avean  nel  Regno  caved 
marmocosìopportuno , ed  unicamen-' 
te  a ciò  atto,  nonfene  valefìTero  per 
cotal’  ufo  ? ^trebbe  far  difficoltà  il 
confiderare  , che  in^  tanta  altezza 
r ombra  dell’acuta  cima  non  avreb- 
be fervito  troppo  bene  , e però  a 
Roma  vi  fu  pofta  fopra  una  palla: 
ma  da  quefto  appunto  , nuovo  ar- 
gomento ritraggo  per  confermarmi 
nell’ opinione  V poiché  da  parole  di 
Pietro  Angeli  da  Barga  , che  dot- 
tamente fcriffe  degli  Obelifchi , ben- 
ché per  altro  fine  addotte,  raccolgo, 

come 
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come  una  fimi!  palla  nel  lor  primo 
eilére  aveano  in  cima  anche  gli  al- 
tri . Cum  tantorum  lapìdum  •vertici  or- 
lem  inauratum  impani  y atque  in  fupre^ 
ma  ìpfius  orbU  parte  •veruculum  infigì , 
confuevìjfe^  confici  i id  quod'  ex  eo  Glo- 
lo  j qui  in  Cajani  Obelifci  •vertice  fpe^ 
Sabatur  ,,  difiere'  omnes  pofuìmus 
Videfi  adunque  allora  ,,  come  quella 
Guglia  prima-  che  fofle  inalzata, 
avea  tal  globo  fopra,  levato  forfè  per 
metterci  in  cambio'  delle  infegne  di 
religione  Tal  globo  in  quel  fito  è 
manifelto  indizio  , che  il  primo  ufo 
degli*  Obelifchi  in  Egitto,  fu  per 
render  fenfibile  T ombra  gettata  dalla 
fommhà . A*  quello  forfè  riferir  (r 
dee  ciò  che  fcrive  Ammiano  : Sph<e~ 
ra  fuperponìtur  aliena  {lib,  17.  f.4.  ) » 
Se  il  primo  fine  folle  ftatod’ inftrui- 
re  i pofleri  con  legni  lignificativi 
non  gli  avrebbero  incili  in  tanta  al- 
rezza , che  gran  parte  non  fe  ne  po- 
tefl'e  dilcernere .. 

In  tempo  antichiffimo'  all’ Aflrono-' 
mia  s’  applicarono  anche  i Caldei  y 
talché  fcrive  Erodoto,  {lìb,x,p,izz,) 
che  i Greci  impararono  da  Babììonefi  il 
poloy  il  Gnomone,  e le  parti  del 
giorno  ; e fon  melli  in  tale  ftudio  del 
pari  con  gli  Egizj  da  più  Scrittori. 
Platone  ( iit  Epìnom»  ) primi  ofierva^ 

tari 


IfS  Lettera  intorno  ec» 
tori  delle  fielle  furono  t barbari  rf’ 
io  f e dì  Sìria,  cioè  d’  Afilìria  . Cle- 
mente AlefìTandrino  {Strom.  /.  i.)  .* 
primi  gli  Egìz)  infegnarono  lo  fludio  de^ 
gli  afiri  , e parimente  i Caldei  • Ma 
Tu  detto  a Diodoro  ^ ( lib»  i.  p,  73.) 
i Caldei  di  Babilonia  effer  Colonia  d'‘E-: 
gitto , e avere  acquìfiato  nome  nell'' 
flrologìa  con  quello  , che  avevano  aph- 
prefo  in  Egitto  dai  Sacerdoti  » Comun- 
que fia  di  queflo  , confrontando  le 
autorità  troveremo  preceder  di  mol- 
to gli  Egizj  e nel  tempo  , c nella 
perfezione  de’  ritrovati , fingolarmenr 
te  in  quanto  fpetta  a dividere , e re- 
golar l’anno,  al  che  tanto  giovarono 
gli  Obelifchi  per  le  ampie  meridia- 
ne, ch’elli,  fecondo  che  io  mi  fono 
infegnato  di  far  vedere , ebbero  mo- 
do di  poter  fare . Il  qual  benefizio , 
s’ io  non  erro , volle  Augufto  fi  ri- 
novafiè  in  Roma  con  quello  di  Cam- 
po Marzo  . Ecco  quanto  Irò  faputo 
dire  in  queflo  propofito , efìbendomi 
ferapre  in  qualunque  occafione  , e per 
quanto  valefli  a fervirla. 


Verona  25.  Decerabre  174?. 
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35<5 

DISSERT  AZIO  NE 

• Del  prefente 
MONOGRAMMA. 

Giacché  r antico  CrocififJò , 
dì  cui  qui  avanti  li  vede 
in  riftretto  una"  còpia,  fe- 
dele , flava  in  una  Cap- 
pella de’  Conti  Ginanni  di  Raven- 
;na,  che  fu  diftrutta  nel  riedificarli 
la  nuova  Chiefa  di  S.  Franccfco  nel- 
la Terra  diMeldola;  come  dall’At- 
teflato  del  P.  Francefco  Antonio 
Nicolucci  Guardiano  del  Convento 
xnedefìmo . Egli  è ben  da  confidcra- 
rc  , che  il  Monogramma,  il  quale 
' fla  ai  piedi  di  fuefto  Crocìfifilb,  e 
che  pur  vedefi  qui  fopra  copiato  nel- 
la fila  giuda  grandezza,  fia  una  or- 
revole memoria  di  quel  Ginanni,  il 
quale  fece  dipingere  Tadorabile  Ima- 
gine,.  Ma  per  riconofcere  nel  Mo- 
nogramma , sì  il  Nome , ed  il  Co- 
gnome di  Lui  , che  le  qualità  fue , 
bada  il  riflettere  alle  Lettere  , ed 
alla  Bandiera  , eh’  eflb  contiene  . 
Cinque  fono  le  lèttere  , che  in  eflb 
li  vedono  : Un  P.  con  un  G,  che 
- • for- 
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forma  nel  mezzo  un  I.  , ed 

un  T,  con  un  A , uniti  ad  una  Ban- 


diera nera 


Quelle  lette- 


re j polle  infieme  con  la  Bandiera , 
danno  ben  ragionevoli  motivi  di  di- 
re, che  fignificano  ; PETRUS  C^-. 
NANNIUS  TRIBXJNUS  ANTE- 
SIGNANORUM,  AUT  ANILSI- 
GNARIORUM  -,  e la  Bandiera  ne- 
ra dimollra,  che  Pietro  fu  di 
fa  Fazione  , che  a quella  de  rseri 


andonne  unita.  ^ 

Per  pruova  delle  quali  cote  Egli 
è daoflèrvarfi,  che  il  Giordani  fcrif- 
fe  nel  Compendio  delle  Antichità  di 
Romagna,  riferito  dal  Pafolino  ne 

Lullri  Ravennati  Par.3.Lib.9.Car.7a. 

Che  ajfediata  la  Terra  di  Ueldola  ju 
liberata  da  Pietro  Gìnanni  con  V ajuto 
de'  Fiorentini  : Si  olTervi  parimente , 
che  quello  Pietro  toltofi  da  Siena  y 
ftanziaza  in  Meldola  ; E lo  ricavo 
dairAbbiofi  il  medelìmo  Pafolino  : 
Finalmente  fi  confideri  ciò , che  ven- 
ne affermato  da  Stefano  Parti  nelle 
Colletanee  più  addietro  allegate  nel- 
la feOa  Par.  3.  de  Luft.Rav.Car.5^. 

cioè. 
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•cioè  , che  Pietro  Gìnannì , detto  da 
Meldola  , perchè  ivi  ftanziava  , fu  di- 
chiarato Nobile  di  Cefena  da  Galeotto 
Mulatta  àelP -anno  1570. 

E’  idnnqueceJTco,  che  Pietro  Ginan- 
ni  molto  prima  del  1570*  giierreg- 
' giò  fotto  Meldola  i ed  a ragione  fi 
crede  , eh’  egli  la  -liberaHè  dall’  op- 
prefifiane  de’  Collegati  allora  che, 
eflendo  fin  dalli  13.  Maggio  1335. 
ftrettamentc  lafifcdiata  da  Francefeo 
Ordelaffi  Signore  di  Forlì  , foccorib 
del  Marchefe  da  Erte  di  Ferrara, 
dal  Polentani  di  Ravenna,  dal  Ma- 
Satefta  di  Rimino,  e da  Giovanni  da 
Sufìnana  , fopraggiunti  d'  otd&ne  del 
Papa  lì  Fiorentini  , ne  fu  alli  j.  dì 
Ottobre  JÙfcioltoPaJfediO  y refiando  quel- 
la Terra  in  cmtno  alla  Republica  Fio- 
rentina y che  la  preficùò  per  la  Chiefa  : 
Come  feriffe  nella  llloria  di  Roma- 
gna il  Carrari  fotto  l’anno  1333Ì.  In 
quella  di  Ravenna  H Rodi  lib.  6, 
pag.  557»  di  Forll  U Bonoli  lib.  6» 
car.  143.  E di  Porli  mpopoli  il  Ve- 
chiaazani  Par.  i.  libu  ao.  car.  z6j. 

Se  fu  pertanto  Pietro  Ginanni  que- 
gli , che  Merò  Meldola  daW  affedio  con 
Vajuto  de"'  Fiorentini  y egli  era  al  cer- 
to il  primo  Conduttore  , o MaHro 
di  Campo  delle  Genti  d’ Arme  de' 
Guelfi,  che  lì  unirono  contro  de’ Gi- 

belli- 


Digilized  by  Googl 


d^un  Móné^ranma»  ^5^ 
Bèliini  confati  con  l’ Ordelaffi  , ed 
alle  Armi  ax  Lui  li  accrebbero  d’or- 
dine del  Papa  quelle  de^  Piorcntini 
per  difeioglicrc  1’ ^ITedio  di  quella 
Terra,'  conclofiacliè  nonfarebbefi  do- 
vuto a Pietro  il  gloriofo  titolo  di 
Liberatore  di  Meldola  , quand’egli 
flato  non  fòlle  il  fupremo  Coman- 
dante deU’Arnrata,  acuì  folola  Vk- 
toria  li  attribuifee.. 

£ tale  di  fatto  Egli  fi  riconofce , 
yedendoTi  nel  Monc^rarama  » oltre 


al  P,  ed-  al 


che  il  Nome,  e 


Cognome  di  Lui  palefano,  anche  un 
T,  con  tm  A,  uniti  ad  una  Infe- 
gna  , che  apertamente  fignidcam  -x 
Tribums  Jintefi^nnorum  , aut  Antsfi- 
gnariotum  ..  Poiché  parlando  di  efii 
il  Pitìfeo  za  Lefàco  Antiquit,  Mfiataa» 
cosi  icrilfe  : Aateftfftaai  MppsUatì  funi 
itiam  'Campì  duBous  , jh>e  Campìgf 
niy  <quwi  ,antt  figna  ìrent  ^ ut  Mtììtarh 
hus  praferìbertnt  in  praìufione  Armatm^ 
ra , quomodo  i»  Mejiem  ìmedendum  ef- 
fet  y èr  jtb  JSefie  tectdendum  • certo 
numero  fuere  in  Legione  , & qui  eis 
preeficebatur  dìBus  efi  Trìburm  Antefi- 
gnanorum,  £ l’ erudito  Claudio  Sal- 
malio  nel  cap.  xvxii.  J>e  Re  Milita- 
ri Romaaor,  così  affermò  : Non  po- 

teji 
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teft  tiutem  dubìurn  citìquam  qiiìn  ' 

tempore  étìam  Cafarìs  prìmotes  Ordì- 
nes  , omnes  , qui  pr'mcipìorum  No- 
mine noti  erant , dìgniores , ac  prìncì- 
palìores  Milìtares  Viri  anie  jigna , ^ 
circa  figna  in  prima  acie  pugnare  /oliti 
/uerìnt . J^itod  etìam  fatis  in  Superiori- 
bus  demonftratum  eji.  Si  ante  figna  pre- 
cìpui Dignitate  Militari  pugnarent , et- 
iam  Antejìgnani  dici  potuerint  , imo  6* 
debuerint , -Nel  cap.  poixrx,'  fìtialtiien- 
te  conclude  ; Qui  Cohortì  eorum  pr it- 
erai Trìbumis , rocatum  ejfe  Tribunum 
Ante/tgnanorum,’  ¥ a ancora  nominata 
quefta  fuprema  Carica  Militare  nelle 
antiche  Ifcrizioni , leggendoli  in  quel- 
la rapportata  dal  Grutero  nella  Tua 
prima  Edizione,  Militum.,  Pag.oxvii. 
num,  3.  Roma  in  Burgo  S,  Agatha , 
JEAìus  Macer  Antefignanor.  Trib, 

Ma,  poiché  per  la  decadenza  dei 
vero  idioma  Latino  ne’  fecoli  di 
mezzo  venne  ufata  la. parola,  Antejì- 
gnarius^  prò  Ante/ignanur  , qui  prait 
Vexillo  ad  ìllius  cufiodiam  ; Come  fi 
legge  nella  nuova  Edizione  fatta  dalli 
Monaci  della  Congregazion  di  S.  Mau- 
ro , del  GloJJarium  Media , & infima 
Latinitatis  , ed  appreflb  Bourdot  , 
Tora.4.  Novi  Cujìumarii  Franc»VnT.2» 
Pag.  io5i.  farà  meglio  interpretato 
il  Monogramma  ^ dicendo  ; Petrus 

Gina- 
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tìittanMus  Àntefignariorum  Trìbtinus . E 
iria0jnie  avendo fcritto  Vi ncenzo  Bor- 
ghini  ne*  Difòorfì , ove  tratta  dell’Ar- 
jWe  delle  Famiglie  Fiorentine  Par. 2. 
Of.  1 8.  che  • appu nto  nel  Secolo  XIV* 
in  cui  feguì  la  Liberazione  di  Mel- 
dola  , In  alcune  Guerre  > ch'  ebbe  in 
quei*  tempi , la  Chìefa  in  Lombardia, 
ed  in  Komagna  , era  nell'  Ofte  princi- 
pale lo  ftondardò  del  Crocififfo\  Peréhè 
fi-è  credibile,  anche  per  la  forma 
del  'Grocihflo  di  Meldola  , ch’egli 
fia  rimagine  di  quel  Venerabile  Sten- 
dardo , che  fu  nell’ Ofte  principale 
de’  Guelfi  fotto  di.  quella  Terra;  e 
che  avendo  Pietro  Ginanni  collo- 
cato aUi  piè  di  Lui  il  prefente  Mo- 
nogramma volefte  con  effo  dimoft ra- 
re , che  egli  li  jpfcgiava  , più  che 
d*  ogni  altro  , del  Titolo  di  Tri- 
bunus  Ant^gnariorum  , come  Princi- 
pal Cuftode  di  sì  glorìolb  Veffillo. 
Lo  che  tanto  più  è verifimile,  aven- 
done egli  fatta  innalzare  una  Copia 
durevole  fui  nuovo  Altare  della  Cap- 
pella eretta  nella  Chiefa  di  S*Fran- 
cefcq,  in  rendimento  di  grazie  al  Dio 
degli  Eferciti  , e delle  Vittorie,  da 
cui  folo  ei  riconobbe , come  dovea , 
r illuftre  gefta . 

Egli  è bensì  vero  , che  , eftTendo 
fiata  la  Chiefa  di  S.  Francefco  edi- 

Opiife»Tom.XLK  lìcau 


^6z  'Dijfertazionè  ‘ ’ 

£cata  in  MeléoJa>  fin  id^lP^anso  f 
conforme  fì. legge  t)elÌa  ‘La|>idepd[la 
(bvra  la  Porta ‘>dellai  nuova'  '€hieik, 
vi  corrono  anni'  ottintanove  ’ perfino 
al  tempo,  in  cui  fi  crede',  che  Pie- 
tro liberaflfe  Meldola  , cioè  fpno  al 
1335.  Ma  le  ragioni  fin  qui  addòttè 
rendono  più  che  verifimile che  una 
tal  Cappella  , 'di  cui  -tuttavia  fe  ne 
vedono  alla  deftrà  del’  Coro  le  an^ 
tiche  Reliquie foflTc  S^^J  ^anni  » dopò* 
la  Chlefa  edificata  : O fe  pur ‘fiwtk 
•infieme  con  efifa,  e ri  mafia' impef-i 
fetta',  di  poi  nell’anno  1335.  fi  con- 
cedefie  dalli  Minori  Conventuali  a 
Pietro  Ginanni  i affinchè  il>  Venera- 
bile Croci  fifiq  egli  ergeflfe' fui  "nuo- 
vo AltarCrf^'  fi  •'  r '-'  -■'i... 

• In  oltre  avendoli  riflel&one  al  c<^ 
lor  Nero  della  Bandiera  che  nel 
Monogramma  lì^  vede  può-  anche 
comprendeitì,  che  quella  foflfe  dipin- 
ta col  Crocififlò  dopo  il- 1300;  Men- 
. tre  il  color  Nero  della- Infegna  di- 
moftra  , che  quegli , che ‘n*  èra'  Si- 
gnore, fu  aderente  alla  Parte  Nera, 
k quale  fi  difiinfe  con  un  tal  < colo- 
re; e ciò  fi 'ricava  dalle  annotazioni 
fatte  dal  Pignorio  alla  Storia  dì  Al- 
bertino Mufatti  fiampata  nella  Rac- 
colta de’  Scrittori  d’ Italia  del  Mu- 
ratori Tom.X.  car.aS;.  colónna  prì- 
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ma,  ove  fi  legge  : Hi  (ideft  Albi, 
& Nigri  ) cUm  fejuti^im  adoptajfent 
^fibi  colores^  bine '‘/.ìbumy  '&  bine  Ni- 
grum  , voluti  anno  1308,  Aretini  Pra- 
finum,  Villan,  lib,  8.  cap,^^.  Et  nos 
Patavini  non  ita  diu  Prafinum , 6*  Ve-< 
-netum,  ea  Eaiiióne  Hetruriam  ^nìver- 
Jam  infecerunt  La  qual  Fazioìie  de* 
Bianchirne  Neri  non  ebbe  principio 
fe  non  che  nell’anno  tjoo.  prima  in 
Piftoja  , idipoi  in  Firenze  , e durò 
molti  anni  quaìi  per  tutta  la  Tofea- 
na  ; come  fi  ha  chiaramente  dalle 
Iftórìe  Piftoiefi  ftampate  nella  nomi- 
nata Raccolta  Tomo  XI.  car.  368. 

Ma  potrebbe  taluno  dubitare,  che 
Pietro  Ginanni  non  fofle  di  tal  Fa- 
zione, ftientr’egli  era  da  Siena  , la 
quale  y ficcome  fcrifle  il  Malavolti 
nella  Storia  Sanefe,  fu  Tunica  Cit- 
tà di  Tofeana  , che  libera  fi  man-» 
tenne  da  quella  pefiifera  fetta  de’ 
Bianchi , e Neri  i e tanto  più  di  ciò 
dubitarfi  potrebbe , leggendo  nella  ci- 
tata Stona  Piftolefe  > che  cotal  Fa- 
zióne durò  - ^blamente  vehtot’  anni: 
ficchè  avendo  ' avuto  princìpio-  nel 
1300,  ebbe»  dunque  fine  nell’ anno 
1328.  Nè  potea  Pietro  eflere  di  Fa- 
zion  Nera  nel  1335.  in  cui  li  dice,' 
ch’egli  liberafie  Meldola  dall’ alfe- 
dio.  Si  toglie  però  qualunque  difiì- 

a coltà. 
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colta  , affermando  , che  Pietro  Gt- 
nanni  era  di  Fazion  Gaelfa , la  qua-* 
le  andò  unita  alli  Neri.  £d  in  fatti  fu 
Siena  della  ffeffa Guelfa  Fazione»  ed 
avendo  ella  fpedite  in  varie  occafio- 
ni  Genti  d’Armc  in  ajuto  della  Re- 
publica  Fiorentina  contra  Caftruccio 
Caffracani  Signor  di  Lucca  , e di 
Fifa,  il  più  formidabil  Campione  de 
Ghibellini,  come  fi  ricava, dalla  ci- 
tata Storia  del  Malavolti è molto 
verilimile , che  Pietrp  fofìè  uno  di 
que’  Guelfi  Sanefi , che , andati,  in 
favore  de’ Fiorentini , fi  unirono  alla 
fetta  de’  Neri , la  quale  negli  ulti- 
mi anni  del  Caffracani  tuttavia  re- 
gnava con  li  Guelfi  in  Firenze;  e 
andò  con-  effì  talmente  unita , che  fi 
legge  nella  nominata  Storia  Piffole- 
fe  car.  378.  D«  Pofcìa  corfe  la^  Terra 
tutta  gridando  i Vìva  Mejfer  Carlo  , e 
la  Tarte  Guelfa  ^ e Nera^  e muoja  la 
"Parte  Bianca  , e Ghibellina  . £d  a 
car.  379.  D.  nella  medefima  Ifforia 
fta  fcritto  : La  Parte  Guelfa  e.' Nera 
rimafe  Signora  della  Città  ^ e jContado 
di  "Firenze,  e quelli  della  > Parie  'ìNefa. 
riformarono  la  Città  e^.l  Contacio  , tutto 
di  loro  Gente •ìVqx  lo  che  della. Par^ 
te  Guelfa  e Nera  fi  fece  / come  .una 
loia  Fazione  , effèndo . flati  detti  , 

Guelfi  Nerr  ; fecondoche  riferi fce 

« « « * 
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r ultima  Crufca  in  Foglio  alla  pa-  - 
rola  Guelfo. 

Giacché  dunque  li  Neri  portavano 
le  Divife  nere,  per  diftinguerfi  dalli 
Bianchi , è ben  da  credere  , che  pi- 
glialTero  un  tal  color«  li  Guelfi  Ne- 
ri , per  contrafifegnarfi  dalli  Ghibel- 
lini Bianchi  ; e che  però , avendo 
prefa  la  Infègna  Nera  anche  Pietro 
Gitianni , allora  che  li  dice , che  po- 
teflè  andare  in  ajuto  de’  Fiorentini 
Guelfi  Neri,  confervaflie  tuttavia  di 
un  tal  colore  la  fua  Bandiera  fette 
anni  dopo  terminata  quella  Fazio- 
ne : Nel  qual  tempo,  lafciati  li  no- 
mi di  Bianchi , e Neri , manutene- 
vano  quelli  di  Guelfi , e-  Gibellìnl  , 
che  fi  dìfiingwrvano , non  fole  con  la  Va- 
rietà delle  Bandiere  y e delle  Imprefe^ 
ma  con  la  d^erenza  ancora  de*  colori  y 
Come  affermò  Giart-Carlo  Saraceni 
nella  feconda  Parte  de’  Fatti  d’ Ar- 
me famofi  car.  370. 

E che  folle  effettivamente  Pietro 
Ginahni  di  Fazion  Guelfa  , anche 
dall*  Arme  fua  più  chiaro  lì  ricono- 
fce . Portò  egli  lo  feudo  Trinciato 
d*  oro , c di  rollo  , con  una  Banda 
in  Divifa  di  azzurro , caricata  di  tre 
Stelle  d’oro,  polla  fovra  il  tutto* 
Chiunque  ha  cognizione  dell’ Arte  A- 
raldica  ben  vede,  che  la  prim’Arma 

Q.  5 Qea~ 
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Gentilizia  di  Pietro  fu,  lo>  Trinciato» 
d’oro,  edi  roflb..  Quelle  forti  d’Ar- 
nie  , formate  di  femplicl  colori  , fi 
volle  dal  Cellonefe  nello-  IpecChio- 
fimbolico,  ovvero  dell’ Arme  Genti- 
lizie lib.  3.  cap».i.  e 3.  che  aveflèro 
Orìgine  dai  Goti  dopo  V anno,  Ma 
più.  ragionevolmente  il  P*.  Mene- 
firier,  celebre  Maeftro  nella  Scien- 
2a  del/jBlafone ,.  giudicò  nel  fuo  Li- 
bro>  intitolato  , Le  Verìtahh  Ari.  du. 
Blafon  ,,  & r Orìgine^  dee.  Afmoirìei 
Gap.  IV.-  che  fofièro  introdotte  dopo/ 
V anno  93S.,  per  r ufo- degli-  Abiti  , # 
delle  Cotte!  d' Arme  di  varj  colori  y.  che 
allora  cominciarono  a coftumarfi  ne*  Toe*^ 
nei  reggati  di  Germania  , Onde  tali  Ar- 
me femplicifiime  dìraofirano  unamol— 
toentica  Nobiltà . La  Banda  poi  di  co- 
lore azzurro,,  caricata  di  Stelle  , £a. 
bea  conofeere,  che  fu  ella:,  polla  fo^ 
vra  tutto,  da  Pietro-  nelPArme,,  per 
dillinzione  della  Fazioa  Guelfa , e 
della  Dignità  fuax,  mentre  non  foio- 
si Banda,  ma  lo  ftefiò.  Co/ore  4Z2Wr- 
ro  y e le  Stelle  fono  tutù  dìfiintìvt 
proprj  de*  Gueljì , e la  Banda  èmcx>t% 
Marca  d*  Onori  , e Dignità  Militari 
Secondo  che  afièrmò  il  Beatiano- 
neir  Araldo  Veneto  car.  45..  e-  car*. 
159.  Ed  in  oltre  alzò  , Pietro  Ginan- 
ni,  per  Omiere,  un  Leone  d’oro,, 
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tenente  nella  b^nca  delira  una  Stel- 
la-del  medefimo  , nafcentc  dall’ El- 
mo ornato: di  Lambrequini;,  come,  fi 
vede  dipinto  fovra  l’ Aarme  nell’  an- 
tico 1 P^laz^o  di;  ^Santo  Stefano  de* 
Conti  Qinanni  .jdi  Ravenna  , e fia 
Quì  in„fine^  diregnatO'.  Il  fopraàdetto 
Ceiloi^ele  nello-  fpeccliio'  fimbolìco 
; tar«  i6i,  annoverò  il  Leone 
trà'/quegli- Animali  feroci,-  che  anti- 
camente portavanfi  ne*  Gmieri  per 
atterrire  li  ‘ Nemici  , e fcrifle,  che 
ciò  ifqlaj/nentff-  a Vtin0pt  , t Capitani 
d^^firciti  fra'  lecito  E;ia.  Stella, 
còme  ifi  e detto  , era-  un  Contraflè- 
gUO;  de’ .guelfi  X onde  probabilmen- 
te , j avendo  Pietro  j>ortato  per  Ci- 
mictej  il  Leone  tenente  una  Stel- 
la ,•  volle  , egli  dimollrarfi  in  tal 
manilèca  il  Supremo:  Capitano  òe* 
Guelfi.'  . . . . \ 1 

-,,Nè. ^devc  ad.  alcuno  femWar  Ura- 
no,.tale  fi  fofiè  Pietro  Gimmni  « 
che:  dopo  5Ì  glc^iofa  Imprefa  , efiendo 
egli  .di.  Siena , . ftanzialTe  in  Meldola  ; 
nteiure  t avendo^  Icritto  il  nominato 
Malayolti  nella  Storia  Sanefe*  Par.  3. 

Qkc.ìl  S ,ar.  Gitano 
T355.  i Fiorentini  , e^S^ne^ splendo 
tfènteSM^a\  a aon.effuiof^  Conferma're  la 
fraterna  uWwtf  èf.  Arnie izia  fiata  lon- 


,ternpoi^tfd  Loro  ^ per  conjervazione 

4 augu- 
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auguwento  > e 'quiete  di  tote  flati , fe^ 
cero  ìnfleme  nuova  Lega , Compagnia  , 
ed  Unione t è ben  credìbile,  che,  in 
tempo  di  tal  Lega,  li  Fiòrentini-tìi- 
molati  dal  Papa  al  foccorfo  dl^  Mfeì- 
dola  , e andati  per  libefar  quella 
Terra  dalP  afifèdio , fi  p^i^evalefler» 
di  Pietro  Ginanni  Sarielè,  per  - Ma^ 
ilro  di  Campa  de’  Guelfi  Collegatr 
in  favor  della  Chiefa;  e che  » dopo 
un  Fatto  cotanto  gloriofò,  lafcialfe- 
ro  Pietro  in  Meldola  Comandante 
di  quel  Prefidio  per  la  Chiefa  me- 
defiraa  : Ond’Egfi  colà  ftanàiando, 
vi  fcr mafie  la  Cafa  Zinanni  Vche 
poi,  fecondo  la  pronuncia  di  koma- 
gna,  fu  ancor  detta  Ginanni  ; -come 
nella  Prefazione  alle  Rime  de*  Poe- 
ti Ravennati  num,  xxi.  E venne 
cognominata  con  voce  corotta  anche 
de’  Sinoli , forfè  perchè  da  Siena 
erafi  derivata  . Fu  poi  quella  ftir- 
pe  nell*  anno  ifif»  trapiantata  in 
Ravenna  da  BaldalTare  efimio  Dot- 
tor di  Leggi,  Marito  di  Elìfbbetta 
Figlia  di  Ludovico  Rafponi  , e da 
Giovanni  Ludovico  loro  Figliuolo, 
che  fu  nel  1522.  tra  Nobili  Raven- 
nati annoverato.  ' ' i 

Tutto  ciò  finalmente  fembra  tan- 
to che  balli  a perfuadere  , -che 
le  Lettere  , le  quali  fi  -vedono  con 
> la 
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la  Infcgna  Nera  nel  Monogramma 
pollo  ai  piedi  del  CrocifilTo  di  Mel- 
dola , fignificano  : 

Petrus  Qinannius  Àntejtgnarhrum  Tri- 
buttus  . 

Scrittori)  e Documenti  citati  nella 
Dijfertazìone . 

P.  Francefco  Ant.  Nicolucci  Guard. 
de  Min.  Conv.  Attellato.  ' 

•Giordani,  Compendio  dèlie  Anti- 
chità di  Romagna , N.S. 

PafolinOj  Lullri  Ravennati. 

Abbiofi , N.S.  Delle  Famiglie  ve- 
nute da  Venezia  in  Ravenna. 

Parti  , Collettaneif , N.S.  citato 
dal  Pafolino. 

Carrari,  Illoria  di  Romagna,  N.S, 
nella  Libreria  di  dalie . 

Rofl],  Hilloriarum  Ravennas. 

Bonoli , Storia  di  Forlì . 

Vechiazzani  , Storia  di  Forlim- 
popoli . 

Pitifeo , Lexic.  Antiquit.  Roman.  _ 

Salmalio,  De  Re  Militari  Roma- 
norum . 

Gruterd,  Ifcrizioni,  Militum. 

Du  Cange  , nuova  edizione  del 
GloiTarium  Mediae,  & Inf.  Lat. 

Bourdot  , Novi  Collumarii  Fran- 
coriim. 

CL  5 Lapi' 
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Lapide  fu.  la  Porta  della  Chiefa  dt 
Francefca  di  Meldola 
^ Pignorio  , Annotazioni  alla  Sto- 
ria. del  Mufatti  nella.  Raccolta,  del 
Muratori . 

Iftorie  Pifiolefi,  nellaRaccolta  del 
Muratori^ 

Malavolti Storia.  Sanefe 
Crufca  in.  Foglio . 

Saraceni ,,  Fatti  d’ Arme  famofi  •. 
Cellonefe,  Specchio  Simbolico. 
Menellrier  le.  Yeritabie.  Art  duL 
Blafon 

Beatiano,  Araldo  Veneto, 

.Rime  fcelte  de.  Poeti.  Ravennati  , 
Prefazione  num..xxi.. 

Francefco  RWhi  Notare,  di  Rav, 
Inftromento  dei  1515., 

Libro^  delle-  Parti  del  Configlio  dt 
Ravenna:  Seg.  A,. 
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s:  I G N O R E\. 

\lt  O t mi  chiedete  che  io- 
/ vi  feriva  minutamente 
f quelle  curiofe-  oflervazio- 

^ ni  mie  fopra  il  Rofpo», 

o.  fia  Rana  velenofà,,  com’^ altri  dico- 
. no  , delle  quali,  non  ha  mollo,  per; 
maniera  di  trattenimento  mi  cadde 
cpftì  in  acconcio  di  favellarvi . Io  , che 
mi  reco  a.  onore-  di  fervirvl  in.  ogni 
cofa , perchè  vi  ftirao  non-  meno  per 
la  vaftiflima.  dottrina  volita  j che  per 
la  fomma  onelià , e gentilezza , fono 
contento  di  farlo  anche  in  quefta,. 
benché,  mi  fpaccia  , che  avrete,  a 
perdere,  qualche  fpazia  di  tempo'  in 
cofa  di  poco-  momento  , e di  niun 
valore . Balia,  che.  quella  del  Rofpo 
formi  una  parte  della  naturale  Filo- 
fólla  , perchè  vói  faggiamente  giudi-^ 
chiare-  lodevole-  ed  ottimo,  coftumc 
di  farne  memoria  lincerilTima,  e di 
regiftrarne  gli  avvenimenti  che, in. 

natura  accadono*  Quella,,,  che  a me 
fùcceffe  , non  trovo-  per  verità  che. 
fia  fiato-  da  verun’  altro,  (avvertito - 
Tant’  egli  è certo  >.  che  talor  lem- 
bra,  com’ebbe  già  a dire  un  moder-" 
no  bello  fpirito  , che  gli  occhi  an- 
cora ci  manchino  per  v^der  1*  Opere 

della 
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della  Natura,  e mille cofe innanzi  et 
fi  prefentano  , che  non  furono  per 
anche  da  alcuno  oflTervate.  Ma  en- 
tro già  prontamente  in  materia  fenz’ 
altro  prologo.  Fanno oggimai  cinque 
meli,  che  io  era  in  Villa  , ed  ebbi 
di  efib  animale  a veder  colà  , che 
dettemi  poi  motivo  di  ricercar  la 
cagione  di  un  curiofo  fenomeno  da 
me  prima,  a dir  vero,  non  creduto 
in  conto  alcuno,  o fora* anche  non 
intefo . Ufeito  un  cU  a palleggio  con 
uno  de*  miei  amici  , e incammina- 
tici per  lungo  Viale  in  «n  ambien- 
te quictilfimo  , e temperato,  per  dir 
cosi , a regalo  , fovvienmi  appunto , 
che  fi  notava  infra  l’ altre , cóme  la 
Natura  contentavafi  con  la  verdura , 
che  ivi  in  alcuni  luoghi  gran  tem- 
po manteneva , di  làr  vedere  cos’ella 
capace  fofic,  fe  i fuoi  difegni  fi  fe- 
condafièro  ; allorché  ci  fentimmo  a 
lato  uno  ftrano  improvvifo  dibatterli 
d’ali,  per  cui  immantenente  alzan- 
- do  io  Iguairdo  , vidi  alquanti  palli 
lontano  Uno  di  quegli  uccelletti  vol- 
garmente nominati  Raparini,  jfqua-  ^ 
le  dopo  grandifllmo  agitamento  cad- 
de come  morto  per  terra . Ci  acco- 
dammo a lenti  palli  per  ifeoprire  in' 
qualche  lUodo , come  era  ita  quella 
'faccenda  , e feoprimmo  iiifatti  bea 
‘ ' toflo 
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toftò'-|roffifiìmo  Rofpo  di  quelli 
veracemente  , che  Luciano  appella 
^t/fuxe/  , quafi  pieni*  di  vento  > il  qual 
eraglì  addoHo , e imbrattava  Io  di  fot- 
tìi' bava.  Al*  hòftro  arrivo  egli,  che 
ci  ftàva  di  contro,'  fi  ritirò  per  all’ in- 
dietro i c poco  dopo fe ne  fuggì, 'fa b* 
tellàndo,  hon  molto  lontano,  ed  io 
penfài  fùbito  a farvi  qualche  atten- 
ta confiderazione.  Detti  un’occhiata 
a quella  bava , e vidi , che  fi  avvol- 
geva in  molti  e molti  giri  iritorno 
al  capo  dell’uccelletto,  s’intralciava 
fui  dorfo  a foggia  di  una'fconflpiglia- 
ta  matafia  di  refe,  e giugneva  fino 
a*  piedi.  Non  tutta  aveva  un’egua- 
le denfìtà,  ed  umidezza,  perchè  nel- 
le parti  deretane,  e nelle  gambe  ella 
era  alquanto  raggomitolata  , divi  fa , 
e priva  affatto  di  quella  vifeofità, 
che  altrove  manifelUmente  appari- 
va . Conobbi  'chiaro , che  non  era 
morto;  anzi  a poco’ a poco  ricomin- 
ciò a muoverfi , e parca , che  voleffe 
ritornare  agli  ufati  uffici  della  vita. 
Breve  tempo  durò  in  tale  fiato  , 
perchè  forprefo  da  gagliarda  convul- 
fione  cadde  fèmivivo,  e tutto  da  ca- 
po a piè  tremante,'  e così  continuò 
a vivere  pochi  momenti  , e pofeia 
morendo,  rìmafe  intirizzito  ,'  e di- 
llefo . Ora  > fe  io  aveffi  il  prurito  di 


, Lettera: 

^vei-  veduto  quello 
gie  veramente  non  ho  veduto  af- 

n una  cofcj a perche  tinta^  ella,  era 

vé/5foaT.r  Io 

ea  ajiora  per  ^fficurarn^  'di  quefto 

poo-  per 

ifparte  col  mio.Coinpagno  l’ani 
ritornò 

bin  védete°  Sfenor'  ^ 

vennnent^Vte 

fe  Iprit?ori  ,,  i qua}; 

il.  pretef"1St'^*Cho®‘’’^“ 

5°?'  *“  ellèrnio^^.  e noo.Jo.nem^peri' 
fatte!  '^el  Wn"o”“hÌ°iuY"d,<®  hó 

ÌS> 
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Grande  curiofità  mi  traile  allora  . 
2 efaminares  da  che  procedeHè  uno 
, così  Urano  effetto;  benché  pur  trop- 
po conofcefll , che  di  molte  cofé  na- 
turali poHiarao  far  piuttofìo  oflèrva.- 
zione che:  render  ragione  . Accen- 
nerò. tuttavia  con  riverente  ingenui- 
tà quello,  che  di  paflaggio  mi  ven- 
ne in  mente  fenza.  impegnarmi  a 
loflenerlo,  come  dice  il  graziofo  Mo- 
liere  , fino  all’ ultima  goccia  del  mio 
ìnchiofiro ..  Crefireranno'  per  altro  di 
condizione  le  mie  riflcflloni fe  tro- 
veranno qualchcr  approvazione  dà  voi. 
So , che  mi  avrebbero  fatto  bel'  giuc- 
ca i vortici  di  Cartefio  , ma.  io  li 
abbandonai  volentieri  a coloro  , P^i^ 

« 1 quali  vagliono  come  l’Albero  del 
Coco  per  gl’  indiani,  con  cui  fogllon 
fare  ogni  cofa , o come;  i Cieli  Cri- 
flallini  per  Tolomeo  j con  ì quali 
veniva  fpiegando  ogni  nuova  appa- 
renza delle  Celefii  sfere  . Conclufi 
dunque  primieramente ,,  che  non  al 
folo  Ufignuolo  fucceder  fuoleun  cosi  ' 
fatto  difgraziato  avveniraenta,  come 
fi  era.  da  alcunicreduto,,  ma  a tutte 
quelle  ancora  difièrenti  maniere  di 
Uccelli , che  le  Fratte  amano  di  abi- 
tare,,  e le  fiepi Seguendo- pofcia  non 
molto  lungi  un  penliero-  de!  celebre 
Sig.  Gloane  Prefidente  dell’  Accade- 
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mia  Reale  di  Londra  ad  altro  pi*o- 
pofìto,  ecco  dove  mi  avvifai,  quan- 
do fofpefo  non  avelli  dovuto  tenere 
' il  giudizio,  di  ridurre  quelli  prete!! 
incanti,  Allbrchè  qualcuno  di  quelli 
Uccelletti  va  terra  terra  fvolazzando 
per  quelle  fiepi , o intorno  a que’  Ro- 
ghi, fotto  quali  non  a cafo  il  Rofpò 
trovali,  onde  da  Rubus  i Latini  chìa- 
maronlo  Rubeta,  quello  gli  lì  lancia 
fopra  come  può  il  meglio,  e azian- 
nandolo,  e llrignendofo  con  T ampia 
bocca,  tenta  di  rattenerlo  , ma  già 
non  può  follenere  a lungo  lo  fcuo- 
tìmento  , in  cui  egli  lì  mette,  e 
prello  è coftretto  a vederfelo  volar 
via.  Noi  perde  contuttociò  di  villa, 
anzi  tien  Tempre  gli  occhi  fermi  in- 
verfo  lui,  tome  fe  di  arrivarlo  in- 
tendellè  , Già  v’  accorgete  , dov*  io 
andai  a parare  • Il  veleno,  benché 
polfente,  non  fubito  produce  il  na- 
turale fuo  effetto,  e l’Uccelletto  in 
quell’ alTalto  ferito,  o in  alcun’ altra 
guifa  avvelenato  tempo  ben  ha  di 
volare  fui  vicin*  Albero  , dal  quale 
giù  in  terra  finalmente  cadendo  e 
convulfo,  e tramortito,  come  a me 
venne  di  veder  palefamente,  ilRof- 
po  gli  fi  fa  fopra  di  repente , c afcie- 
palo  di  bava,  per  potere  mediante 
quello  umettar  ivo  con  facilità  in- 

ghìot- 
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ghiottirfelo . Se  di  t^l  fucce/ìb  que- 
lU  non  è la  cagione,  almeno  parmi 
niun’  altra  farlefì  più  da  vicino  • £d 
ecco  quello,  che  pareva  una  cofa  da 
ilupirne , che  farebbe  veramente  da 
riderne.  Trovo  infatti,  che  tal  ve- 
leno colpifce  itnmantenente  il  capo, 
e produce  pofcia  vertigini  gagliardif- 
lime . Ciò  viene  efpreflb  nel  proprio 
termine  greco  Pfhot , Se  noi  dicefle 
r Aldrovandi , io  noi  vi  direi  ora 
certamente  : Deducitur  forte  Etimolo- 
gìa , fcrifs’  egli  , a » mens , cum 
•venenum  hujus  anìmalìs  illico  pstens  ca- 
put , vertìgìneìn  ìnducat . Ma  qui  mi 
cade  opportuno  di  notare  , che  nel- 
la generale  Ornitografia  vengono  col- 
locati fra  gli  Uccelli  della  minore 
groifem,  alcuni  di  eiTi,.che  hanno 
il  becco  debole , dritto  , e lungo , i 
quali  cìbanfì  per  lo  più  d’ Infetti . 
V’ha  tra  quefti  l’Ufjgnuolo,  il  Ra- 
parino  , e gli  altri  di  minor  conto 
ingordi  tutti  fomm^imente  a’ . Lom- 
brici  terrellri,  ed  a rolli  animaluz- 
ai)  che  li  trovano  in  terra.  Or  ella 
è già  ollèrva^ion  fatta  da  moltillì- 
mi,  ed  io  fteffb  me  ne  fono,  più' e 
più  Hate  alTicurato  , che  il  Rofpo 
talora  lì  mette  là  quatto  quatto  con 
la  bocca  apena,  e la  vermiglia  lin- 
gua dìHefa,  e china.  Non  farebbe 

dun- 
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«dunque  altresì  improbabile  , che  Io 
:sfortttnatp*  Uccelletto  , al  roflb  di 
quella  lingua  ingannato  , volallè  ^d 
ella  , come  a fuo  pafco  -,  c quindi 
dal  Rofpo  aflTalito  riiTianeflfe,  confort 
me  io  diffi , e mortalmente  -avvele- 
nato . Confiderate  oltreacciò  , che 
nell’  efpofto  accidente  io  vi  dichia- 
rai , che  la'  bava  di  quei  Rofpo  era 
nelle  pofterioi*i  parti  -dell’ Uccelletto 
rafciugata  interamente,  onde  poi  mi 
fu  agevole  il  dedurre  , che  nel  tempo 
medelimo  non  vi  folTe  ftata  prodot- 
ta di  quella , che  nelle  anteriori  eften’- 
dcvafì  frefea,  e umida  quanto  mai-. 
Credo,  che  quelle  congetture  non 
mi  panerete  per  inyerifimili , e per 
difdicevoli  . Tuttavolta  io  non  ho 
mai  penfato,  che  voi  dobbiate  con- 
tentarvi delle 'rnedclime  j-fenza  che 
da  ,voi  flelTo  non  vediate  l’ avveni- 
mento, fopra  cui  fono  fondate,  per- 
chè il  nUHius  Jn  verba  è la  divifa, 
che  io  porto  , « .che  portar  debbe 
ogni  amatite  'tfella  verità*.  La'  Storia 
naturale  vuole  elperienze  molte , e non 
difcorfi  Quindi  è,  chè  ' ’ ‘ ’ 
b pili  ficuro  ad^aflferrare  il  veto- 
d’ intelletto^  che  penfa,  occhio,  che  vede  . 

Se  a me  però  veniflè  , o ad  al- 
cun’ altro  fortunatamente  fatto  di 
tutta  vedere  la  ferie  di  elfò  , come 

ne 
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tie 'hò  veduca  una^‘parte,  t rcplica- 
taraente  vederlo',.  coWè  una  efatta 
cfpericnza  ■•efigé,'  pottemtno  rimaner 
certi  del  vero  j e contare  per  iftabili- 
ta  quella  naturale  Storia  . E portar 
non  dovremmo  ph\‘  qtiefto  fenome- 
no dentro'  gli  afcofi  penetrali  della 
Filolòfia^  oppur  negarlo  , ^ come  'al- 
tri fannoi  interamente;-  mai  dovrem- 
mo affermare  pintfofto,' che  gli'-Uc- 
celli  tutti  càdèntì  dMnrianii  al  ìloP- 
pG  fono  fiati  prima  furtivamente  af- 
faliti  dal  medefimo,  o mortalmente 
avvelenati , nel  volgo  rifondendo  quel- 
lo, che  fentefi  raccontarne  di  mara- 
vigliofo . 

Non  pòfib  ciò  nulla  ofiante*  dif- 
penfarmi  per  modo  alcuno  dal  giu- 
fiificat'quefto  immaturo  penfierocon 
alcune- Oflèrvazioni  cavate  ex  arcar 
nìs  natura,  che  fono  inferite  nelle 
Filolbfiche  Tranfazioni  di  Londra. 
11  Signor  Beverley  Icglefe  Litterato 
vide  già  nella  Virginia  una  Lepre 
ferita  dal  Sedente  Caudifonq  , la 
quale  fatti  alquanti  pafiì  via  via  in- 
terrotti, fempre  da  quelli  lentamen- 
te feguita  , ' tramortì  tofto  i ne  più 
dando  quali  fegno  di  vita , il  Serpen- 
te , come  gìocolafiè  , la  pigliò  fra’ 
denti , menolla  più  fiate  da  una  par- 
te , ed  altra  dell’  orrenda  bocca  , e 
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iÌQalmerite  U,  lì  .gittà  giù  per  la  go- 
la Tale  avventuraóè  4^1  raedefi- 
mOi  Bevcrley  attcftata.  p^r  ^foddisfa- 
zione,  die’ egli  , de’  dotti  , in  fede 
di  Criftianoj;  pour  la  fatìsfaélìon  des 
fcavatts  ....  ja.  le'jure  foìde.Chretìen • 
Altre  molte  fitnili  ne  raecpnt’cgli 
nella  fua  Storia  de|la  ^Tirgìnia  E 
afìTai  mi,ha,,iftruit9  ancora  fopra que- 
lla rnateria  il'  Tomo  quarto  dclpuQr^ 
vo  Viaggio  f allTlòle  Americane  dei 
Padre  Labet  , dove  leggo  chiaramen- 
te, che  quando  il  Serpente  Caudifo- 
no  ha  coi  morfo  ferita  per  agguato 
la  preda,  breve  tratto  fi  allontana, 
e ftaffene  in  attenzione  , a^ecciui- 
do , x:he  muoja  , per  farncla  it|0.  ci- 
bo. Da  frequentiflìme  efperien?®  in»* 
fomma  viene  quello  fatto  comprova- 
to, ed  aflìcurato  . Ora  fe  rutto  ciò 
adopera  il  Serpente  , e perchè  il 
Rofpo  ancora  adoperar,  nol^  potreb« 
be  ? Ogni  colà  , che  efifte  in  natu- 
ra , cfercita  le  fue  operazioni , -e  foj- 
giacé  a’  fuoi  cangiamenti  in  virtù, 
della  fua  elTenza,  e delle  circoHan- 
ze , nelle^  quali  fi  trovai . Per  confe- 
guenza,  finché  alcune  cofe  avranno 
la  medefimà  eflenza  , e che  fi  tro- 
veranno nelle  ftelTe  circoftanze , do- 
vranno elTe  altresì  le  medefime  ope- 
razioni elercitare,  e patire  gli  ftefll 
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càmbiamenti.  Ho  per  coftante  , che 
queftO' Serpente  fèrifca  la  Lepre  , o 
altro  Animale,  che  fia  , e però  di 
veleno  la  infetti  , ma  folamente  la 
inghiottifca  , com’ella  è morta  , o 
come  almeno  tale  apparifce  . Potrò 
io  in  apprelTo  dubitare  , che  fe  un 
Rofpo,  animale  pur  anch’elTo  vele- 
nofo,  che  fi  trova  nelle  circoftanze 
del  nominato  Serpente , che  gli  Ibno^ 
attribuiti  i medefimi  incanti  , fe  un 
Rofpo,  dico,  trangugia  un’Uccellet- 
to da  lui  afpettato  , e cadutogli  a* 
piè  , non  avvenga  ciò  dopo  averlo 
qualche  tempo  prima  ferito  nell’af- 
falirlo  , o altramente  allora  avvele- 
nato? <^efto  non  dovrebbefi  mettere 
in  dubbio,  finché  fpecia!  cagione  non 
fuccedefife  in  contrarlo. 

Non  guari  difiomigliante  io  cre- 
do, che  Ila  queir  incantamento,  che 
gl’indiani  , al  riferire  del  prefato 
Beverley  far  pretendono  ad  ogni  ma- 
niera di  Uccelli,  i quali  fi  veggono 
in  breve  tratto  cadere  nelle  lor  ma- 
ni, perciocché  prima,  ch’effi  cada- 
no , li  avranno  per  avventura  in 
qualche  guifa  colpiti  mortalmente, 
e aflicuratone  con  ciò  1’  acquile  . 
Ma  nondimeno,  dappoiché  gran  fret- 
ta, come  fuol  dirfi,  ha  d’efiere  in- 
gannato, chi  alloggia  alla  prima  Ofie- 
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ria  , io  torno  a dire,  che  vo  fof* 
pendere  di  tutto  quello  la  creden- 
za , finché  altra  prova  ne  lo  con- 
fermi . 

Potrebbefi  intanto  avvanzare  , fe- 
condo la  data  Ipotefi  , la  propofi- 
zioné  , che  rari  fono  infra  di  noi 
quelli  accidenti , perchè  rade  volte 
avviene,  che  quefti  Uccelletti  fieno 
ingannati,  e forprefi  dal  Rofpo.  Al- 
cuni però  curiofamente  penfarono , 
che  ciò  accadendo  folamente  in  cer- 
ti punti  filTi  di  Luna  nella  Primave- 
ra , e nella  State  , maraviglia  non 
fia  poi , fe  r incontro  di  quelli  Ani- 
mali in  tali  punti  rade  volte  fucce- 
da . Io  non  mi  do  a credere,  che  per^ 
fona  lì  troverà  , la  quale-  a’  nollri 
giorni  difingannati  non  prenda  a 
Tifo  quella  baja;  'fe  alcuno  non  folle 
per  forte  di  que’  Grandi  della  Pcr- 
iia , i quali , al  dire  di  un  celebre 
Autore  , non  mangiano  , non  pajfeg- 
gianoy  e non  entrano  nel  ferr aglio  , fe 
prima  un^  éftrologo  , dopo  molte  o^er- 
vaTÌoni  celefti,,  e molti  ealcoli  fuperfli- 
±ioJii  non  li  ha  ajftcurati  ejfer  quella 
un*  ora  felice  per  intraprendere  o Pana , 
0 P altra  dì  quelle  imfrefe . 

Sarebbero  nulladimeno  quelli  cali 
frequentiffimi , fe  il  guardo  folo  del 
Rofpo  tal’ effetto  produceffe  median- 
te 
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te  gli  effluvi  veneniferi  , che  dagli 
occni,  come  da  Fonte  perenne  > tra-„ 
mandaflè , ficcome  opinarono  , pri- 
ma di  non  {^chi  moderni  , alcuni 
antichi  Filofofanti  più  creduli»  che 
giudiziofi,  i quali  volevano  ai  lume 
mio  della  ragione  fenza  la  feorta. 
dell*  erperienza  indirizzarli  a via  di 
verità.  Argomenti  manifelHlCmi con*» 
corrono  a farmi  difeendere  da  que- 
lla opinione.  Bene  fpclfo  Uccelletti 
lì  veggono  d’ogni  fpecie  trapanare , 
aggirarfì  , e fermarli  in  piccola  di- 
llanza  da’  Rofpi  fenza  lelione  loro 
alcuna  » ed.  io  pollò  ben  darvi  me 
lleflb  in  tellimonio  di  villa  per  al- 
quante volte.  Forza  farà  dunque  il 
confeflàre,  che  quelli  effluvj  veneni- 
feri o in  loro  non  fieno , o che  non 
abbiano  elfi  quella  efficacia  » che  li 
pretende.  Cofa  è per  altro  ridicola 
molto  l’ udire , che  il  veleno  llia  ne- 
gli ocelli  , e favole  fono  degli  An- 
tichi f che  le  medufe  affiifcinallèro 
collo  fguardo  .'  Dillè  il  Redi  ; De* 
Veleni  » eòe  con  la  vicinanza  » 0 col. 
fole  e momentaneo  toccamento  privi- 
no dì  vita  , io  non  ne  bo  mai  vedu- 
ti , ne  credo , che  fi  dieno  . Forfè  po- 
trebbe rifponderfi,  eflcre  molto  pro- 
babile , che  il  veleno  di  quelli  ef- 
fluvj fitto  altamente  nella  carne  fi 

R a ren- 


^88  Letteta.  . 

renda  àbile  a penetrare  ne' 
di  del  corpo*  ed  accagionare  la  mor- 
te : ma  il  medefimo  ' Redi  ha  fet- 
to  chiaramerite  vedere  per;  molte  re-, 
plicate  efperienzc  * che  (:quando  non 
fia,  cred’io,  un  veleno  y chcicòrro- 
da , o che  -foffochi  ) ìl  veleno  non  è 
veleno  , [e  non  tocca  il  {angue  . ìmme-^ 
dìatamente  » Avvicenna  ancora,  lo  av- 
vertì . Or . come  potrebbero  eflì  co- 
tefti  effluvj' toccar  il  fangne  diquell* 
animaletto,  che  è alla  cima  di  un’  - 
albero,  o almeno  in  non  piccola  di- 
ftanza  dal  Rofpo,  e che  è veftito  di 
penne V e di  carne  , e loro  pofTanza 
mortifera  adoperare?  Che  fe  il  .ve- 
leno folle  di  quelli , che  cowrodono  , 
come  potrebb’  egli  far  ciò  fenza  toc- 
care ? E fe  di  quelli , che  foifocano , 
come  ciò  in  tanto  fpazio  , e non 
piiittofto  allorché  T Uccelletto  fer- 
mafigli  a fronte -a  fronte?  Dovrebbe 
pur  egli  rimanerne  impaniato  ogni 
qual  volta  poco  lungi  da  lui  trapaf- 
fa,  e fì  aggira.  Ma  v’ha  di  repli- 
ca, che  l’incanto  ,.  o vòglia  dirli 
piuttofto  la  dìrezion  di  quegli  efflu-  * 
vj  tortamente  rompeli  col* frapporre 
un’oggetto  trai  due 'Animali;  per- 
ciocché interviene  , .che  l’ Uccellet- 
to fubito  ne  parta,  e lalvilì  da  quel- 
la morte  inevitabile  , che  gli.fopra- 
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flava  . Ma’  ognuno  tpoi  yede‘di  per 
le  fteflb , che  j medefimi  effluy)  do- 
vrebbero in  tal  cafo  circondare  l’ in- 
écrpofto  o’ggeitto , e produrre  nelP  Uc- 
cellettó  pocordiverfa  l’jpipreffion  di 
pritna  ;'^a‘p^unto  cómc  farebb^ó  quel* 
li  di^  ifn' Fiore  ,ì  i quali  per  la  dnter- 
póftóiori  di  urta  làano-jt  of  di  laitro  i 
che  ' fìa'',‘  non  lafcièrebberof  dr  tra-» 
mandàrè  ’.  air  organo  delF  odorato  iJa 
confueta'ifènfazione,  e rimettervi  la 
primiera'  foave  fragranza . Le  picco-; 
Je  parti  efolate  da’  corpi , che  efflut 
vj  s’ appellano  , fe  ondeggiano  nell* 
aria,  ella  è quel  fluido,  che  ? le. por- 
ta ; e le  -propaga  - mirabilmente  e 
per  linee  rette,  e per  curve  , è .per 
ogni  dove,  fecondochè  ella  viene  de- 
terminata a pigliar  tali  ftrade,  è di- 
rezioni. Talché  io  dico.,  ch’egli  al- 
za il  volo,  e partefi  per  timore  di 
quell’oggetto  , non  per  ifciogliraen- 
tO’di  quell’incanto,  ond’c  , che  al- 
lora o perderà  la  traccia  del  medi- 
tato cil^ , fe  non  tentonne  l’ acqui- 
no , ' o cadrà  morto  altrove  , fe 
tentollo. 

Fu  ancora  chi,  ogn’ altra  cajgione 
parendogli'  frivola  molto  , ricorfe 
all*  univerfale  , c in  tutte  le  cofe 
calzante  rifùgio  della  ilmpatia,  onde 
affermò  > che  l’ Allodola  depone  in 
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terra  le  fue  ova,  perchè  vengano  poi 
dal  Rofpo  covate;  la  qual  cofa  quan- 
to aliena  iìa  dal  vero  il  me4efimo 
peripatetico  Albeto  nell’ .Opere ‘fue 
16  actefta  ;[  Opinaron  anche  « per 
certa  fimpatia,  o movimento:  pa<ca- 
rale  e involontario  il,  Rolix):  trae  'la 
Donnola  a fe  ; e che  db  lui  veduta-^ 
ella  grida  / fmania  , e fi  contorce» 
fcrifiTe  il  Porta  , quafi  implori  foc- 
corfo,  finché  poi  difcende  nella  bóc- 
ca aperta  ' dd . . medefimo  » i che  l’  aP 
petta  . Ma  d’  uopo  è coQfefiarlo  • 
Molti;  fatti  non  ammettono  fpiega- 
zione  intelligibile  , perchè  fono/  ftl- 
fi,  o elàgerati.  Ne  ora  porta  il  pre- 
gio .di  fermarvifi  fopra  per  c<m£utai> 
li  con  voi  , che  i pregiudizi  del  vol- 
go ben  conofcete  ; imperocché  » Coj 
me  difie  Marziale  riferito  dal  Redi 
a fimilc  propofito,  fOì  » 
Turpe  eli  difiìciles  habere?  nugas> 
£t  fiultus  labor  eft  ineptiatum..*^ 
La  poca  fede»' che  può  darfì  a que* 
fti  racconti  , fi  rileva  dalle  fpericn- 
ze  di  Ibpra  addotte  » Vi  è noto , che 
in  quelle»  e in  altre  cofe  molte  fu 
troppo  credula'  1*  antichità  . • . 

Non  fia-'  per  quello  , che  dir  fi 
poflTa  non  eflère  il  veleno  del  Rof|:o 
poflcnte,  e vigorofo  ; poiché  "bazzi- 
candogli lungo  tempo  tf  intorno , re- 
nano 
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flàno  intormentite  e ftupide  le  ma- 
ni > e i bracci . lo  ne  ho  fatta  la  pro- 
va per  certificarmene  , e per  poter- 
ne favellar  con  ficurezza  • Ma  ciò 
dimofira  , che  tal  veleno  può  aliai 
con  chi  lo  tocca  o immediatamen- 
te, o con  Pajuto  di  qualche  altro 
corpo,  e molto  lo  tocca  , e lo  ma- 
ncala . Le  oflervazioni , com’ altri 
dilìè  , fono  per  verità  gli  Eroftrati 
della  Fifìca , che  cercano  gloria  dal 
rovinare,  e dal  diftruggere  ciò,  che 
per  lo  indietro  è flato  creduto  • Non 
pretendo  di  attribuire  alle  mie  una 
uIc  fortuna*.  Troppo  fon  elleno  in- 
digene, e troppo  tenui  per  meritar 
re  alcun  vanto  • 

Poche  notizie  di  quello  Animale, 
e fpecialmente  dell’ interna  fuaflrut- 
tura  gli  Autori  della  Storia  naturale 
«li  fi  prefero  a carico  di  tramandar- 
ci • Di  eflGÌ|  favellando  il  Poeta  Gu- 
theus , còsi  diflTe  : 

Plurima  noilrificis  animantia  Ro- 
ma cavernis 

Oculis , hic  virides  , colubri , ni- 
grique  Bufones. 

E Faulto  cantò  : Nec  nifi  venir cfis 
vulfa  Bufonìbus  aurùsm  L’  Aldovrandi 
più  d’ogn’ altro  s’eftefe  in  formarne 
qualche  defcrizione  ; e il  Valifnieri 
alcune  poche  ofifervazioni  ne  lafciò, 
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per  le  quali  fembra,  che  gran  fatta 
impegnar  non  fi  voielfe.  Da  famofi 
Autori  baftevolmente  provali  di  quan- 
to utile  fia  la  Zootomia  , mercè  di 
cui  meglio  intende  la  compofizio- 
ne,  c la  ’coneffione  delle  parti  dell* 
uman  corpo,  e il  loro  ufo,  ed  uffi- 
cio li  manifella  . Io  mi  fono  prefo 
in  diverfe  occafioni  per  pallàtempo 
a farne  qualche  groHolana  Notomia , 
benché  per  altro  non  mi  parelTeilpiù 
bel  divertimento,  del  Mondo.  Efpo- 
rolla  qui  brevemente;  e mi  Infingo, 
die  fe  voi  ottimamente  giudicarete 
non  doverne  a pieno  rirtianer  perfua- 
fo  pria  di  vederla  con  gli  occhi  vo- 
llri  proprj,  del  che  vi  fupplico  iftan- 
tèmente  , non  vorrete  però  , qual 
vero  Filofofo  , negarla  per  quello 
folo,  che  non  rifecefi,  o che  appro- 
vata non  fu  da  qualche  rinomata 
Accademia,  come  di  alcuno  è.fcioc- 
ca  opinione  il  doverli  fare  . Nelle 
giornate  più  calde , e maflime  finché 
durarono  i canicolari , non  potei  far- 
ne alcuna,  perchè  tollo  venivano  a 
contrafarli  tutte  le  partì,  che  meri- 
tavan  oflervaaione,  infradiciato,  che 
n’era  il  parenchima.  L’ultimo  , fo- 
pra  cui  fecila,  e fono  pochi  giorni-, 
-avea  il  capo  nericcio,  le  zampe,  e 
il  dorfo:  tendevano  al  bianco,  erutto 
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Il  reftante  era  pezi^^o  di  thacchie 
nere  fopra  un  fondo'"  giallognola  . 
Volli  particolarmente  co‘inderarne  i 
Polmoni  per  veder  pure  cSme-  vada 
quello  ftupendo  volontario  loro  gon- 
fiamento del  ventre . Non  Ib^o  que- 
lli molto  ampi  , ma  fono  fparii  di 
alcuni  forami  , i quali  sboceanc-vin 
certe  vefcichette  membranofe  di  co- 
lor Amile  alla  cenere  lungo  il  ven- 
tre inferiore  vote  d’ogni  materia, 
fe  non  fe  d’ aria . Non  vi  faprei  di- 
re quanto  a tal  villa  mi  trovaffi'be-? 
ne  , n’  efultalfi , e per  non  eflere  dai 
fenfi?  ingannato  efaminalfi  tutto  di- 
ligentemente, e torna  in  tutto  adefa- 
niinare.  Imperocché  io  fon  di  pare- 
re, che  non  fi  polla  ritrovar- miglio- 
re fpiegazione,  c più  aggiuflata  del 
fopraddetto  gonfiamento  , quanto  il 
dire  , che  il  Rofpo  allargando  tal- 
volta i mufcoli  deir»  afpr’ arteria  , ri-> 
ceva  grandifiima  copia  d’aria,  la 
quale  entrando  dall’ampia  bocca  per 
quel  canale  ne’  Polmoni,  non  fifer-* 
mi  tutta’  in  elfi , ma  pe’  fiorami , de’ 
medefirai  polmoni  una  parte  ne  pali] 
nelle  vefcichette  membranofe,  e le  gon- 
fj,  e gonfiandole  fàccia  crelcere,  e di- 
latare la  cavità  del  ventre  y onde  l’ani- 
male ne  divenga  tronfio , e corpacciu- 
to* Che  ne  dite , Signore  ? Vi  par 
' K s ' egli , 
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egli,  che  quella  metter  debba 
nel  fuo  profp la  verità.^  Cerio 
è,  e voi  vedete  , che  quan- 

do quelle  feltrate  , le  quali  for- 
mano i <1®1  ventre*  di  cote- 

ilo  Anir^ale  , avranno  perduta  .una 
parte  nella  doro  tenfione  dagli  attac- 
chi. reiterati  ^di  quell’ aere  ghiotta- 
mente da  lui  bevuto  , eflTe  debbon 
-cedere  alla  £ne^  e tutte  le  ib danze 
molli,  o parenchimofe  lafciard  gon- 
£are,  ; fecondando  le  antidette  vefei- 
chette,  ma  foprattutto  quelle  mem- 
brane adipoiè , che  cuoprono  gl’  in- 
tedini,  lo  che  fa  fpigner  il  vostre 
innanzi  • Ragiono  di  quello  , che 
non  può  vederli  • Almeno  mi  rià- 
icifle  egli  Hi  fare , che  il  mio  aver 
ben  bene  coniìderato  l’ ufo  di  quelle 
vefcicchette , e Taverne  fatte  molte 
combinazioni,  mi  avede  abilitato  ad 
abbozzarne  il  vero,  fe  non  adidrap- 
parne  dalle  mani  della  natura  il  ter 
greto.  Della  qual  cofa  per  altro  fi 
potrebbe  alcuno  lufingare , rifletten- 
do , che  in  altre  parecchie  manie- 
re di  animali  vefcichette  flmili  fi 
trovano  piene  d’aria  , come  nelle 
Rughe  oflervate  dal  Naturalida  Ra- 
vennate , e come  negli  Uccelli , e 
nella  maggior  parte  de’  Pefei , cioè 
in* quelli,  che  galleggiano,  ne’  quali 
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ultimi  fi  vedono  due  vefciche,  noa 
una  fola , conforme  lafoiò  fcrkto  Fran- 
cefeo  Redi  nell’ aureo  fuo  Libro  de- 
gli animali  viventi  ^ che  fi  trovano  ne- 
gli animali  viventi  , e quelle  fono 
chiamate  da’  Pefeatori  il  Nuotato- 
jo,  perciocché  elle  fono  di  grandif- 
iìmo  giovamento  al  moto  di  elH» 
non  che  alla  relpirazione . Cotali  ve- 
fciche con  l’ajuto  del  fluido  elaftico, 
che  è l’aria,  aumentano  , e dimi- 
nuifoono  il  volume  del  corpo  de’ 
Pefei,  quando  vogliono  alzarli,  o di- 
feendere  , talché  crefeendo  elfi  in 
grandezza,  o diminuendo  fenza  cre- 
feere  , o diminuire  di  materia  pof- 
fono  divenire  più  leggieri , o più  pe- 
lanti, che'.il  volume  d’acqua,  al  qua- 
le corrifpondono . Sembra  nelle  cofe 
Filiche,  che  una  verità  polla  dedurli 
dall’altra,  e deterrainarfi  appoco  ap- 
poco con  replicate  efperienze;  a dif- 
ferenza delle  colè  matematiche,  nel- 
le quali  bene  IpelTo  ci  accorgiamo  , 
che  non  v’  é certezza  alcuna , la  qua- 
le intera  non  lia. 

Ma  dove  vola  ora  la  penna?  Io 
non  voglio  in  quello  luogo  lafciar 
altre  elperienzc  , che  più  volte  ho 
rifatte  non  mai  punto  diverlc  , c 
llimo  aver  anch’ellè  il  loro  merito 
per  narrarli  . Il  cuore  del  Rofpo  ap- 

6 pare 
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pare  di  figura  rozzzamente  romboi- 
dale, o fors’ ancora  poliedra,  e dall’ 
alto- di  elio  vidi,  dove  nafcea  l’aor- 
ta. Dal  Fegato  efce  un  canale,  che 
raflèmbra  un  groflb  inteftino,  pieno 
zeppo  di  una  materia  gialla,  e farà 
forfè  un  tronco  di  canale  biliario. 
Non  m’è  riufcito  di  conofcer  mai 
chiaramente  nelle  mafcelle  dente  ve- 
' nino  i ma  ben  fi  potrà  dire  , che 
• verfo  l’eftremità  de’  labbri  vengano 
i medefimi  a formare  una  ruvidezza 
a foggia  di  fega  , e il  Valifnieri 
fcrillè  già  di  averveli  veduti.  Pale- 
fafi  nella  parte  interiore  delle  gen- 
give alquanti  bitorzoli,  i quali  faran- 
no per  avventura  il  ricettacolo  del 
veleno,  che  fpremuto  da  efli  ufcirà 
nella  bocca  in  certo  liquore  muci- 
lagginofo,  che  tutta  l’ imbratta.  Non 
fon  giunto  più  innanzi , perchè  non 
mi  reggeva  più  lo  fiomaco  a cofa 
fchifofa  tanto,  e poco  non  fu,  chea 
lungo  andare  non  piglialTi  1’  inganno" 
di  poter  ell'erne  avvelenato,  contut- 
tocchè  mi  foflì  fitto  in  capo , che  il 
veleno  non  rimaneva  nel  Rofpo  mor- 
to, come  non  rimane  nella  Vìpera 
morta  : mortuum  Befiia , mortua  ejt  ve- 
ttenum.  Altri  il  diffe  , e confirmollo 
il  Lemery.  Sebbene  parmi  di  avere 
per  una  lunga  lettera  fcritto  abba- 

ilanza 
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ftanza , e forfè  con  foverchio.  voftro 
incomodo  , e faflidio  . Riconofcetc 
nella  lunghezza  il  gufto  , che  ho  di 
favellare  con  elTo  voi,  e il  defiderio 
di  ubbidirvi  in  tutto  , e per  tutto 
efattamente  . Voi  , che  con  l’am- 
piezza del  voftro  ingegno  fiere  giun- 
to al  minimum , & maximum , favori- 
temi del  voftro  parere  , con  1’  ajuto 
del  quale  , e con  altre  efperienze  , 
potrei  quello  lavoro  perfezionare  • 
E vi  fo  riverenza. 


Signore 


Data  ne’  az.  Ottobre  1748. 


Vollro  ec, 
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Te  decus  AufoniGB , patrias  de- 
cus,  acque  voluptas, 
Acque  amor,  &Veneci  cura 
ingens  Eme  Senacus, 
Te  canit  Hadriaco  vaces  nans  x- 
quore  Proteus 

Dum  te  Nereides  Euxini  e licore 


ovances 

Gratantur  reducem , Tyrio  dura  fplen- 
didus  oftro 

Et  Patrum , Se  vulgi  ftudii , plaufu- 
que  frequenti 

Exciperis , refonatque  cavum  tua  no- 
mina licus. 

Nec  te  litoreae,  quaravis  fors  radi- 
ca , quaravis , 

Magne  ^ros,  longe  illa  tuisfit  lau- 
dibus  ira  par, 

Poeniteat  Mufas  . Phoebus  tua  fcili- 
cet  olim , 

Qua  patet,  & gemino  S’iculis  terra 
Itala  ab  undis 

Circum  loca  mari  gelidas  procurrit 
in  Alpes , 

Maxima  facta  canee  , raeritlfque  ae- 
quabic  honores . 

Interea  facilis  dexterque  Vif  annue 
coeptis, 

Acque 
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Acque  cani  Divum  jam  uunc  affiie- 
fce  Camoenis . 

Vix  e confpeftu  Illyrii  qua  mur- 
murat  ingens 

Multiplici  invergens  pelago  undas 
amne  Timavus, 

Vela  dàbat,  patriafque  oras,  portuf- 
que  petcbat 

Quem  toties,  tantilquc  optaverat  an- 
xia  votis 

Hadria  maternis  rcducem  compJe- 
dier  ulnis, 

Quum  fubito  infuetuiuque  animum, 
& nova  gaudia  mente 
Concipicns  Tricon , cui  curas  in  te- 
da parentis 

Ncptuni  , undifonos  quae  temperat 
undique  fludus  , 

^quoi^am  ponto  difpcriàm  arcete- 
re  gentem 

Lhoribus,  fcopulìfque  cavis,  imoque 
profondo , 

InjulTus  Nymphafque  omiies , Divof- 
que  Deafque 

Evocar,  & totum  concha  ultto  pcr- 
fonat  aequor. 

Conveniunt  qu^cumque  aliis  , qui- 
cumque  rcpofto 

Nympha,  Dengue  latent  fub  gurgi- 
te , quique  frementi 

Exeras  fludu  cautes  , qui  litora  pi- 
dis 

Spar- 
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Sparfa  colunt  conchis , mcdiaque  ce- 
guntur  arena , 

Et  fpuraantem  undam  in  fcopulos 
Aquilonibus  ariani  , 

Et, fluviorum  oras,  & amantu  Nu- 
mina  portus. 

Nereidum  .bine  choreas  & Doris 
•ducit,  & Ino, 

Et  Panope»  & Galatea  > alba  omnes 
tempora  vieta 

PrsBcinft»  , niveis  omnes  in  vefti- 
bus  f omnes 

Per  ^oollt-  auratos  cfFufae  , candida 
crines. 

Marmora  nudatis  fìndentes  fumma 
papillis  ; 

Hinc  visidesmufeo,  atque  alga,  nc- 
xifque  revinfti 

Purpureis , variifque  in  ferta  nitcn- 
tia  conchis 

Potrtunus , Glaucufque  fenex  , Phor- 
cufque  capillos 

Agmina  Divorumpraieunt,  bifidifoue 
fecantes 

Casruleos  caudis  tra<flus  laete  xquora 
mifeent . 

Irrequieta  mari  interea  vada  fer- 
vere ab  imo 

Neptunus  fundo  , & Divum  incre- 
befeere  fentit 

Murmura,  mufeorumque  caput  fura- 
ma  exferic  unda: 


Tarn 
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Tum  ftudiis' laetus  natotum'quo  irj'a*' 
ris  iras  , , ' • 

Quo  vultu  nimbofque",  Notumque  j 
Eurumque  ferenac , 

Annuit , atque  -fuos  ' }am  cr^fcwé  feii- 
tit  honores  . . ^ ^ 

At  gregis  asquorei  cùftos;,  Aib^  gurgi 
te  phocas, 

Et  Nereo  bipedes  qui  tMùfcd'-in  'Ni- 
tore , de  alga  ' [ 7^.* 

Pafeìt  equos  , paftòS'Virga  ad'  ftabufà 
alta  reducit,  uiw  ^ 

®t  tutti  foPte''p%cus'ìÌunterfeii^  'd^^^ 
sequora  piftri  . 

Ve<flus  erat ' (bnituto ''ihipàtus'  de 
alta  revolvensj  ; 

Carpathio  aiidièrat  ^uas  'plurima  gìir- 
gite  quondam '■  i !’-•  ■ 
Oceanique  patris  i Thetidofqtfé  fón- 
dila mente,  ’’  - ■ • 

Qua  infueta  aurÌGomas  'denfantiir'in 
agmina  Nymphas  ‘ ' 

Prasceps  fleftit  iter  , turpelque  im- 
pune vagar i - ^ 

Qua  libet,  attonito  fimilis  finit’  im- 
memor  orcas. 

Jamque  choris  immixtus  erat  vene- 
rataque  vatem 

Circurafufa  fenem,  late  gens  humi- 
da  amarum 

Dlfpergens  manibus  rórem-Diis  di- 
gna  canebat.  : :■ 

Car- 
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Càrmkià  Ì5one  fequens>t- quum  comi- 
nus  squore  puppitn'  i • 

Inyeftàm^.pJacido , lente  impellenti- 
bus  Auftris , 

Adventare  videt,  jamque  aeftro  per- 
citus,  & jara 

Qui  Deus  agnofci  polièt  , non  vin- 
cula-paÌTus, 

Non  vìm  , fatidicis  fic  vocibus  ora 
refolvit . . i 

Ponite  raucifoni  maris  aequora , po- 
nite  venti . 

Plaudite  io  choreas , nova  carmi- 
na piaudite  Nymphas 

Tuque  o,  cuiNymphse,  pelagicui 
Nomina  pompam 

Inftaurant,  placidae  cui  fpirant  le- 
nius  auras^ 

Cui  mare  fubfidit , Patriasque , ae- 
vique , tuseque 

Gentis  honos , gentis  decus , & laus 
maxima  tantìE, 

EME , maris  dile^e  Diis,  carilTime 
Coelo, 

Te  licet  Euxino  reducem  faftidia 
longx 

Tanta  via: , undiflui  teneant  & t.ae- 
dia  ponti, 

Finde  lubens,  tuta  lastus  linde  se- 
quora  puppi . 

Non  tibi  compofiti  ingenium,  aut 
pellacia  ponti. 


Nec 
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Nec  metuenda  fides  ; CoeloJi»c  de- 
mi fifa  fercno  eft 

Undis  firma  quies,  quém  nec  tur*: 
bare  recludens 

Ventifque  & nimbis  rex  d£olus  an- 
tra  , nec  xquor 

Percutiens,  fcopulofque  queat  pater 
ipfe  tridenti . ^ 

Ponite  raucifoni  maris  aequora  , 
punite  venti. 

Haec  pelago  fecies  , ventis  ha:c 
otia  tunc  quum 

Summus  Agenoreis  decedens  Jupi* 
ter  oris 

Adnaret  patrias  tauri  fub  imagine 
Creta , 

Atque  fuos  fecum  per  carda  fcrret 
amores . 

Quum  te  formofam,  & dignam  Jo- 
ve,  Sidoni,  quum  te 

Ardua  nutanti  prenfantem  cornua 
dextra  > 

Inque  finum  legete  undantem  ad- 
fiantibus  aurìs 

Sollicitam  lava'  tunicam  , te , Sido- 
ni  , Amorum 

Turba  frequens  circum  advolitans , 
dulcefque  hymenaos , 

£t  nova  furta  canens  manibus  per 
mutua  junélis 

Tìngueret  interdum  .fummas  placido 
aquore  piantas. 


PIau“ 
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Piaudite  io  choreas^  nova  carmi- 
na plaudite  Nirnpnae. 

Accipe  quae  te  digna  ferunt  tibi 
munera  Nimph» 

Criftallum  fcopulis,  & conchas  Jito- 
re  , & imis 

Tritonum  manibus  divulfa  corallia 
faxis, 

Atque  diu  toto  quacfita  delira  pro- 
fundo* 

Ipfe  ego  q»ae  calathis  damus  haec  fibi 
lilia  plenis 

Has  mixtas  lauro  myrtos,  violafque 
hyacintho , 

Dum  vicina  gregem  obfervans  per 
litora  nuper, 

Litora  culta  vagor,  Thctidi  donan- 
da  legebam. 

Quin  etiam  procul,  & longe  exter- 
no ìequore  veftus 

Hls  paftus  mea  cura  algis,  bis  cre- 
vit  in  undis 

Quo  (àturo  fucata  nitet  tibi  murice 
veflis . 

Ponitc  raucifoni  maris  asquóra  , po- 
nite  venti. 

Quae tibi Nereides , libi,  quabThc- 
tis  ipfa,  Veniifque, 

Orta  Venns  pelago , Hadriaci  Venus 
incoia  ponti 

Dona  ferent  , canos  lune  quem  tibi 
regia  crines 

Vitte , 
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Viete,  iTiariqu^  fataepraecingent  tem- 
pora gemmai* 

Quo  tunc,  EME , tuas  extolli  ad  fi-- 
dera  laudes 

Carmine , quo  late  ferri  tua  nomina 
plaufu 

Auribus  accipies  , totumque  fonare 
per  aequor!  ^ ^ 

Namque  canam  , primis  tenero  ut 
' fub  pedore  ab  annis  ^ 

Foveris  ingenitum  Patriaeque  , & 
laudis  amoremi 

Ut  tibi  primus  amor  ludi  labor  im- 
probus*,  ut  te  . 

Dodrina  ingenium  mirata,  oonifque 
colentem 

Artibus  , eloquioque  animum  tanta 
indole  nixum 

Dives  fuas  tecum  Facundia  crefeere 
vlres 

Senferit,  inque  tuo  fedem  fibi  legc- 
rit  ore  . 

Piaudite  io  choreas  , nova  carmi- 
na piaudite  Nympha? 

Hinc  magna  orantem  proceres,  fart- 
dique  Senatus 

Obftupuere  Patres,  feupublica  com- 
moda didis 

Ornares , vada , rerura  fub  mole  la- 
borans , 

Seu  refponfa  dares,  Pa trias  dum  prof- 
fpicis  omni . 

Hìbg 
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Hinc  Patriacirebufquc  arftis>  & tem- 
pore iniquo 

Exhauftis  defefla  opibus,  fra^ifque 
timore 

Poeneanimis  res  firma  tuis  fiietit  om- 
nia vincens 

Publica  confiiiis , vimque  > de  bella  » 
impia  bella  ^ 

Pertulic , de  placida  fruitur  nunc  tura 
quiete . 

Penice  raucifoni  maris  squora,  po- 
nite  venti. 

- Non  ego  te  gelidas  fileam  trans  ul- 
tima miflTum  ' 

Itala  regna  Alpes  , Pacriss  mandata 
ferentem 

Dives  ubi,  belloque potens , exculta- 
que  fandis 

Artibus  , in  latas  pandit  fe  Gallia 
terras  > 

Alta  triumphali  quura  Sequana  cor- 
nua  lauro  ,, 

Praecindus  , cubito  auratae  dum  ni- 
citur  urnas 

Te  jungentem  animos  , dextrafque , 
de  firmius  ardae 

Vincula  amicitiaB  neiftentem  antiqua 
videret  j 

Quumque  nova  captus  dulcedine  cor** 
da , loquentera 

Dum  ftupet  , ingenium  rairatur  , de 
aurea  di(fla, 

Opufc»Tom,XLF,  S Ha- 
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Hadriacas  cupeiet  .fi»  feiótì  Slumina 
ad  undas. 

Plaudite  io  cisoreas  , mova  carmi- 
na piaudite  Nyropbae. 

Quid  memorem  patri»  linquentem 
dukia  rurfus 

.Teftà  domus^  duicelque  iwmmcum 
conjuge  natos,  _ 

-SepofitoquB  dm  Byzanti  in  litorc 
mentes 

^leftentemadveiffas,  iirafquc^  oc  bar- 
bara largo  . 

Pe(ftora"  dulcifon»  mulcentetn  rumi- 
ne linguae?  . , 

'In  corda  infueCum  tum  denique  Tbra- 
cia  primum 

Irrepfifle.fcrunt  refti  6c  virtutis  amo- 
rem: 

Nam  te  jartì  nimiutó  ab'fentem',  pa- 
triifque  vocatum 

■LtCgibus  'huic  te  olirn  copiencem  red- 
dere  ccelo 

^gre  paflà  fuis  'tandem  decedere 
terris 

Te  gens  illa  ferox  votifque  & men- 
te fecuta  eft. 

Acque  tui  lludium  memori  fub  pe- 
siere fervat  é 

Ponitc  raucifoni  marre  aquora,  po- 
nite  venti . 

I decus  p Patri»  quo  te  exaudrta 
tuorum 


Vota 
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Vota  vocaat  ; tibi  teéla  hilcres , ti- 
bi  compita  lioquuiK 

Matrcs^  at^iie  viri  , fcnibufque  im- 
raixta  juventus  ; 

Litoribufque  omnis.»  portnqoe,  e^Tn'* 
faque  cymbis 

XJrbs  oefiderio  reducit^  iludioque  vi“ 
derfdi 

& alca  tuis  late  acquoralaa^ 
dibus  impJet  : 

^ec  lenta  domum  , pofleftre^ 
auc  limina  fervat, 

©bviaqttc  occurrcns  extremo  in  li- 
core conjux  f 

. ;Jain  vicina,  tuis  digito  tua  lincea 
nacìs 

^ndicat  ^ ipfa  h?rens  oculifque  , 3c 
pedlore  puppim  . 

Profcquitur  tardamque  vocat , fibi 
gaudia  lente, 

. Pimidiumque  anìmat  lente  fua  vota 
ferenteni , 

Plaudite  io  choreas,  nova  carmina 
piaudite  Nymphae. 

Ah  quocies  dum  te  illa  'gemecs  te 
dcperit  unum, 

.Te  vocat  abfentem  viduo  deferta  cu- 
bili 

^ola  diu,  Se  miferurn  natis  foiatuf 
amorem , 

Natiique  amplexus,  nacis  cara  ofeu- 
la  jungit; 

S 2 /EqUO' 
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^quora  tòt  lullranda  cibi,  tibimeù-' 
te  revolvens  ' 

Tot  mari8  atque  vias  fubeunda  péri- 
cula,  amorem' 

Ipfa  rum  incufapsj  netecommìttere 
ventrs 

Ac  pelago  auderes,  neve  ad  tua  te- 
da redires. 

Et  caro  aeiernum  optavit  caruiflema- 
rito  X 

Jam  metuens  Patri»  , metuens  - tibi 
multa,  fibique. 

Dii  bene,  quod  faciics  implenc  tua 
lintea  venti  > 

Jam  reducem  ' videt  illa,  tuo  jam 
brachia  collo 

Implicar , optatoquc  explet  jam  lu- 
mina vultu, 

Lumina  mine  primum  largo  non  hu- 
mida  fleti!. 

Ponile  raueifomi  marisacquora,  po- 
nile venti. 

1 decus  o Patri» , tanto  quo  parta 
labore 

Te  tua  dona' manent,  patriofque  rc^ 
vife  Penates . 

Ad  tua  te  populus  , te  cives  teda 
reducent 

Purpurea  infignem  trabeai  loiigo  or- 
dine Patres 

Adjiingent  tibi  fe  coinites  , oculof- 
que,  animumque 


In 


Protuuf.  4T5' 

In  te'  unum  ferri  cunélorum  atque 
ora  videbis. 

Intcrea  live  ipfe  doraura  , icu  tem- 
pia, vìafgue, 

Compì taque  aulseis  , auroque  ornata 
pererres , 

Quo  tè  cumque  pcdes  ducent*,  te 
pompa , decufque , 

Te  laus,  te  plaufus,  tua  te  benefa- 
fta  fequentur. 

. Piaudite  io  choreas  , nova  carmi- 
na piaudite  Nymphas. 

At  nati  tua  cura  tui,  ferique  ne- 
potes 

Te  Proavo  illuftres,  & fanguine  ce- 
rerà avito 

Felix  orta  Patrum  , Patriae  fpes 
magna  juventus 

Dum  te  tot  meritis  clarum,  tot  ho- 
noribus  au<fìum 

Afpicient,  noftrilque  legent  tua  no- 
mina fadis, 

Jam  tibi  certantes , tuaque  base  exem- 
pla  fecuti 

Jam  fan^as  coluHTe  artes,  jam  ferre 
labores , 

Et  veneranda  ièqui  difeent  prscepta 

'*  Suadaj . , 

Sciliqet  ut  Venetum  fama  inclyta  te 
duce,  prìfeis 

Te  cumulante  novos  Patrias,  & tibì 
Jaudis  honores, 
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ft  acqiie  Alìanv^  ^ totuoi 
diffufa  per  orbem 

Àntiqao3  reduflc  annìfi  v«dv«otihusf 
annoS 

Gaudcats  atqpe  armis  à pace  forif 
que  domique 

Bioreac  > aeceriuiinyque  ddtl 
ìa  «vum» 


: V' 
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TOMMASO-GIU  SEPPE 


FARSETTI 

PATRÌZIO  VENETO 

.AL  MARCHE  S B 

FERDINANDO 

« 

DEGLI  OBI3ZI 

fatila  Ji  dìf cotte  di  Lmc^  l^alcnzìtttto 
.»  dei  fuo  Canzoniere, 
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Non  nego  io  gik,  che 
Teffere  diligente  in- 
veftigatore , anche  de’ 
'xpiccioli  fatti  alia’ letteraria  Sto- 
ria fpettanti , grande  utile  non 
apporti  agli'  ftudiofi  amatori 
della  medefimay  ma  d’uopo  è 
confe (Tare  altresì,  che  per  quan- 
te follecite  ricerche  uom  fac- 
da,  Tempre  gran  parte  di  ciò, 
che  faper  defidera  gli  è forza 
Ignorare.  Quindi  è , che  va- 
rii  eflendo  quelli,  che  libri  ri- 
volgono,'ed  efaminano  gli  feri t- 

S 5 ti 
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vertknenti  del  voiro  araenif' 
fimo  Gattaja, 

L’  erudito  Padre  F rance fco 
Antonio  Zaccaria  nel  Catalo- 
go (a)  che  va  reffendo  d’ al- 
cuni Manofcrirti  delle  due  in- 
figni  Librerie  Brera,  e S.Fe- 
iJele  di  Milano , venuto  alla 
claffe  de’  Poeti-,  due  Codici 
fpecialmente  accenna,  il  ‘.pri- 
mo de’  quali  contiene  verfi 
ytì*  libri  dimagri  Fapi  di  Lo- 
ti ovico  JLa:z^relli^  Il  fecondo 
J^oefie  volgari,  intorno  a cui 
" S .6  cos)  ' 


( a ) Raccolta  Opufcoli  Scìetittjict  > 
,e  ^ìhlo^ìcì*  Tomo  ^LIV* 


Digitized  by  Google 


420  Leuera 
COSI  s’efprime  : Il  Codke  ài 
S.  Fedele  confiene  la  Trasfar- 
ma-z^one  di  Glauca  in  ottava 
Rimay  la  Bucolka  ^ o fia  fei 
Egloghe  y il  Camilcleto  in  tre 
Capitoli  y Sonetti  dieci  y una 
Centuria  y quale  è di  po.  al-^ 
tri  Sonetti  y e di  CanT^oni  die- 
ci* Ne  volete  faper  P autor eì 
(parla  col  Signor  Abate  Ri- 
vautella)  Eccovelo  da  ciòy  che 
leggo  nella  feconda  facciata  del 
libro  : Ad  divam  Lncretiam  ‘ 
Borgiam  EJìenfem  Lucas  Fa- 

ìentianus  Dertonenfis  • E fu- 

« 

bito  dopo  : Sicché  Luca  Va- 
enzjano  di  Tortona  n’ è l'au- 
tore . 
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■ tote.  Io  ne  ho  cercato  conto 
nel  Qrefcimbenì  , e nel 

drio  j ma  indarno , forfè  per  la 

■ mia  fretta  in  ifeorrere  i loro 
libri , Ma  ancora  dal  vedere 
alto  Sileno^o  nella  Biblioteca 
dellììaym^  mi  perfuadoy  cFe* 
fia  inedito.  Laonde  ec. 

Quefto  autore  rariflìmo  ol- 
tre ogni  credere  fu  ftampato 
in  Venezia  del  1532.  in  8, 
per  Maeftro  Bernardin  de’  Vi- 
tali, col  titolo  à' Opere  volga^ 
ri  di  M,  Luca  Valen^^ano  Der~ 
tonefe;  ed.  io  lo  pofleggo  fra 
miei  libri,  ed. bollo  cariffirao. 
L’  impreffione  fì  fece  ad  in- 

fian- 


42  i Lettera' 

&2LXtz3L  di  Federica  da  Gert^a» 
Jia  Napolhanqj  che  per  muo- 
vere a tenerezza  una  fua.  E)a>* 
ma,  che  dovente  nioftrarfegli 
cruda  volle  iàre  un  bel  tratto  , 
prelentandole  un  (ìmii  volume  * 
Merita  .gualche  xrfleffo  il 
vedere,  come  fopra  tutto,  fu 
dolce  Rimatore  e gentile,  e 
facile  ed  efpedito  ne’  fìioi  pen- 
fieri,  in  un  tempo  maffima-, 
mente  , - in  cui  le  Scuole  dei 
Bembo,  . e del  Sannazaro  non 
aveano  pcranche  gittate  falde 
radici.,  e piacevano  le:  argu- 
eie  , e i fall  del  Tibaldeo , ài 
Serafino  Aquilano,  di  Girola- 

jno 


F affetti»  423 

mó  Benivieni  ee.  Sul  taroo 
^el  maggior  noftto  Lirico,  di 
«m  ftadiofiiTimo  imitatiore  mo* 
Brofli  di  tanto  in,  tanto  , . la- 
vorò €gU  le  fue  x;ampofizio- 
ni„  cd  a Lttcre^  Borgia  le 
dedkò  con  on  Epigramma  la> 
liao  rapportato  dal  fiarriferito 
Zaccaria  y ma  che  indarno  fi 
Sfiderà  net  libro  a (lampa. 
‘Quella  LiicreT^a  Borgia  6gliuo- 
la  d’Alelfimdro  Sefto>  e So- 
rella del  Duca  Valentino  ri^ 
mafia  Vedova  per  la  morte 
del  Principe  di  Bifelli  {a)  fi 

diede 

( a ) giuratori  Antichità  Efienji,  f»  a# 

4f.  2^. 
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424  Lettera 
diede  in  Matrimonio  a Dòn- 
no Alfonfo  da  Efte  primoge- 
nito del  Duca  Ercole  Tanno 
1501.  nel  ^uale  Don  Ferran- 
te a nome  di  fuo  Fratello  Spo- 
foila  alla  prefenza  del  'Papa. 
Nè  qui  devo  lafciar  paflàre 
lotto  filenzio  un  grofifo  sba- 
glio , chVflèrvo  nel  Platina 
impreflb  in  Vinegia  1552.  per 
Gioì  IVIaria  ‘ ~Bonellf  8.  dove 
chi  continua  le  Vite  de’  Pon- 
tefici a carte  420.’  del  Duca 
Valentino  parlando -così  favel- 
la : Per  quefìa  vittoria > Va- 
lentino fu  ài  molta  laude  com- 
mendato ^ e dt  afitorìtd  jlpo- 

Jìoli- 


Farfettì^  425 
fioltca  creato  Duca  tolfe  per 
Moglie  Lucre'xia  bellijftma  fi» 
gliuola  Ercole  Efienfe  con 
gran  dote . Ed  a chi  non  è 
noto,  ch’egK  ebbe  per  donna 
una  figliuola  di  Giovanni  dAl- 
hret  Re  di.  Navarra  (<»)  e del 
Reai  iangue  di  Francia  , . con 
patto  però  , che  fofiè  dotata 
di  ducento  mila  feudi,  e prò- 
moflb  al  Cardinalato  Monh- 
gnore  d^Albnt  di  lei  Fratel- 
’lo?  Io  porto  ferma  opinione, 
che  il  fia  fatto  equivoco  con 

altra 


(a)  Muratori  Ausali  d* Italia m Anno 


4^5  Lenetà 

^Itra  't,Mre7(M  Eftenfe  ( a)>  ità* 

ta  & Èrcole  Ih  e poi  Dacher* 

Si*  Urbkio  ^ fionehiudvni^  ^ 

chs>  k ogni  inamena  pòca  ila 

da  Bdiarfi  di  c£»  ripcoduee  ìibr» 

t&k  gcancii  ptoimS  j «inikm* 

lcrte\  come  U ^BoncUi  & irei*  ' 
* 1 

la  lettela  Dedicatoxìa  al 
nofoU  diretta  4. . ^ • 

Ma  per  non  dilungatmtgraii 
£uito  Valenziano  ^ dico^che 
non  la  rìlbvsnirmi  chi  di  ki  i 
ik»flevil<  priiij»  fo*  ' 

É&ù  §e  Fmicefad»  Dmi  ) dfetf  . 

affai 


fa)  ■ìtàtratori  Anthhkòi  z» 

f.387.  ^ 
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ànàl  feccamente  Ib  ricorda  ùl 
unàr  delle  iue  IShrem  * Da 
Lilió  Cpegoi^k  Giraldi 
marno ^ eh*  egli  fui  Medico  M 
ptrofeiTione  ^ e eompofe  ver& 
del  legamemoi  ed  utilità  de^ 
membri  5 materia  da  per  iis 
fléfile  e molta  difficile  da  ef** 
maneggiaràt  come  confef- 
la  il  Giraldi  fteffi>4.  Noii^  fia 
discaro  in teaderfier  la<  parole  « 
LucasVaUntmut  (deve  dir  Va» 
lentianus)  DeHornn/i^^ft^^iu» 
d&m  Medtcusy,  /jfd  & fùlerMm  • 
Us  jsfi  po&Èà)  M*er  rsltqm 
Àet  emp4g^r 
hrQTum>  c^mina^Jcrtpfifif 

in 
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428  Lettera 
in  tam  Jìerlli-y  & difficili  ma» 
feria 'non  admodum  inquinate 
pedem  e^tulit  i Vengo  a’  mo- 
derni Scrittori,  fra  quali  così 
Gio:  Mario  Crejcimbeni  nell' 
Iftoria  della  volgar  Poefia  vo- 
lume 4.  : Luca  yalenT^ano  Tot» 
tonefe^^  le  'cut  Opere’  volgari j 
che  fono  ’ yigloghéy  Sonetti  , €■ 
Canzoni  furono  Jìampate  inVè-’  ’ 
nezia  V anno  i 5 5 2.  buon 

Rimatore , e‘  fiorì  nel  tempo 
fiejfo'dd  Bembo  Per  verità  j 
non  pareva  credibile , che  fof- 
fe  flato  omméflb  dati  Créfeinh  ' 
beni  ' il  nome  del  noftro  Poeta  ^ 
non -a  tutti  incognito,  e nuo- 
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vo,  come  al  Padre  Zaccaria  y 
fra  molti  centinaia  d’altri  Poe- 
ti , che  annoverati  vengono, 
con  fommo  fìudio  ed  accura* 
rezza  in  quella  valla  Opera 
de’  Commentari  • Ma  . più  re- 
cente tedimonianza  di  tale  au- 
tore fa  Giulio  Càcfare  Be celli  4 
ne’  libri  della  fua  Novella  Poe* 
fia  , recandone,  alcuni  Sonetti 
per  faggio , e chiamando  quel- 
li di  carattere  dolcijftmo , e 
l' autor  raro^  e dalle  Raccolte 
non . mentovato  • E perch’  io  fia 
finalmente  contento  d’aver  in- 
dicati alcuni  fonti , onde  no- 
tizia di  quello  jiollro  Poeta  ii 

tragga  ; 


4JO  j 

tragga  : Il  ^odxe'TetMàQ 
va  Carmeikano'\k\ùmo  àì  tot»  | 
tl  nella  fwa  ^cth>a  di  Sono  j 
t/,  ^1  VaìefKi^iimo  piirla  con  , 
moka  lodie  , e h ifpirditoic  im* 
magìrn,  c 4a  Petrarcfacfca  imi- 
tazione ^foimnamente  amnaka^ 
^ commenda. 

* N«  io  fu  quefto  particola» 
te  pià  fono  per  innokranni» 
Bensì  Ifpefo  ciie  un  giorno  di 
tal  perfonaggio  maggior . eoa»  i 
rezza  forlc  avremo  dalie  Vite  ^ 
d’uomim  illukri  d’Italia^  che 
ai  prefente^  con  tanto  fuo  me- 
rito ^ ila  lavorando  ii  Conte. 
C io:  Maria  'Ma^^ccMli  ktte-  j 

rato 

1 


1 
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Tato  di  chiara  fania  . Intantaor 

• 

4a^uei  picciolo  confronto^  che 
fe  ne  può  fare  y conghietto- 
roj  cheli  Manoferitto  di5',iF^ 
il  eie  poco  differilca  dalia  StanK 
pa/ c medefiHiamenfte  dal^c^ 
dcrcy  che  il  Zaccaria  di  due 
Pajìorali  , che  nel  fine 
deir  edizione  Veneta  fon  col- 
locati non  fa  motto,  fi  può  a 
buona  equith  dedurre  , che 
molto  più  ampio , e dovizie- 
fo  fia  Tcfemplare,  ch’ho  fotte 
gli  occhi,  che  il  libro  a pen- 
na non  è . Ma  io , come  fi 
fuol  dire,  vò  menando  il  can 
per  l’aja,  e forfè  troppo,  Si- 
gnor . 


432  Lettera  F arfetti . 

•gnor  Marchefe,  m’abufo  della 
voflra  tolleranza . Un  altra 
volta  avrete  alla  derrata  la 
giunta  • Ora  v’  eforto  a non 
dimenticarvi  Venezia , e gli 
amici,  che  fono  defiderofi  di 
rivedervi. 


Fine  ilei  Tom  quaranteJìmoqtUnto . 
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